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• ... Qnal giorno in rero, qoal tempo, qnal'età, gtuii favelle, qnati no- 
mini del nostro Gattamelata non parleranno ? E qoando mai la memoria 
di qnel beli' ingegno, di qnella virtft, di quella nmaaità potrassi da' nostri 
petti cancellare ? Lni tatti gli scritti, Ini tntt' i popoli celebreranno; e sarà 
SDO nome appo tatto le genti, appo tatto le nazioni eterno e immortale in 
guisa, che non potrà nà per alcuna Tona, né per molto volger di tempo, 
né per ninna fortunosa vicenda giammai cessare ; e sopra tatti gli altri, che 
vivono vissero celebrati, egli, come celebratissimo e mirabilissimo, sarà 
e dal presente secolo laudato, e dai ventati ammirato ... > 

l'OraiUme funebre dd Fontano da Bergamo) 
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PROEMIO 



L'Italia ÌD tutti ì tempi fu assai feconda dì nomini prodi 
io armi, e per lunga pezza ammaestrò le altre nazioni nel mi- 
glior modo dì guerreggiare. Ma della sua scuola portò amarìs- 
aimo frutto ; perche i discepoli bene ammaestrati, e per maggior 
giovinezza e costumi incorrotti più animosi, piìi forti, pili feroci 
di lei, la trafissero a morte nel seno con quell' istesso ferro, che 
ella per sua sciagura mise loro in mano. 

lìari sono i luoghi, che non abbiano avuto uno o piii valo- 
rosi, e Namì novera fra questi, lasciando a nominare i molto 
piìi antichi, Quirico, Gentile o Quintiliano Cardoli, Baroni di 
vari castelli di essa città, i due nobilissimi Sbardellati, Giovanni 
Uassei, Senator di Soma e Barone di Marinata nostro castello, 
Galeotto Marzio, Segretario di Mattia Corvino Be di Ungheria 
e Consigliere di Luigi XI Be di Francia, Giorgio e Battista Bo- 
dol&ni, Conti di Striano e Contestabili di santa romana chiesa, 
Erasmo Oattamelata e Oianantonio suo figlio, ambedue morti al 
servigio della Veneta Bepubblica '. Ma Erasmo sopra gli altri 

' Dì qnestì terrieri, tolti i die Sbardellati, si b breve ricordo nella 
Hiscellftnea storica namese, da me compilata e pubblicata in Narni pei tipi 
fld Oattamelata, 1858-62; Voi. 2, in 8." Prodnsai ivi tutto eh' erami noto 
di loro- De^li Sbardellati poi non si ha memoria di qaalche importanza, 
qaaDtanqaa la trodiiione ce li dipinga per nomini valoroM. Nelle cToniche 
narnesi trovai sopra nn di loro nn' impresa militare di poco conto. L' ano di 
«ni chiamavasi Paolo , 1' altro GioTanoi. Di costui ci conta la cronica di 
Bologna, che venne ucciso in questa città nella riTolniione del 1434 da me 
Durata. Di Paolo si Ta ricordo nel manoscritto posseduto dai signori Inno- 
' cenio e Filippo fratelli Cotogni miei concittadini, e che riguarda alcune coso 
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levb fams di sé per molti bellissimi fatti d' armi , per somma 
virtìi, dignità e onori ricevati. 

Le belle arti ne fecero solenne ricordo con nobili monumenti 
ancora esistenti; ma gli storici antichi italiani non lasciaron di 
lui che poche memorie, male studiate e pessimamente ordinate, 
perchè il nostro eroe mostrasi men grande di quel che sia real- 
mente, e di quello che Io ritraggono le due orazioni funebri qui 
allegate, i documenti degli archivi e le opere de' celebri artisti 
suoi contemporanei. 

di N'arai. Iti leggeei — < 1438. Caterin» di Fabiano Arca, vedoTa di Paolo 
Sbudellato Condottiero di Trnppe, si era già rimaritittik eoa un Capitano da 
Verona per Dome Luigi >. — Un Niccoli di Sbardellato si trovava nel se- 
colo XV in Borgheria nostro castello. (Vedi la qaestione fra Narni 8 Bor- 
gheria per via delle gabelle, esistente manoscritta Dell' Archivio Comunale). 
NoB saprei decidere, per mancanza di docamenti, se Giovanni e Paolo sieno 
perEone distinte, o tqtt' nna, mentre abbiamo esempi di altri soggetti in qnel- 
r epoca chiamati con vario nome, come avvenne anche del Gattamelata. Nel- 
r incertezza non i«prei a chi dei due attribuire la segaente particola da me 
copiata in un libre, che truovaai nel regio Archivio di Stato in Roma, il 
quale riparta i vari mandati del tesoro pontificio del 1431-34, e che fummi 
gentilmente mostrato dal molto erodito e cortese signor Antonio Conte Ber- 
tolotti ivi impiegato. La particola è questa : 



Pro Sbartkllato 
de Namea 
Cassalum quia 
propter cerlam 
discordiam non 
habuil e^ectum 



Franeiscus tic. Heoerendo in GKrUio patri do- 
mino Danieli dei gratta Episcopo pareniino domìni 
nostri pape Thetaurario salukm etc. in Domino pa- 
lernitati veslre presentium tenore mandamus qua- 
lentis de pecuniis Camere Aposlolice per manus ho- 
norabUis viri Franeisci de Bostolit ejusdem domini 
nostri pape depositari solvalis seu solvi faciatis no- 
bili viro Sbordatalo de Harnea Comestabulo prò reouperationem Arcis Mugnanì 
porenorvm (*) auri de Camera dttomilia quadrittgmitos quos in vestris com- 
pulis admillimìit. Datum eie. die Vili. Novembrit Indiclione nona ponlifiea- 
lus etc, Eugenii pape anno primo. 

(*) Il Fiorino d'oro pontificio nel 1433-35 valeva 39 bolognini e meir;, 
(Fahretti vite de' Cap. avvent. dell' Umbria, schiarimenti alla vita del Fioci- 
nino, Voi. II, p. 324). Trentanove bolognini di rame, secondo notizie datemi 
dalla cortesia del eh. Prof. Cav. Michelangelo Gualandi bolognese, corrispon- 
dono a treutanove de' nostri soldi. Il fiorino d'oro, che corrispondeva al do- 
tato d' oro , crebbe in seguito { 1454 al 53 ) fino a 56 bolognini di rame ; 
quindi sempre più acqaistò valore. Ma il bolognìno di ramo nel 1434 devesi 
forse computare a circa 7 o 8 centesimi. 
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Costui meritava certamente un biografo amoroso diligente e 
critico a sufficienza, che ne contasse i gesti con ordine, con ve- 
rità, coD nobilezza e splendore , nsufrattando di quel po' che 
sfoggi le ingiurie del tempo e il mal governo degli uomini. 

Poseosi di recente a cotal lavoro con alacrità, dotto ingegno 
e qualche merito il p. Gonzatt, celebre illustratore della pib ce- 
lebre basìlica del Santo di Padova, e il chiarissimo archeologo 
Ariodante Fabretti perugino ; amendue miei amici, e da me aiu- 
tati in questo con documenti e note '. Non parlo del eh."" Bi- 
cotti, che nella sua storia delle Compagnie di Ventura discorrer 
doveva degnamente e a lungo del nostro eroe * ; ma noi fece che 
con quattro misere parole, come se il Oattamelata non avesse 
meritato di stare a petto del Fortebraccio, del Piccinino suoi am- 
miratori, e di altri, eh' egli esalta con molte e magnifiche lodi, 
n Ricotti, che d' ordinario bene ordì e seppe egregiamente or- 
nare di bello stile e nobili concetti il suo libro, potea certo in 
questa parte e in altre meglio studiarlo e meditarlo, perchè il 
bel tessuto della tela venisse per tutto eguale e senza fallo. 

Dalla pubblicazione delle opere del Clonzati e del Pabretti 
a oggi passaron molti anni, ned io cessai in questo mezzo le mie 
ricerche sul nominato soggetto ; perchè sono certo di dar mo' una 



Lo etesso mandato con raggiunta di ottanta fiorini trnovasi rìpetoto 
»pag, 66; e a pag. 128 lo Sbaidellato vien di naovo rammentato per altro 
pagamento alai fatto sotto il giorno 12 sett. 1832, dov'è detto solamente 
strenuo viro tionnullarum gentium annigerarum ad stipendia domini nostri 
pape -m'Ulantium condvclor. E sì noti che gmliìan armigerarum, o in ita- 
liano genti (Varme vnol dire soldati a cavallo. Nel citato libro san pnr no- 
minati per lo stesso titob Giorgio e Giambattista Bodolflni non che il Gat- 
tamelata col Brandolini senza poterci ricavare alonna notizia singolare, 

1 II Gonzati parlò del Gattamelata nell' opera citata, e il Fabretti nei 
Capitani avventnrieri dell'Umbria. Il Gonzati ebbe in mano la presente vita, 
e fecene nu ristretto nn po' arido. Prima di costoro io aveva stampate sn tal 
soggetto alcnae brevi notizie male studiate nell' Àlbum di Boma. An. VII, 
fag. HI. 

' Ecco il preciso titolo dell'opera del chiariss. Bicotti — Storia delle 
Cwnpagjjie di Ventura in ICalia ; Voi. Il; Giuseppe Pomba e Compagni edi- 
Icri : 1844, in. 8.» 
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vita del Gattamelata meglio compiuta che mai prima; avvegna- 
ché io non mi tenga del tutto satisfatto, restando molte lacune, 
e molte cose a dirsi, e alcune delle già dette a meglio dichia- 
rarsi : il che forse col tempo e con la benignità della fortuna e 
degli uomini potià succedere, venendo fuori dalla polvere degli 
archivi altre carte a me ora ignote e, benché note, negate. 

Io intanto m' ho la buona coscienza di non aver risparmiato 
ah inchiostro, né vegghie, ah fatiche, nfe spese, ne viaggi ' a pro- 
cacciarmi il corredo necessario per tal lavoro, e fui almeno in 
cento luoghi della Bomagna, della Lombardia, del Veneto, delle 
Marche, dell' Umbria, del Bearne di Napoli, ove sapevo essere 
stato, per guardia, o per menarvi varie guerre, il nostro Con- 
dottiero. Ma nelle mie ricerche ebbi contrari in parte gli uo- 
mini, in parte la fortuna, e trovai abbruciati, o dispersi, o non 
ordinati molti pubblici archivi e biblioteche. Mi avvenni in al- 
cuni capi del Governo e dei Comuni scortesi, negligenti fiera- 
mente disprezzantì. Vero che la maggior parte de' Sindaci e offi- 
ciali governativi m' ebbono addimostrato segni di affetto e stima 
singolare, con liete accoglienze e premure indicibili. Né posso 
fare a meno di qui ricordare in modo speciale la Giunta Mu- 
' nicipale di Gatteo ', luogo della provincia forlivese, la quale 
presumendo che il loro' castello abbia avuto origine e nome dal 



* S[>eai per vU^i, carteggio, copie di maaoseritti, disegai, incisioni e 
per la preBente edizione lire circa settemila iu tatto. 

! Coteata Giunta era nel 1874 eompoata dei signori Briganti Federico 
Sindico , GaleEB Domenico , Broccoli Lorenzo , Amati Lnigì , Presepi Paolo 
Asseaaori ; Gelli Michele, Sapignoli Rocco Snpplonti. Gattèo non prese origine 
De nome, qualmente vaolu, dal Qattamelata, giacché venne fondato e cosi 
detto circa dnecento anni aranti alla nascita di e oataì, com' io lessi ne'do- 
CDmenti storici ivi esistenti. Ma, ae la tiadizione, che dev' esser sempre va- 
iolata, ricorda padre il nostro gaerrìero, è certo eh' egli, se non diede nome 
e origine al Inogo, lo ebbe in singelar modo beneficato, nna Volta che qntvt 
se ne conserva si dolce e costante ricordo. Forse , quand' egli militava in 
qnelle partì, Io tolse ali' nnghie di qnalche nemico spietato che teoealo op- 
presso, ovvero fattagli altro sìngolar fiivore. E per grata memoria il Comune 
vnolte nsare del suo stemma, se pure non die' origine a questo l'istesso titolo 
del Castello. 
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nostro Gattamelata, usandone pure lo stemma con la gatta, ral- 
legrosai fuori d' ogni guisa nel sapermi autore non che editore ■ 
della vita del loro supposto padre ; e nel tempo stesso vuoile 
onorarmi nella sua residenza di un solenne rinfresco, commet- 
tendo in seguito al mio albergatore signor Venturi Pietro, che 
fossi a pubbliche spese trattato per tutto il tempo della mia di- 
mora in paese , e quindi gratuitamente condotto , a acorta del 
ano gentil Segretario sig. Manni, fino a Savignano, ov'ero indi- 
rizzato. E rammento questo, non tanto per gratitudine, quanto 
per far conoscere un moderno rarissimo esempio di splendida 
urbanità e ospitalità antica di un piccolo castello, piìi civile di 
alcune grandi citt^ ; e la quale ospitalità dovrian tutti e pub- 
blico e privati pregiarsi d'imitare e rimettere in uso per poter 
dire ana volta con verità «Siam tutti fratelli». E avrian piìi 
ragione di farlo Nami e Padova tra loro, correndo appo noi la 
tradizione, che, se i narnesi foBsersi un tempo condotti a Padova, 
i padovani a Narni, eglino doveansi reciprocamente dare cor- 
tese e gratuito ospizio per alcuni giorni; oltre al privilegio go- 
duto dal nostro Comune di mandare qualche suo cittadino senza 
spesa a studio nella celebre Università di esso luogo. E tutto 
cìb rispetto alla memoria di tanto e si grandemente desiderati^ 
personaggio, cittadino di ambedue i Comuni, dell'uno per na- 
scita, dell'altro per elezione. 

Ma gli sconvolgimenti politici de' tempi posteriori tolsero 
queste reciproche e belle e beate cortesie, perchè gli stranieri 
avendo alcune delle nostre contrade occupate, impoverite e per- 
fidamente alienati tra loro gli animi degl' italiani, tutti aboli- 
rono i costumi, benché laudevoli e onesti, che davan gravezza 
al pubblico e non guadagno. 

La parte narrativa della presente vita non sarà in vero ab- 
bondante, essendomi all' nopo mancata la materia; ma vuoili a 
cotal difetto supplire con altra parte, se non piU nobile, certo 
pih splendida e ammirabile, cioè la collezione illustrata de' mo- 
numenti che riguardano il nostro soggetto. Essi, salvo la rustica 
casa, SODO tutti d' epcca buona, di eccellenti artefici, e saputi 
e ammirati da nostrali e stranieri. Perchè spero riescano a grado, 
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e aa ne giovino tanto quelli che stodìano le belle arti, quanto 
chi le insegna. In tal caso sarei molto satts&tto nell' ambizione 
eh' ebbi di far conoscere un più conveniente e piìi degno modo 
di scrivere e pubblicare le vite degli uomini illustri. 

Alcuno trovò in questa sovrabbondanza di notizie che non 
riguardano direttamente il Oattamelata. Ma per chiunque ripe- 
tesse sì sciocca critica fo avvertimento, che io mi studiai legare 
alla meglio e un po' fiorire le smembrate e aride notizie di esso 
eroe ; mentre poste secche e nude, come le trovai , non avrian 
certo tócco il gusto de' lettori e forse disprezzatele. Praticai come 
il pittore di un quadro storico, che dalla storia prende il sem- 
plice Bubbìetto ; ma poi lo compone, disegna, colorisce, cbia- 
roscura o abbella a suo modo col maggior effetto ed armonia 
possibile; ma sempre rispettando la ragione e la veritii. Io non 
racconto nulla di mia testa, e cito molti se non tutti i fonti, a 
cai ebbi attinto, e pubblico per intero alcuni de' più importanti 
documenti. Perchè, se troveransi errori in questa vita, essi non 
son miei, si bene di altrui, contro i quali la mia crìtica fu im- 
potente per mancanza di documenti. 

I troppo severi Aristarchi poi mi faran buono, se più dì una 
volta, e un po' a lungo, tesso questa vita con le parole di altri 
autori. Ma ciò feci , quando conobbi o di non saper meglio 
narrare , o di poter dare maggiore autorità e lustro al mio 
scritto. 

In fine auguro salute a tutti , ma specialmente a chi sa- 
prammi compatire, e a chi saprà con ragione e cortesia criti- 
carmi. 
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CAPITOLO I. 



Sarà di qseito il pseiil trutuUi 
Ssdsr nel fBm • tiaTlglisrai ii 
E dmllu atsdio del tampo primia 
n fior TioBdrk d'o^ ga^nùra. 



Nascita del Gattameiata — CondizìoDe d'Italia a'saol tempi — Toglie il 
mestier delle acmi — Milita dapprima col Broglio, poi con Braccio da 
Montone, o, morto costai, col Piccinino e con Niccolò della Stella — 
Da questi passa a' servigi del Pontefice, ctie impiegalo in varie imprese, 
confermaodoiie per pib anni la condotta, cioè dal 1427 fino ai 16 di 
aprile del 1434 — (1374 ? — 1434). 



Inclinato come sodo per natura alla pace alla concordia, e 
desideroso che tutto il mondo viva tranquillo e in reciproca 
dolce benevolenza, non vorre'maì parlar di guerra, non vorre'met' 
terre innanzi agli uomini altri esempi che quelli acconci a esor- 
tarli e stimolarli sopra tutto ne'pacìfici studi e nelle sante opere 
di virtù e amore. Ma, siccome la guerra ò una fatale misteriosa 
necessità, che non potrà giammai cessar tra noi, e siccome, 
avendo pur luogo nella guerra l'arte e la virth, h duopo a ognun 
che la imprende sappiasi in essa destramente e sapientemente 
governare per riuscire a glorioso fine, stimo pertanto conve- 
niente e buono porger qui un esempio di virtuoso e prode 
guerriero nella persona di Erasmo Oattamelata Capitan generale 
della veneta Repubblica: un di que'tanti maravìgliosi guerrieri, 
che ne' secoli scorsi illustrarono e Dobilitarono l'antica terra 
d'Italia. Le vìrtìt principali, che resero adoma e memorabile 
la militar vita del Oattamelata, furoa certo l'amor patrio la 
fedeltà la giustizia la carità la religione, per cui quale si &cc)& 
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leggendo in queste p^ne, e sentasi alle armi disposto, e voglia 
nelle medesime adoperarsi, desidero che studi e imiti con tatte 
le forze dell'animo suo i sopraddetti pregi, senza i quali de- 
boli e crudeli saran sempre le armi, esecrate dagli uomini, 
maledette da Iddio. 

Vivea in Kami, esercitando l'utile mestiere del fornajo, un 
tale per nome Paolo *, che i documenti appellano uomo strenuo, 
ossia valoroso, e che abitava, come ne assicura la continua tra- 
dizion popolare, in via della Valle, numero civico 30, sotto la 
parrocchia antica di s. Valentino, oggi mutato titolo in s. Ago- 
stino, perchè quella soppressa '. In cotesta casa e da tal uomo 
valoroso, e degnamente esercitato in armi, nacque, alquanto 
dopo la metà del sec. XIV *, il nostro guerriero, appellato 
Ste&no e piii comunemente Erasmo ', soprannomato in seguito 
Gattamelata per la dolcezza de'suoì modi congiunta a graode 



* GioTgio Marchesi VìTÌani nella Gallerìa di Onore de'car. di s. Stefano 
serÌTe, che il Gattamelata fosse della gente Marsi Narnese. Non saprei da 
chi ebbe tolta siffatta notizia, alla quale non posso ponto prestar fede, però 
che la gente de' Marzi era nobìlJESiina e piò antica di qaella del Gattame- 
lata, e perchè Galeotto Marzio, sno concittadino, di cai scrissi e pubblicai 
la vita nel toL I della mia Miscellanea stor. narn,, sei breve elogio, che 
ne fa nel!' invettiva contro il Filelfo, noi dichiarò per niente suo conginnto ; 
e per la 'gloria domestica non lo avria certo taciuto; tanto meglio che Ga- 
leotto era uomo vano orgoglioso, e niente nelle sue opere passò sotto ailenEio 
che il potesse esaltare. Giovanni Bonanome nell'intrepida Lombarda, Gregorio 
Ficca nella varietà della condiiione nmana e altri fanno il Gattamelata figlio 
di nn fornajo, il qnale, se fu detto tlrenuvs ne' documenti, oasia valoroso, 
dovè por esao praticare in guerra con buona riaacita. Anche nell'iscrìxione 
sepolcrale, ch'è àatorevole, dicesi che il Gattamelata nacque, non da stirpe 
signorile, ma dal mezzo ceto (de genie media) ; per cui è maggionnent« 
improbabile che fosse della nobile stirpe de' Marzi. 

^ Leggi la illustrazione de' monumenti, ove discorresi della casa etc. 

* Se "1 Destro guerriero, qualmente ricavasi pei documenti, morì vecchio 
ai 16 genn. 1443, deveai sopporre che passato avesse i aettant'anni, o fosse 

'vicino, laonde nacque intorno si 1370. 

* U QioTannelli nella soa cronica todertina Io appella AgosUno, e il Perkins 
nel discorso sopra la sua statua eqaestre Ftancetco-i altri Giooantù. Da che 
documento traeaer costoro nomi cotalif 
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astuzia e furberia, di cui giovoHsi molto in guerra a uccetlara 
e córre in agguato i mal cauti nemici, e pel suo parlare accorto 
e come miele dolce e soave '. 

Nato egli da genitori robusti, perchè assuefatti alla fatiche 
agli stenti, e non all'ozio e allo delicatezze, avea nna gaglìardla 
e vigor di membra singolare; e siccomi: dalla qualità del corpo 
prende talvolta costume anche l'animo, però l'indole sua era 
Tìvace fervente piena d'impeto e di coraggio. £ la sua gentile 

^ Paolo Qìotìo, elogi de' Capitani ; Antinorì, raccolta di memorie sto- 
riche delle tre Provincie degli Abbrnzd ; Bonifacio, atoria di Travigi, Non 
debbo qnl tacere come il Qiovannelli nani nella Baddetta cronica me., che il 
padre del Gattamelata fosse oriundo di Castel Daesanti, teiritorìo tnderte, 
e la madre di Todi, per nome Melania Oattetli, scrivendo a questa ^oiaa : 
4 n General Qattamelata di origine fa Todino e non di nascita e domicilio 
che hi Narni. 11 padre e la madre faron bensì di Todi e credo il genitore 
originario di Daesanti Costello del territorio, e la madie di Todi di casa 
Gattelli chiamata Helaoia. La loro professioiie era di fare il fornija par- 
tendo da Todi si partaiono a Narni a £are l'arte predetta, ove nacqae Ago- 
stino detto Qattamelata. Una di lai sorella (dovea dir figlia) di nome Lacia 
fa sposata da Mannadoro Landi patrizio di Todi l'anno 1439 per le sue 
valorose azioni nella milizia fa dalla città scrìtto nel ceto nobile todino*. 
Ha per me ho graude sospetto che cotesto racconto venga da non buona 
sorgente: primo, per la mala reputazione del croaichista; secoado, per gli 
errori di alcune notizie sullo stesso e vari altri soggetti ; terzo, perchè 
afierma il tatto grataìtamente e talvolta col dubbio dicendo credo; qaaoto 
perchè la somiglianza del nome e cognome della madre, non conreaienti 
neppure per l'uso del t«mpo ìa una donoa, al soprauoome del figlio mi sa 
cosa troppo palesemente studiata, e qaaliScasi per invenzione scioccbis- 
EÌma di esso autore preso da vanità e boria patria. Il Qonzati e il Fabretti, 
rjcevota da me, tra le altre, questa notizia, l'accettarono per baooa, non 
avendo io loro &tta, come adesso, alcuna critica osservazione : il perchè 
sono Bcosabilì. Dal diploma di nobiltà, co acessagU dalla veneta Bepnbblica, 
conoscesi ch'ebbe pure il nome dì Stefano, e per ciù fìirono a torto ripresi 
dal eh. Fabretti e il Sanato e il Muratori, i qaali cosi l'appellarono. Ma 
io sono a credere che il nome dì Sterno fissegli posto quando venne nel 
novero de'nobìiì veneti, affinchè quello antico di Erasmo, dafugli in iabato 
ignobile, non offuscasse Io splendore della sua nuova e alt« dignità. E ì 
Signori antichi a queste bagattelle ci tenevano, e stavan molto sai qaarti, 
ed isfaggìvano ogni persona e cosa e denominazione che sapesse alquanto 
del plebeo. 
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bellissima fisonomia, veramente degna del classico pennello di 
Giorgìono veneto, dava a conoscere il 8uo cuor nobile buono 



I tempi, in cui s'imbattè Erasmo, volgeao torbidi infeli- 
ciesimi, perclià pieni di od! di rancori di rapine d'incendi e di 
stragi. I partiti de'G-uel&e Ghibellini de'Bianchi de'Neri, sempre 
inquieti e sempre in lotta per distruggersi a vicenda, infierivan 
moltissimo, e dolorosamente turbavano nostre belle contrade. 
Per questa cagione in ciascun luogo erano incerte le libertà 
de'popoli, i loro padroni; stravolti e spesso mutati gli ordini 
pubblici a capriccio di chi vinceva, mal sicure le vite e gli 
averi delle persone, instabili le dimore: oggi in patria e bene 
stante, dimane in esilio e povero : oggi felice e lieto per un 
trionfo crudele, dimane sventurato e triste per una vergognosa 
sconfìtta. In coteste accanite fazioni e contese, in cotesti terribili 
e dolorosi mutamenti di cose trovavan pascolo gli ambiziosi ì . 
miserabili gli avari ; e chi da bassa condizione montava in alto, 
0, essendo in istato, cupidamente cresceva suo dominio ; chi dal 
niente facea tesori, o alle sue malfatte ricchezze altre ne ag- 
giungeva, fosse pure a scapito dell'onesto e del giusto. 

Se volete render gli uomini insolenti ingiusti prepotenti e 
sfrenati, date loro le armi in mano e fateli forti ; non rispette- 
ranno piìi nulla, e con cieco impeto calpesteranno ogni cosa anco 
divina che possa far contrasto a loro passioni. Per questo mo- 
tivo appunto videsi allora conculcata e beffata da molti la re- 
lìgion santissima di Cristo, disprezzate le leggi, violati l'onestà 
e il pudor delle donne, rotti i vincoli della piti stretta parentela, 
impuniti i delitti, tradita la fede, ingiuriati catturati ed uccisi i mi- 
nistri del santuario, usurpato il dominio de' Pontefici, e questi in 
esilio fuggiaschi, la cattedra di s. Pietro disputata, come osso tra 
cani, dai Cardinali pili potenti, libertinaggio scostumatezza irreli- 
gione avarizia crudeltà bestialità e stolta ferocia in tutti ceti. Per 
questi nostri vizi, per queste nostre matte discordie, in cui col 
titolo di Guelfi e Ghibellini, di Bianchi e di Keri venivano alle 
mani libertà e tirannia, nobiltà e plebe, amor patrio ed amor 
proprio, religione e miscredenza, la cupidigia di acquistare 
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e 1 timore di perdere, monavan festa a tripudio gli astuti atra- 
nierì, i qnali, o chiamati in Italia a soccorso de'viuti, o veau- 
tivi spontanei per loro particolari interessi, misero il colmo al 
nostro servaggio e alle nostre sciagure. 

La qualità dei tempi contribuisce molto a imprimere le 
prime idee nella tenera mente de' giovanetti, per cui non è da 
maravigliare, se Erasmo, nato e cresciuto in giorni di tumulto 
e dì guerra, e con le disposizioni che avea per natura sortito 
e con l'esempio in casa, sentìssesi inclinato alle armi, e gli 
fossero gratissima vista le spade gli elmi gli scudi, e dolcis- 
simo suono il nitrir de' cavalli il fragor de' tamburi e lo squilllo 
delle trombe marziali. Aggiugoi a questo che anco l'educazion 
de'fanciuUi era a' tempi conforme, cioè quasi tutta guerriera. 
In casa trastulli puerili con finte armi con finti cavalli e guer- 
rieri: anìmalti racconti di guerre sanguinose, ed eloquenti encomi 
di militari avventure e prodezze ; esercizi dì scherma e di forza 
per far valente e robusta la persona, e per renderla pieghevole 
e sciolta, giuochi dì molte specie, come sarebbe all'altalena, 
alla palla, alla lotta, a lanciar pali e pesi di ferro, a saltar 
abarre e altr' impacci. Quando poi i giovanetti trovavansi fra il 
popolo, concorso a celebrare qualche festa sacra o profana, non 
redevan altro d'ordinario che giostre, toraei, la guerra mici- 
diale de' sassi, la lotta a pugni, alla quale pur essi in pubblico 
esercìtavansi, la corsa dell'anello del pallio del Saracino, lotto 
atletiche, combattimenti di tori, finte battaglie e assalti di for- 
tezze in memoria de' già successi. Le scorse età forti e feroci 
volevano educati i giovani alla fortezza e aUa ferocia; ma dal- 
l'abuso che fecesi allora delle forze nacque la nostra presente 
debolezza, e noi fiacchi ed imbelli rammentiamo quegli antichi 
tempi con ammirazione e terrore. 

I trionfi di Milziade e di Filippo il Macedone faeevan sognare 
e sospirare Temistocle e Alessandro, e i trionfi di Alberico da 
Barbiano del Broglio del Braccio dello Sforza del Carmagnola 
^cevano sognare e sospirare il nostro Gattamelata. Ma egli, 
stante la sna miserabìl condizione, non era nato a comandare 
sì bene a servire; e potea sperar soltanto nel proprio ingegno 
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e coraggio per vendicar le ìnginrie della sorte e procacuiarai, 
quando che fosse, uno splendido glorioso stato. Chi ha ingegno 
e vuole, può all'occasione divenir grande; e gli uomini di genio 
ch'han fermo proposito in una cosa, ne superano facilmente tutti 
gli ostacoli, ajutati anche dalla fortuna amica delle anime grandi 
e dei grandi ardimenti. Vedremo in seguito come l'eroe nar- 
uese facesse cotal massima avverare. 

Giovanetto si eserciti) forse alla scuola del padre, ma cre- 
sciuto, e sempre smanioso delle avventare di guerra, chiese di 
entrare qual soldato gregario fra le schiere del celebre Coccolo 
Broglio Signor di Assisi '. Questi di buon grado lo accolse, 
conosciuta per l'altrui bacca la sua indole magnanima generosa 



* Tedi fra' docnmenti le otazìodì faaebrì pel Gattamekta di Luiro 
Qnirìni e di GioTaoui Fontana. Sarà sccoucio tnscriTere in questo luogo 
il brano della lettera ioTiatami dal famoso storico rimìnese cav. Tonini 
nllor quando lo pregai darmi notizia del nostro eroe per qnel che rigaardaia 
Rimini : il qual brano toma a somma lode e del Broglio e del Oattamelata 
e del Braudolìoi ano fratello giunto in anni: « Pel Qattamelata ripeterò 
a V. E. ciò che'disai al aig. Faci di aver cercato cioè inutilmente fra 1 
documenti della storia Bimineee pei trovar cose che lo riguardi. Ben è 
vero che co' miei studj per ora non mi sono esteso che all'anno 1400, ma 
non manco di sufficienti materiali anche pei secoli posteriori, ed ho buoni 
repcrtoij per sapere almeno deve Tirolgermi. Ebbi speranza di trovare 
molto in tma cronica cbe originale si conserva in Gambalunga scrìtta dal 
Capitan Gasparre Broglio da Lavello figlio del celebre Capitano Agnolo 
Tartaglia, il qnal Gasparre fa contemporaneo di Sigismondo Halatesta e 
del Qattamelata, e visse, per qoanto pare, fino al 1477. Specialmente poi 
sperava trovar qualche cosa là dove si fa a dire de' Capitani del sna tempo 
discesi dalla scuola del Cap.° Broglio da Torìno. Ha neu vi bo trovato pìii 
che due semplici ricordi ; l'ano a pag. 152 fra certi versi de'quali va fram- 
mischiando lo scritto, ove il Qattamelata è annoverato fra quelli di quella 
schiera..... 

« E culi d'un ve fia l'opere conte 

che fu imilalor del fiero Marie 

chiamato metser broglio dì piamonte 
Con lopn sm A divulgale e sport» 

quando n loda in arme alcuno iperto 

li dice egli i brogliesco in orù parie 
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e l'attìtndine grande nel maseggiar le armi. Con tal condottiero 
operò mirabiliBsimi fatti, venne tosto in voce di valoroso, ed 
aeqaìstossi per modo la grazia e benevolenza del Dnce oh'eb- 
1>egH conferito qnalche grado, e pnr donata la saa lorica, quella 
stessa con che avea piìi volte vinto e trionfato '. Erasmo, tinche 
risse, tenne caro il glorioso arnese, e, quando fu in dignità di 
Capitano, ebbelo molte volte indossato ; credendo che, come un 
tempo l'egida di Minerva, potesse vie piìi animare snoi soldati 
alla pugna, giacché in esso avriano scdrto nn saldo testimonio 
dell'espertezza e vìrtii del loro Dace. 

Dal Broglio passò a stipendi di Braccio da Montone quale 
Prefetto della cavalleria, e fugli compagno sino a morte, usan- 
dolo per suo singoiar coosìgliero. Narra il Gliovio negli elogi 
de' Capitani illustri, che fu strettamente amato da Braccio e in 
modo che lo elevò in alto grado, e diedegli poter usare la sua 
impresa e i colorì della sua sopravvesta, che a proprio vanto 
non lasciò mai per tutta la vita. Sono memorabili ed eternate 
dalla storia le imprese di Braccio nell'Umbria nel Piceno nelle 
Marche nella Romagna e nel Regno dì Napoli ; ma in queste 
non si parla che poco o nulla del Oattamelata, perchè le fatiche 



Faelo glie Iole honor per degno mtrto 

che fu inoenlor delia più magna tehola 
che fusse mai ai mondo chiara e certo. 

Di liii discese quel di colìgnola 



OUobuon terio utd da dieta schiera 
e Ftiiin san /Va lor nel concistoro 
Gallamelala aneor nella bandiera 
el conte Brandolin tanto valente 
d feroce conte Carmignola fu suo aderente 
el così sono li tor rtomi perogni rivera ». 
Poscia qualche pagina dopa i veisi, parlando di ciascnao di quel Capi- 
tui, dice < el sesto Cap." della dieta scola di miss. Io broglia fo qael H.* 
e gran gaerrìerì di gattamelata, che p«T la saa virtb e fedeltà la lUma. 
Sria. di Venetja lo fece suo Gap." generale ; e con lai era qael virile con- 
dottieri del conto brandolino, el qaale era boo fratello giunta ». 
' n QnirÌDo e 1 Pontaao nelle orazioni qui allegate. 
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e bravure di ehi obbedisce vanno spessissimo a profitto e merito 
di chi comanda. Solamente è noto, che il Gattamelata, trovandosi 
per Braccio ne! 1419 a guardia di Capitone, luogo di Narni, 
venisse fatto prigioniero pel Tartaglia e per lo Sforza, quando 
questi, pugnando contro le schiere Braecesche, presero di assalto 
e miseramente rovinarono quel debole castello*. Eguale sven- 
tura incontrógli nel giugno 1424 all'assedio dell'Aquila, dove, 
dopo un aspro e fiero combattimento, fu agominato e quasi 
distrutto l'esercito di Braccio, e questi medesimo ferito e morto; 
ma sua colpa, perchè per la molta prosperità levatosi in grande 
alterigia, e fatto troppo fidente di sé stesso, non vuoile dare 
ascolto all'esortazioni de' suoi ufficiali e specialmente del Gat- 
tamelata. Il quale «propose d'andare ad assalire i collegati dove 
erano io allogiamento ; e per meglio assicurare la vittoria, salire 
il monte all'impensata nel seguente mattino, senza dar loro 
tempo d'ingro_3are l'esercito colle genti del Sanseverino, e del 
Parenti, colle quali sarebbero poi pih essi che i Braccescbi. 
Essendo troppo evidente, che se le genti della regina, e degli 
altri avessero fatto prova o di guadagnare le sommità del monte 
di scendere per esso, si sarebbero potute agevolmente oppri- 
mere in quei sentieri stretti e precipitosi nell'alto ; e nella scesa 
verso l'Aquila pendenti ed impediti '». Kella lunga e memorabii 
guerra presso questa città il Gattamelata segnalossì sopra tutti 
e per consiglio e per valore in modo che fu il soggetto de' poeti 
e degli oratori. Il Fontano nella sua orazion funebre ricorda 
l'impresa dell'Aquila con queste parole : < Quindi sotto Braccio 
da Montone diede in tutti ì luoghi segni incredibili di sua 
virtìi; e, per lasciar da canto altre cose, che son veramente 



1 Fabrettì, opera prelodata, nella vita di Braccio: Bonincontri, annali. 

9 Àntlnori, opera nominata; Campano, vita di Braccio; Giaziani, ero- 
nica perugina nell'Archir. stor. ital. ; Pellini, storia di Perugia; Cimi- 
nello, gaerra di Braccio, can. vii, Gt. 30 e segg. Costui sedette in magistrata 
al t^mpo dell'assedio dell'Aquila posto dal Fortebraccio, e cantò la vittoria 
riportata dagli Aquilani in un poema di undici canti, ciascuno composta 
dì oltre quaranta stanze. Venne questo pubblicato nel sesto volume delle 
antichità del mediu evo di Lodovico Antonio Antinorì suddetto. 
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molte e solenni, rìcorderli quel carme anche oggi notissimo, 
dove son dichiarati i suoi bellissimi fatti dell'Aquila infra i 
quali quel fiero combattimento quella indicibile pugna, in cui 
lo stesso Braccio cadde estinto, appalesa bene la molta yirtìi 
del nostro duce. Con ciò sia che in essa talmente adoperò e 
contese cbe, dopo vinte le sue schiere, e' solo restando inritto, 
contrastb la palma della lode e della gloria agli stessi vinci- 
tori '" ». Alia scuola del Braccio apprese il Qattamelata molte 
cose e stupende; perchè quegli avea inventato con assai profitto 
nuovi modi di ordinar le schiere e disporle in battaglia, nuove 



tD Ih cotesta occasijlne il nome dol Qattanielata andò io fama e cantato 
dai poeti, come riferìsca U Qqìiìdì nella sua orazioae, ove riporta contesti 

Aquila Mia chi l'ha scapillata? 

Nicolò Piccinino et Gatlamdata. 
Altra fiata pnie venne poeticamente celebrato il valore del nostro guer- 
riero, ed è notissimo il seguente epigramma latino alla Stoppiniana, compoEto 
per ana sua impresa contro i francesi, in cai questi ebbero la peggio ; ma 
cbe ignoro quale sia: 

Vmerunt Galli, miseri rediere Caponss: 

Quii caslravit eos? Gathamelala fuil. 
Kon sare' lontano dal credere, cbe qaesti dao versi ai riferiscano al ter- 
ribile combattimento successo dopo il passaggio del fiume Sarca, e sostcauto 
dall'esercito milanese unito ai francesi, come narra lo Spino nella biografia 
del Coglione con taì parole : < Ad Erasmo da Nani, detto Gattamelata 
generoso Milite fa dagli abitaoti di Castella, oggi Città della Pieve, affidata 
la difesa della loro Piazza, allorcbè espulsi i Bracceschi, vollero per mezzo 
di esso restituirEÌ alla soggezione della S. Sede sotto il pontificato di Mar- 
tina V. In tal congiantnra d'ordine del Coldora Generala di s. Cbìesa venne 
in Castel della Pieve Bartolomeo Colleone da Bergamo, volgarmente detto 
il Coglione colla sua banda di SO nomini arditi guerrieri, ed avendo trovato 
qaivi il Gattamelata, che aveva già sottratto il Castella dal poter dei 
Brscceschi, strinse col Gattamelata intriseca amicizia, della quale quest'ul- 
timo die non equivoca pruova in seguita ; mentre perrenato al Generalato 
dello Armi Venete, volle affidare al Coglione nella guerra di Lombardia la 
tanto celebre ritirata dell'Armata Veneziana col passaggio del Sarca, per 
mezzo della quale ottenne in progresso una completa vittoria sai Praaco- 
Milaaesi, ed il Bastone del Generalato della Veneta Bepabblica >. 
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astuzie e finzioni per ingannare it nemico, e guise di assaltare 
1 forti, piantar macchine e far trincee non mai Tedate in Italia. 
Quanto dolore non avrà il Gattamalata sofferto per la perdita 
del suo ben amato Signore? Quanta amarezza per la sua scon- 
fìtta? Ma la sventura, come succede nelle anime grandi e nobili, 
non l'avTiU né depresse. Ricattatosi dal servaggio o col denaro, 
per liberalità del nemico, come allora usava, o con la fuga 
consigliabili da Niccolò Guerrieri, il che è piti probabile ", 
prese novamente le armi, accozzò soldati, e saputo che Niccolò 
Piccinino in una con Oddo figlio di Braccio avean raccolte le 
disperse reliquie dell'esercito braccesco e assoldate nuove com- 
pagnie fecesi a loro per ajutarli contro il Duca di Milano in 
favor de'PiorentÌDi, a' quali essi servivano. 

Ma non si trattenne in lunga fra queste schiere, che ucciso 
il giovanetto Oddo, e il Piccinino, in disgusto co' Fiorentini, 
recatosi sul compier del 1425 a Milano a' servigi dei Duca, egli 
prese condotta nell'esercito di Niccolò della Stella Capitan ge- 
nerale alla Repubblica fiorentina. 

Pur con lo Stella dimorò brevissimo tempo, chò Martino V 
Pontefice invitoUo nel 1427 e trasse a' suoi stipendi in una al 
Conte Brandolini da Bagnacavallo " fratello giurato , cioè com- 
pagno d'armi fedelissimo. Per cotesto nuovo padrone convennegli 



>i Contro l'opinione di nitri storici, e a mio giadino con più verità, 
l'AntÌDori, scrittore patrio, nell'opera cita^ta narra a questo modo: < Niccolò 
Qnerrieri allora sospettaniio che gli Aquilani, troppo snoi nemici, non avendo 
freno, non aTiebbono fatta ottener la parola, colla qoale s'ora rendnto pri- 
gione 6 l'avrebbono morto, si fece all'orecchio di Oattamelata e L' indusse 

a fuggir colui Prese dnnqne consiglio di partire prima della fine della 

giornata A per aver co&i modo a deladere la vigilanza di Dolone, ai per 
aver fona per salvare assai roba e danari che tanto esso, qoanto Gattame- 
lata avevano, e che negli alloggiamenti in quella strettezza di tempo, 
&cendo valere la confusione, potevano raceorre e portar via. Qniadi con 
una parte di gente trasaero vergo Ocre, e di là si rivolsero a Paganica. 

■- Di costui darò notizia nella terza appendice per mezzo di ono scritto 
del cfaiarìsa. signor D. Laì^ Baldazii Canonico teologo del medesimo laoga 
molto cortese e dotto. 
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diventar emulo e nemico tanto di casa Braccio , quanto del ' 
Picciuino e dello Stella, suo'antìcM amici e Signori. Ma lo 
scusava da siffatta ingratitudine l'uso malvagio della milizia 
di allora , che riguardar non faceva né infamia né delitto 
il volger la spada contro chi aveasi innanzi difeso, giacché i 
Capitani non eran legati altrui per alcun vincolo dì dovere e 
di onore , ma solo per denaro ; ed essendo la condotta a breve 
tempo, terminata questa, potean liberamente vendere loro fede 
a chi meglio la pagava. Quindi ogni vittoria era per essi un 
tesoro, perchè, oltre il libero saccheggio e le rappresaglie e 
taglie sulla vita altrui, riceveano dalla parte difesa ricchissimi 
doni ìd roba in danaro. 

La prima impresa, che facesse il Qattamelata a prò' di 
Martino , fu , a quanto è noto , quella' dì Montone e Città di 
Castello contro la vedova Fortebracci Niccola Varano; e noi ci 
fermeremo a darne qui breve contezza ". 

Martino V, Pontefice di animo elevato cauto prudente, ma 
risoluto, studiando la grandezza della chiesa e la vendetta sopra 
gli usurpatori del temperai dominio, s'avea riconquistate molte 
terre fatte da Braccio tributarie e soggette. Ma per gli artefizi 
e sottili mene della Varano erano eziandio ribelli alla santa Sede 
Gualdo Cattaneo, Città di Castello e Montone, ch*ella a nomo 
del nglio Carlo reggeva con assoluto impero, e con fermo animo 
di non cederli a ninno ne per patti, né per minacce. Il Fou- 
tefice, prima di recarsi alle ostilità, usi> molte preghiere e tatti 
que'cortesi ufBci, che alla propria dignità convenivano ; e per 
questo spedì ambascerie a Madonna per farle intendere, ch'egli 
lascerebbe lieta e tranquilla sua persona nel possedimento di Città 
di Castello, purché cedesse di buona voglia Qualdo e Montone. 
La Varano, donna altera e ambiziosa, avendo gustato le dolcezze 
del dominare, e sperimentato essere maggiori ì vantaggi di un 
maggior dominio, misesi al niego, e non vuoile cedere nemmeno 



<3 Ricamino il nostro racoonto dalle Memorie ecclesiastiche e civili di 
Cittì di Castello raccolte da Mons. Mazzi, dalla citata cranica pemgina del 
oraziani e da altri storici. 
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«Il palmo di terreno al pretendente. Perchè Martino, spinto 
dalla costei alterezza e caparbietà, ebbela in Perugia scomuni- 
cata il di primo gennajo 1428 ; proibendo in seguito, come 
scrive il Graziani ■ che non fnsse persona di. qualunque città 
castello luoco nello stato della chiesa che ardisse de andare 
ne praticare in le terre o castelli de Madonna Niccola predetta, 
cioè nella Città de Castello Monte e G-ualdo né loro distretti, 
ne manco conduttiere o soldato, uè altra persona possa dare 
alloro ejutorto, ni favore senza licenzia sulla pena de ribel- 
lione del papa e de santa chiesa ». 

Pier Donato, Vescovo di Venezia e Governator di Perugia, 
notìficava intanto all'infelice Varano il duro decreto del Pontefice, 
ed esortavala nel tempo stesso con insinuanti e dolci parole a 
rimuoversi dal suo volere, ad assennare, ne prender briga coq 
Martino, ae non desiderava addosso la sventura e la guerra: 
tanto pili che non potea sperar neppure nella fede e devozione 
de' vassalli, essendosi a lei, pochi giorni dopo la promulgazìon 
della scomunica, ribellato Gualdo e tornato all'obbedienza del 
benigno Pontefice. Non valser le buone, e fu mestieri la guerra. 

Addi 18 gennaio dell'anno medesimo a nome dì Pier Donato 
corse bando per Perugia, che tutti gli nomini acconci a milizia, 
sì della città che del contado, stessero in assetto per marciare 
a Città di Castello. La dimane tutto l'esercito, composto di 
2000 fanti e pochi cavalieri, dopo fatta la mostra, misesi col 
gonfalone spiegato, e sotto la guida dì esso Governatore, in via 
della Fratta, poscia di Monte Castello luogo del territorio tì- 
fernate. Le imprese che fece Monsignore in queste parti non 
riuscirono a lui molto onorevoli e belle, giacché ebbe la peggio ; 
ma nel suo campo aopraggiunto a tempo il Gattamelata con 
200 cavalli, e' si rasserenò e levò l'animo a migliori speranze, 
essendogli ben noto il costui valore e scienza militare. E nel 
vero l'arrivo del nostro Duce atterrì i Castellani per forma che 
si restrinsero insieme a consiglio, e stanziarono di richiamare 
dentro gli usciti gridando a furor di popolo « Viva la libertà ». 
Dopo questo, cacciata via la parte della Varano, e ' smantellati 
tutti i casseri fabbricati da Braccio, mandarono per ambasciatori 
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& profTerirsi al Papa, e dichiararsi suoi sudditi e censuari. 
Martino non se ne vuoile impicciare, e raspose che trattassero 
col suo Governatore, a cui fatto avea piemssimo potere per 
raccordo. Ma Pier Donato arendo proposto gravi e dnre cod- 
dizioni di pace, i Castellani indispettiti prosegairon la guerra 
con tatto l'ardore e la furia. 

Vedendo la Varano l'infelice esito delle ane coutese col 
Pontefice, la poca fede e devozion de' vassalli, non isperando 
ajato potente per alcuna parte, e disperando della vittoria, fu 
costretta, piìi dal timore che dal consiglio, di chieder mercede 
al Papa, e cedergli Montone in una alle altre terre col salvo- 
condotto della persona sua del figlio e degli averi domestici. 
Ai 10 di aprile andb Monsignore a prender possesso di Montone, 
e addì 13 Madonna allontanossene per tornare a Camerino sua 
patria, dove dopo non lunga pezza mori di cordoglio, pentita 
di aver perduto tutto per non essersi voluta contentare del poco, 
e di aver cagionato non lieve danno al figlio che amava di 
cuore. Né la poteron confortare le sedici some di roba e le 
molte ricchezze che si fu portate via da Montone, perche, male 
acquistate o da lei o dal marito, le facevano un tremendo rim- 
provero di avere ingiustamente spogliato templi monasteri 
case signorili e paesi, o di avere con enormi balzelli e altre 
guise succhiato il sangue de'poveri sudditi. 

Non ostunte che la Varano rinunziato avesse al suo pingue 
princii»ato, que'di Castello, pel motivo che dicemmo, erano alle 
mani col Pontefice, e difendevau la propria libertà ajutati dai 
bolog^iesi e da altri fuorusciti perugini. Ma, dopo sette mesi 
di guerra e d'inutili sforzi, dopo una miserabile depredazione e 
strage, e dopo altri mali da loro sofferti, dovettero arrendersi 
a discrezione, e nel dicembre del 1428 furono io balla di Martino 
rattristati del sempre poco accetto, benché mansueto, comando 
de' preti. 

Il Gattamelata in questo mezzo corse piìi volte su que'lnoghi 
per combattere ; ma non trovossi presente alla dedizione della 
citt^, però che tre mesi innanzi, cioè nel giorno settimo di set- 
tembre, eragli stata fatta pressa e comandamento di recarsi 
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con Micheletto da Gotìgnola in altro canto deH'ecclesmtìco do- 
mioio a raffrenare i ribelli. 

Qaando il Pontefice avea smonato il fuoco in un sito, vedea 
appiccarsi più grosso incendio in un altro, e l'amore verso la 
libertà, il desiderio verso gli antichi padroni, o l'odio contro 
lui stesso e suoi ministri, o i segreti maneggi de' Prìncipi ita- 
liani e stranieri mettevanglì spesso in ribellione tutte le città 
suggette. Imola sospirava i suoi Àlidosi, Forlì ì suoi OrdelafEì, 
Fermo i suoi Migliorati, Perugia Bologna e altri luoghi la 
libertà. Quest'ultima, sempre bramosa a rimettere in vigore le 
costituzioni di su' antica nobile Repubblica, non mai riposava 
tranquilla ; e quando scoi^eva il destro, per l'appoggio del Duca 
dì Milano aizzava con pungentiasìmì stimoli la gente de' Ca- 
nedoli, cara al popolo risciiiosa, e vaga di avventure e comando, 
a vendicarle i suo' antichi diritti ". I Canedoli appunto fecero 
in questo tempo una solenne congiura contro Martino, nella 
quale preser parte le primarie famiglie di Bologna, e che si 
manifestò terribile il primo agosto 1428. I congiurati a briglia 
sciolta e come rabbiosi cani corsero armati sulla piazza di 
8. Petronio, e gridando tumultuosamente « Viva la libertà » 
gittarono a terra le porte del palazzo pubblico ; e costringendo 



'* Per ì fatti di Bologna Gonomi acorta, oltre U storia bolognese di 
Pompeo Vizzanì e le croniche di essa cittii raccolte pel Uatatorì (inler. ver. 
ilal. tcripl.) e le altre storie paniati e generali a stampa, la cronica ras. 
del Ghirardacci, della qnale coosnltai con dne esemplari, Tnoo posseduto 
ilal Conte Camilla Salina, e l'altro dal chiariss. Gaetano Ca?. Giordani; la cro- 
nica inedita di Niccolò Soocadenari conservata nella biblioteca dell'Università 
degli stndt ; le memorie antiche di essa città per Antonio Francesco 
Ghiselli , me. posaednto dalla medesima biblioteca. In Persicelo conservasi 
nna cronica ma. sotto titolo di Anonimo Pcrsicetano, di cai mandommi 
estratto jl cortese e rinomato prof. Rambelli anni sono estinto. Uà cotesto 
Anonimo dòssi a conoscere per male informato de' fatti della saa patria e 
della costei madre Bologna; mentre meglio e piìi ampiamente raccontansi 
nelle opere sopraddette. Visitai par l'Acliirìo Municipale di detta città; ma, 
non essendo ancóra bene ordinato, non mi fn possibile pescar nnlk; tanto 
piii che gl'indici sono irregolari e non compiti. 
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il Legato pontificio a fuggir via di uoppiatto, misero a sacco 
tutta la sua roba. Proclamata quindi la Repubblica, fu ordinata 
eugli antichi statuti ; fidaudosi i cittadini a poterla sostenere, 
senz'aver prima considerato, se il tempo era per siffatta cosa 
opportuno, se tutti i partiti yerrebbono ad accordo, se avean 
denari e forza al loro mestieri, se da' vicini e lontani fosse lor 
dato sperare protezione e ajuto. Avendo pertanto operato senza 
prima consigliarsi e provvedere , e fatto disegni e castelli in 
aria, dcveasi aspettar sicuro che la Repubblica non reggerebbe 
gran pezza. E nel vero, saputa il Pontefice la ribellione, né 
potendo con le buone tornar la citt^ all'antica devozione, si 
fermò in animo usar la forza ; e, per accozzare un gagliardo 
esercito, spacciò in Imola Domenico Gapranica, Cardinal Legato 
della Romagna, gli abili Capitani Anton Bentivoglio, Attendolo 
da Cotìgnola , Niccolò da Tolentino e '1 Gattamelata con altri 
prodi. Ma, prima di recarsi alle ofi'ese, volendo il Legato ab- 
bondare in cortesia e umanità, addì 30 agosto mandò novamento 
a' bolognesi un trombetta chiedendo la città, e facendo loro in- 
tendere , che , se mai non la restltuìsseio di buona voglia , il 
farian per forza, ed esser già presto un gagliardo esercito alla 
lor volta. Il Senato, spregiando l'ambasciata, ebbe risolutamente 
risposto : < La città essere in lor balìa, e volerla mantener 
libera a costo della vita ». Parole gravi magnanime, ma inefficaci, 
perchè eglino, privi di denaro di ajuti, lacerati da intestine 
discordie, e stretti da poderoso esercito, doverono arrendersi 
a' 30 agosto del 1429, dopo un anno di guerra e di sventure. 

Conclusa la pace, le schiere del Gattamelata e degli altri 
Capitani si ritrassero alquanto del coiitado bolognese, ma per 
tornarvi altre volte e specialmente nel luglio del 1430, in cui 
si acceser di nuovo le ostilità tra il Papa e i detti cittadini 
per le consuete mene de' Canedoli. 

< Il papa, e per la lettera del legato, et anco di molti 
cittadini, e dalla bocca ancora di molti di quei, che erano stati 
banditi intende tutte le scellerate azioni de'Canedoli, e volendo 
ad ogni via rimediare a tanti disordini, crea il Vescovo di 
Torpeja legato, uomo pratico e valoroso, e revoca il cardinale, 
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et a costui impone che usi ogni diligenza di ridurre Bolo- 
gna sotto il suo dominio libero. Giugne alU 25 di giugno la 
Domenica il Vescovo di Torpeja a Cento (ove era rifugiato il 
cardinale legato di Bologna) e li mostra le lettere apostoliche, 
alle quali il cardinale ubbidisce e se ne va a Imola, et ali! 
2 di luglio la domenica il Vescovo legato manda uno de' suoi 
al Senato di Bologna a notifìcargli la volontà del pontefice, et 
ad esortarlo che veglino riceverlo come legato costituito dal 
papa, et ubbidire a Sua Santità come figli amorevoli. Il Senato 
risponde, ch'egli intende di volere osservare li capitoli fatti fra 
il papa e la città, e che pregavano Sua Santità non volesse 
contravenire a quanto aveva fatto. Avuta questa risposta il 
Vescovo di Torpeja fa bandire che niuno del territorio di Bo- 
logna presuma portare cosa alcuna a Bologna sotto pena della 
vita, e che tutti li contadini di detto territorio non si movine 
dalle loro case, ma che attendino a lavorare e coltivare la terra, 
e questo ìnsino a tre miglia vicino alla città. Intanto il Torpeja 
fa venire l'esercito di cui ne era capo Caldera e conduUieri li 
seguenti Nicolò Tolentino, Cesare Marttnengo, Niccolò Pisano, 
Astore Manfredi, Taddeo da Este, Gattamelata et il Co. Bran- 
dolino e passa nel territorio di Bologna e si ferma a Corticella, 
et egli va a San Giovanni in Fersiceto. Era ìn questo esercito 

Antonio Bentivoglio e gli altri banditi " » 

S' incominciarono le ostilità da una parte e l' altra , e 
mentre il Caldora va conquistando te terre del bolognese, il 
Legato non lascia di far pratiche per aver con patti o con 
inganni la città in mano . Quindi fu conclusa la pace col 
Vescovo di Torpeja; ma non approvata dal Pontefice, perche 

>' Gbirardacci nell'opera citata. In questo Inogo attesterò la coudott-a 
del Gattamelata a" Borvigi del Pontefice col docum, tratto er libro bullecla- 
rum Anlonii de Pisii sub Eugenio JV ab anno U3I ad 34, che conseirasl 
neirarohiv, di Stato in Boma - 12 genti. 1431 - Slrenuis virù Gattamelata 
et Corniti e Orandelino nonnuUantm gentium armigerarwn conducloribus 
flor. auri de Cam. 2000 in deducliomìin - Altri mapdati di pagamento nei 
detti anni a cotesti due Capitani trovansi nello stesso nTchivio in altro 
libro, come dichiarai nella nota prima del proemio. 
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prosegnirousi le offese. Durava intanto questa guerra, quando 
ai 19 febbrajo del 1431 venne annunziata la morte di Martino T, 
e addì 3 marzo la elezione di Gabriele Condulmor veneziano 
a nome di Eugenio IV. Non so, se piii lo spirito celeste o lo 
spirito politico concorse a questa elezione, giacche allora fu detto 
che la chiesa, per esser potente con la potenza e protezione di 
Venezia, aveva apposta eletto a Pontefice nn suo cittadino. Il 
fatto è che quella Bepubblica ebbelo sempre guardato e soste- 
nuto con tutta la premura la devozione e dirti pure sommissione 
possibile, come suole il figlio amoroso al padre autorevole. 

Le prime care del nuovo Pontefice furon vMte a' bolognesi, 
e vennegli bene rappattumarli seco a onesti patti. Imperocché, 
concessa loro una moderata libertà, fu stretta pace ai 22 aprile 
del detto anno contro volere del Vescovo di Torpeja. Costui 
pel grand'odio concetto coatro i bolognesi teutb dare eccezious 
ai capitoli di pace, assicurando che il Papa non gli aveva ap- 
provati. Ma esso mentiva, che Giovanni Bosco, incaricato dell'ac- 
cordo, era beue informato della cosa, e sapeva come il Papa 
avesse di sua mano firmato i capitoli. Perehè invitati alla 
Certosa i deputati de' bolognesi l'abbate Zambeccari e Battista 
Canedolo, rati&cò con esso loro la pace, quantunque a malincuore 
del Vescovo già detto. 

Costumavasi a quo' tempi menare grande allegrezza pubblica 
tanto per un trionfo di guerra, quanto per un trionfo di pace, 
la quale era desideratissima , perchè difficile e rara in un'età 
tanto dolorosa e terribile per molti odii e frequenti stragi e 
saccheggi. Luminaria, fuochi, suono strepitoso di campane pif- 
feri e trombe e tamburi, giocondifjimi balli e conviti, ricche 
bandiere spiegate fuori dei palazzi municipali e signorili fra 
verdi ramoscelli di olivo di alloro e mirto, e altre pompe so- 
lenni annunziavano al popolo afflitto e languente il giorno felice 
della pace ; e cos'i venne fatto a Bologna il 25 aprile festività 
di s. Marco Evangelista. 

« Di poi alli 26 detto il giovedì si raduna il Consiglio, dove 
si tratta d'introdurre nella città Gio. Bosco per governatore a 
nome del Papa; ma non il Vescovo di Torpeja, per essersi 
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dimostrato sì nemico della città, et elessero sei che avessero a 
gire per riconoscerlo per governatore da parte del Senato e di 
tutto il popolo. Li sei eletti furono questi, Giovanni dalla Volta, 
Corradino Sarto Gonfaloniere, Bacciliero Tibaldo correttore dei 
Notari, Filippo degli Alberghi Massaro dell'arte della lana. 
Gentile Francesco Guidotto, e Giovanni dell'Armo uno dei dodici 
della pace; li quali tutti il giorno istesso andarono alla Cer- 
tosa per levare il Bosco eletto Governatore , et il conducoDo 
alla porta di s. Felice, ove ritrovò Francesco de'Buoì Gonfalo- 
niere di Giustizia cou quattro Anziani, e tutti li gentiluomini 
che l'aspettavano, et entrato nella città lo condussero al palazzo 
portandogli avanti la bandiera della libertà portata da Melchior 
Vizzani gentiluomo bolognese, e quella del popolo portata da 
Luigi Griffoni, e quella del Papa da Gasparo Canedoli, e quella 
della chiesa da Carlo Zambeccarì. Era in compagnia di detto 
governatore il Gattamelata capitano dell' esercito della Chiesa, 
con 150 cavalli e 80 fanti. Pigliata adunque la signoria della 
città per il papa, Gattamelata ritorna a S. Giovanni al Vescovo 
(!i Torpeja con Ii suoi soldati; laonde alli 27 d'aprile il ve- 
nerdì il governatore di Bologna manda suo bando essere tutte 
le offese levate, e che ognuno -puì) liberamente portare mercanzìe, 
et altre robe in Bologna et altri luoghi "..,. » 

Mentre questa città rlconciliavasi e tornava in grazia del 
Pontefice, Forlì, macchinando in quest'anno " istesso nuove cose, 
intendeva a tOrsi dal suo giogo, e darsi in mano a uno de'snoi 
antichi padroni, cioè ad Antonio figlio spurio di Cecco Ordelaffi. 
Il Governator pontificio Tommaso Tommasini Paruta, scoperta 
la trama ordita, e reggendosi a ripentaglio, perchè sprovvisto 
di forze, scrisse incontanente ad Eugenio, perchè spedissegli 

'^ Obirardacci, open citata. 

" Per i fatti di Forlì adopraì le storie di essa città pubblicate dal 
Bonoli e dal Marchesi, le croniche inss. di an Anonimo, quelle di Messer 
Pedrìno, eopran Dominato il dipintore, esistenti nella biblioteca municipale 
del GiDoasio, e altre storie, di cui furonmi gratuitamente trascritti e inviati 
alcnni brani dalla cortese amicìiia del signor Lìtìo Prati Forlivese. Non 
rennenii (atto trovar altro nell'archivio mnaicipale di essa città. 
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spaccìatameote un valente Capitano eoo numerosa e scelta 
compagnia. Eugenio mandò Ini il Gattamelata, che, giunto io 
secreto a Forlì, dissipò ogni tempesta ; e rimettendo l'ordino 
per tatta la città, mantennela in fede della santa chiesa: fede, 
noo mica amorosa costante, ma for7ata precaria, perchè, sittosto 
come fu partito il Gattamelata per coiidurBJ a Bologna, affine 
di raffrenar novamente i Canedoli ribelli, i forlivesi ordinarono 
altra congiura, la quale ebbe egualmente esito infelice. 

Gran parte del 1431 e 32 si trattenne il Gattamelata in 
Forlì e Forlimpopoli, ne'loro contadi, mal sofferto dagli abi- 
tanti per i danni ed angario che faceano a sna insaputa i 
soldati. Ma il Legato 'di Bologna noi lasciava quivi riposare 
'un momento, e piìi volte spedillo a Imola a Bimini e in altri 
canti per bisogne di gaevra. In fatti racconta Messer Fedrino, 
che nel 1432, essendo nata in Imola una certa sospezione, e 
dubitando messer Fantino Legato di un mal giuoco de' nemici, 
tenne modo che il Gattamelata con la sua compagnia, stanziata 
a Villafranca, andasse in Imola, e quivi con qualche ingegno 
s'impadronisse del Castellano. II Gattamelata, menando seco 
alcune persone, presentossi al Castellano come incaricato a do- 
vergli pagare certo denaro; e per la gola di questo il dabben 
uomo cadde nel laccio. Perchè ricevuto benignamente senza 
sospetto il Gattarnelata, questi fèllo catturare da' suoi compagni, 
e poi mandollo prigione a Bologna con altri quattro cittadini 
creduti rei della' trama.[_Oosl nello stesso anno al 26 ottobre venne 
spedito in sul territorio di Bimini, molestato dalle scorrerie e de- 
predamenti dì Bernardino della Corda e di altri Capitani infesti 
alla chiesa. Ha, giuntagli novella avvicinarsi in Bomagna il Duce 
Francesco Sforza, valorosissimo guerriero, egli, ch'era allora allo- 
gato nel comando di Bologna, aUontanosaì quinci prudentemente, 
perche non avea^forze bastanti per cimentarsi con quel prode. 

Alcuni storici raccontano, che nel 1431 a tutto il 33 stèsse 
il Gattamelata a' servigi de' Veneziani ", e che sotto la condotta, 

i< Il GbirardaccI sotto l'aDiii) 1433 scrìve qtieate parole.- < Avevano li 
(.'anedoli nulla cittì il populo talmente favoroTole, poiché li Zambeccati 
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prima del Carmagnola, e poi del Marchese di -Mantova, Capitani 
generali della Repubblica veneta, facesse le imprese guarresche 
di Brescia Bergamo Cremona e altre terre ; ma noi non ab- 
biamo alcun documento da poter ciò affermare, anzi ne pubbli- 
cheremo alcuno contrario all'assertiva loro. Il nostro Capitano 
tenne la condotta pontificia sino alla metSi di aprile 1434, 
stanziando d'ordinario nella Bomagna, dove molestamente bol- 
livano accanite fazioni, che tenevan del continuo désti 1 
Governatori e lo esercito dello Stato ecclesiastico. E appunto 
esse nel 1433 levavansi di nuovo a tempesta agitate dai mali 
consigli de' soliti capurioni, 

I moderni storici con parole magnìfiche' e piene di entusiasma 
ci esaltano i tempi delle così dette libertà de' Comuni, e in 
modo che vonnoci persuadere essere allora esistito quel dolce 
temperamento di governo, quella inalterabile giustizia, quella 
beata contentezza e felieiti che non piìi certo nel favoloso 
secol d'oro. Ma, se vi recherete per voi stessi, senza passione, 

erano fnori della città che il GoTcrufttore ne cominciò a dnbitare, e per 
questa cagione cerca di nascosto d'introdune nella città Qattamelata Coa- 
dattoTc della Signorìa di Venezia, che era al serTÌgio del Papa >. Ma il 
Sanuto scrive altriiaenti nella sna cronica: < Agli 11 di aprile (1434) per 
nuove venute dal concilio di Basilea fu determinato in Pregadi di far gente 
di nuovo. E fa tolto a,' nostri stipendi il Gattamelata da Narni con Do- 
mìni 451) e con pedoni ROO et etiam suo fratello giurato il Conte Bran- 
dolino >. Il Navagero poi nella sua storia Veneta vaol fsroe credere, che, 
prima del 1434 fosse stato il Gattamelata già condotto altra volta da'Ve- 
nezianì, affeiniando egli che sotto qneft'anno venne di quoto stipendiato. II 
Saanto, ch'è d'ordinario narratore veritiero e diligente, accordasi meglio di 
tutti co' docQmenti dell'Archivio di Stato di Venezia, e se sbaglia il numero 
de' militi assoldati, non à così dell' anno. Abbiamo poi nell'archiv. manici- 
pale d'Imola an Breve dì Eugenio IV, dato in Boma presso s. Qrisogoao 
il 20 febbraio dell'anno terzo del suo pontificato, cioè 1434, indirizzato agli 
Anziani e Gonfalonieri, nel qnaie, significando voler por termine ai danai 
e ingiurie recate per Guidantonìo suo Vicario nel temporale, ed allora 
militante ai soldo de' Veneziani e residente a Faenza, nomina pure il Gat- 
tamelata qaale Contestabile suo e di s. Boniana Chiesa, il qnale avea 
presidiata Imola con alcnni militi per difenderla dal nemico (leggi il 
docam. vii). Il Ghirardac«i adunqae e gli altri storici sbagliaroao a notare 
il Gattamelata in qaest'anno 1433 quale Condottiero de' Veneiiani. 
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uè prevenzione, a studiare le croniche e i documenti contempo- 
ranei, fi farà sorpresa di essere stati tratti in inganno da chi 
protestasi con giuramenti di non mai nascondere il vero. Libertà 
era allora, quale oggi, nomo vano in bocca de' furbi e dei tristi 
per accalappiare il povero volgo. Libertà gridavano, soltanto a 
fior di labbra, linei cittadini che volevano sotto questa piacevole 
e lusinghiera larva o tiranneggiar la patria, o divorare le sue 
sostanze: si che il popolo ingannato cacciava od uccideva tal- 
volta un Rettore buono, o non tanto cattivo, per averne altro 
peggiore che 1 caricasse di soma più greve e come giumento 
il trattasse a sferzate. Ma il popolo è come i fanciulli che 
stanno a studio , i quali non veggon l' ora di tOrsi a quella 
seria e tediosa occupazione per poi sbrigliarsi a correre saltare 
schiamazzare. Promettete al popolo giorni, in cui possa goder- 
sela disoccupato, cantare bere mangiare, guadagnare senza fatica, 
far tripudi e baldoria. Io avrete subito al vostro intento, buono 
reo che sia ; mentr' esso non guarda sottilmente le cose, non 
provvede al futuro, e dedito meglio alla voluttà che alla vìrtii, 
pel gusto di un piacer presente momentaneo ed anche stolto e ino- 
nesto, perdo talvolta a molti anni la propria quiete e bene stare. 
Con questa larva di libertà appunto tiranneggiavan Bologna 
ora i Canedoli, ora i Zambeccari, ora i Bentivoglio, ora i Griffoni. 
E in quest'anno 1433 regnava e imperversava la parte de'Ca- 
nedoli e de'Zambeccari. E siccome il capo de' Zambeccari tro- . 
vavasi fuor di città , il Governatore pontificio ^ che tenea con 
lui io vantaggio della chiesa, tolse tutti migliori provvedimenti, 
perchè i Canedoli non facessero qualche sorpresa. Laonde ordini) 
a un tal suo nipote, che addì 26 gennaio occupasse la porta 
di Strà San Stefano, per la quale dovrebbe entrare improvviso 
con sua gente il Gattamelata , che allora stanziava in Imola. 
Ma, informato di questo Ludovico Canedoli , mise in armi i 
cittadini, corse a riprender la porta talmente che il Gattamelata, 
ch'era in via, cib saputo, retrocesse per tornare dond'era partito '*. 

'* Il Ghitsidacci scrive, che i! nostro Capitano stesse in questo tempo 
a Forlì e non a Imola ; inii io presto in ciò piii fede al Sflccadenari, perchè 
piii vicino a' tempi del gaorriero. Nalla ostante pQò esser benìssimo che 



itizecy Google 



Intanto una nuova fkiione formavasi a' danni de'Ganedoli, 
ed era quella de' Griffoni. Costoro con l'abbate Zambeccari ten- 
tando ogni via per cacciar della città i Canedoli, e introdurvi 
esso abbate con Antonio Bentivoglio e gli altri fuorusciti e 
banditi, protetti dalle armi del Gattamelata, Battista Canedoli 
agguerrì la sua parte, e mise ad ogni canto della città guardie 
e spie per sapere i disegui e le mosse dei Griffoni. I quali 
avendo nel giorno stabilito inutilmente atteso la giunta del Oat- 
tamelata, persuasero con arte i Canedoli di essersi eglino armati, 
non a danno loro, bensì per timore di altri nemici, e a tal modo 
tutti quanti in buona fiducia deposero le armi. Ma si scoperse 
la menzogna, quando poco appresso giunse il Gattamelata ai 
Crociari con 600 cavalli, e subito tomosseue in Imola, saputo 
l'accordo de' partiti. Ma non a lunga pezza trattenuesi in cotesta 
città, perchè in aprile ebbe ordine recarsi a Castel Franco per 
soggìocarlo. A far sua la rocca e la terra usi) di tali astuzie. 
Infinse primieramente aver presi due ribaldi, e con essi fecesi 
al Castellano dicendo : • Apri, e togliti cotai due traditori ». 
Il Castellano, un po' grosso d' ingegno, fatta schiuder la porta, 
lascioUo entrare con la sua scorta, la quale, come fu dentro, 
catturò il dabben uomo e famiglia. Sei giorni appresso, cioè 
ai 23 aprile il Gattamelata fece appiccar secretamente fuoco in 
alcune osterie fuor del Castello verso Modena. Per siffatto caso 



non sempre dimorasse JD an laogo, e che ambedue gli storici ben s'appon- 
gano, dati alquanti giorni di spazio per un laogo e l'altro. la ogni modo 
a &Tore del Seccadenari sono quattro lettere conscrrjte uelI'archÌTÌo mn- 
nicipale d'Imola, dall'ultima delle quali rilevasi, che il nostro Capitano 
alla fine di ottobre 1432 era già residente in esso luogo. Questa lettera, 
in data Iniole die ultimo octobrii 1432, & indirizzata ai Cardinali di s. Cecilia 
ed Orsini dagli Anziani del Comune per chieder loro il permesso di estrarre 
dalle Uarche due mila corbe di grano, negato dal Tesoriere o Governatore 
del luogo, trovandosi in molta stretta necessità por alimentare il popolo e 
le schiere del Gattamelata già stanziato entro le mora. Le altre tre lettere 
del 5, 6, 8 ottobre trattano dell'abitazione piii conveniente pel detto Ca- 
pitane, e come dal Governatore faasegll stato consentito il palazzo del 
Podestà propria del Cornane, e dov'egli stesso abitava nella sua venuta. 
Due dì queste lettere riporto fra docum. a' num. i, ii. 
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tutti i terrazzani (torsero a spegner l'incendio creduto fortuito, 
ed ci serrolli fuori dicendo, che gissero qualche giorno a sol- 
lazzo pel Modenese, ove meglio loro piacesse. E cosi per due 
modi d' inganno ehbe in poter suo e la rocca e la terra, che 
d'ora in poi per qualche anno fu interpolatamente la sua stanza *°. 
Intanto il Duca Milanese, die sempre studiava impacciarsi 
e brogliare nelle cose d'Italia, per ottenorno il primato e l'as- 
soluta padronanza, avendo saputa la lega tra il Papa e lo Sforza, 
ordinava a' suoi Capitani recarsi novamente in Botnagna e in 
ispecie nel territorio di Bologna, per far quivi -a lui qualche 
utile impresa. In realtà il Gattamelata stesso, con dae lettere 
spacciate da detto Castello in data 20, 25 novembre dell'anno 
sunnominato, informa nella prima gli Anziani del Comune 
d'Imola, come Giuliano ed Antonello da Siena e due aquadre 
del Piccinino, in numero di mille e piìi cavalli, doveva passare 
da quelle parti ; come Giuliano fosse già pervenuto a Spìlim- 
berto (sic), aspettando quivi le altre genti per passare insieme, 
e com'egli ap prestavasi a sopraggiungerli. Nell'altra poi avvisa 
i medesimi Anziani, che le genti del Duca la mattina del 25 
avean passato il fiume Panaro, e alloggiato presso quello della 
Samoggìa, otto miglia di qua da Bologna; ch'esso avea chiesto 
al Governatore lifienza di trovarsi quivi, e sperava averla. Chiude 
in fine la lettera con' questo parole : « Conforto le M. 7. a bona 
vardia de dì et de nocte per lo Stato de K. S. et de Sancta 



'" Da due lettere, fra le altre, conserTate in detto aTchirio, riferìbili al 
Gattamelata, e da Ini stesso o dal Brandolini scritte in data 20, 25 no- 
Tembre 1433', rìleTBsi che il Qnttamelata dimorava a Castelfraaco. Ed 
anche in aegnito vi 9i trattenne ; ma non del continno, come apprendiamo 
per altri docnmenti. Da aa de' qaali vien dichiarato, che la veneta Repab- 
blica, quand'egli era già suo Capitano, fkcevaglì tenere detto Castello a 
cicnrtà di qnanto aveva eUa sborsato al Papa pel soldo da qnesto dovnto a 
e»o Gattamelata. Rispetto alcnni fatti, qni sopra narrati, tengomi più vo- 
lentieri , in qaanto agli anni e al resto, al Seccadenarì che non al Ghirar- 
dacci e altri che Io siegaono. Il Ghirardacci attribuisce questo ultimo fatto 
al 1434, e il Seccadeoari al 1-133. 

• T«di i dotim. ngm. in, IV, 
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ileaa et per lo vostro ben proprio, avvisandovi noa vegnono 
me bomini, ma come lupi arrabbiati : non vi potria dire le 
ussioui (dislruzzioni) fanno dove vano. Paratus semper ad 
leplacita vestra " ». B piìi tardi, buccinandosi che 1 Comune 
mola preparavasi in secreto a favorir la parte dello Sforza, 
Gattamelata col Brandolini, a confortarlo e tenerlo in fede 
l Papa, gli scrissero da Castel Franco siffatti versi addì 16 
•braio 1434 ": 

Magnificis Dominis Antianis 
ConsuUbus, et Confaloneriis Populi 
et Civitatis Imole. 
« Munifici Domini. Semo informati per piìi vie che Toilo, 
quale è de fidatissimi del Magnifico Conte Francesco, è stato 
Ila Bocha, e che è d'accordo con lo Castellano vostro e che 
Trombetta del Magnifico Ser Guìdantonio h stato a una 
rta 11 d'Imola, e anche uno Conestabile che ha nome Zoanne 
Casale, e che si fanno certe pratiche, e preterea se dice de 
)lte altre cose, e che voi volete pigliare partito. Il perchè se 
cussi, preghiamo segondo altra volta ne avemo confortati, che 
gliate conservarvi alla devozione de nostro Signore e de sancta 
liescia, sotto la quale voi siete in libertade, e per niuno altro 
ato se rendemo certi, non poteresti essere in tanta libertade. 

^> Àrchiv. mnnicip. d'Imola*, dove già dicemmo esistere altre lettere 
oardanti il GaltameUta. L'uso di cominciare e finire le lettere in latino, 
ìcialmente quelle officiali, era antico e cornane. Così l'ancor roiia lìngua 
liana gè ae stava chiusa tra quelle dae sbarre di ferro, qaasi a ftr co- 
lere la maternità e balla clie avea il latino sull' italiana. Ma eg^i, ch'è 
tto in TÌvolazione, e che in tutto si aspira alla dolce e cara libertà, (baona 
sella sempre qnando temperata e messa in regola) anche ritaliano t^ppe 
pastoie, e fece dal latina diiorzio. G mentre la figlia ora passeggia lìbera 
porosa e superba, la vecchia madre se ne sta, tutta vergagnosa debole e 
ignente, rincantacciata e quasi in atto di moribonda. E chi la soccorrerà? 

^^ Nel medesimo archivia. Tu questo luogo to' protestarmi giatissimo 
signor Stndico d' Imola e Archiviata municipale per avermi cortescniente 
WDia spesa mandato copia di esse lettere che sono- in numero di dodici, 
delle quali producemmo le piii importatiti al nostro ai^omento. 

■ Tedi liiniii. Dum. lU, IV. 
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NotìficandoDe che noi bavemo di certo che nostro Signore vene 
a Fiorenza , e vene per modo che voi et altri poterà molto 
bene adiotare e defendere da ogni pericolo. La Sanctità del quale 
non so dimentica già di quella magnifica e libera Città che 
già per Ser Biondo fa comandamento al magnifico S. Gnidan- 
tonio e cnssì la Illustrìssima Signoria di Tiuesia chel ve debia 
rendere tutti 11 vostri castelli. Non vogliate perdere la fama 
vostra et de vostri magiori, i quali per 1 tempi passati ad ogni 
eiterminìo e perìcolo della Cbiescia sono e sete sempre stati 
constanti e fortissimi alla devotione di quella, et de essa gran- 
dissimi defensori. E quanta infamia ha li populi e le terre e 
provìntie che se sonno rehellate alla Cbiescia et al prefato no- 
stro Signore, tanto magìore laude e gloria a voi sera se per 
ogni modo pensate di vivere sotto quella, e fare segondo che 
tutti i fedeli e devoti de santa Cbiescia sperona in voi. E 
vedendo noi questa vostra confirmazione dì animo, uon man- 
cheremo perfina alte nostre proprie persone per fare quello 
che sera stato della Cbiescia e vostro. E, se pur valete pigliare 
partito, la qual cosa non se potemo dare ad intendere, ve 
pregamo che ne vogliate mandare qui quelli nostri compagni 
che sono lì, i quali ve mandassimo per bono amore habiando 
quella speranza che se dee pigliare in boni figlioli e devoti de 
sancta Cbiescia e de nostro Signore. E tutto questo farete, cioè 
a conservare alla devotione de nostro Signore, se farete uniti 
insieme tutti quanti. Alla quale unione ve confortemo quanto 
a, noi é possibile perchè avemo inteso che sono certe differentie 
tra voi. E arecordateve che sono guaste le terre e populi 
d'Italia se non per la divisione che stata tra loro. E pigliate 
exempio da quelli che sonno stati uniti, che se hano sempre 
conservati in ogni tempestade e procella. Piìi cose confortandove 
in questa ne haveremo scritto, se non cognoscessimo che voi 
sete de tale avviso che nou bisogni confortarve a questo con 
pih parolle. Eacomandamoci sempre alla Vostra Magnificentia., 
Ex Castrofranoo XVI februarii 1434 " ». 

Galtamelata de Narnea 
Comes BrandoHiws 
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ntre cotesti due goerrieri con sì dolci e benevoli parole, 
a loro non convenisse farla da maestri e da consiglieri 
remo Magistrato di una cittJi, si brigavano tenere in fede 
ipa il Comune d'Imola; questo in uns a Porli e altri 
rìbellossi, gittandosi dalla parte del parìito milanese. 
I qui i gesti militari del Oattamelata a' servigi del PoD- 
essendo poi passato a quelli della veneta Repubblica, 
ima di narrare quest'ultima fase della sua vita dovrem 
lenchè alquanto fuor di tempo e luogo, il matrimonio da 
itratto, e i figli che glie ne vennero. A tal modo verrà 
tta la monotonìa di un racconto, sempre serio malinuonico 
io,di fatti atrocità tal modo le rose di amore abbellì- 
ilquanto l'orrido campo di Marte ; ed il lettore potrà per 
mento ricrearsi e persuadersi sempre piìi che nel mondo 
piange continuamente; ma che alle lagrime è mista la 
siccome al male è misto il bene. 
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CAPITOLO II. 



TraTOmm) u 
Ed tpaiU la 



MatTÌmoDid del Gattamelatu. — Soa fidanzata. — Costarne antico pei le nozie 
ignorili. — Loro figli e nobili parentadi da essi contratti. — (1410?) 



La vita del gaerriero h sempre agitata, tempestosa, piena 
di etiche di disagi di amarezze e dolori. L' avventura di una 
TÌttoria e del lucro che ne viene lo rallegra, e la vanità della 
gloria lo lusinga; ma egli, che del continuo nutreei, per così 
esprìmermi, di rancore di odio di sangue , con questo tossico 
avvelena facile la straordinaria contentezza dell'animo suo. Niuno 
pertanto meglio di lui ha bisogno di amare e dì essere amato, 
ed a niuno meglio che a lui conviensi una donna di cuor gentile 
dilicato sensibile buono, che prenda parte amichevole e sincera 
alle sue pene alle sue gioie, che lo compatisca, che lo consoli, 
che si faccia depositaria gelosa de' suoi piìi inlimi secreti, che 
lo curi lo carezzi lo animi e conforti , che lo faccia padre di 
sospirati figliuoli, valorosi al par di lui, ì quali propaghino con 
decoro la stirpe da esso medesimo esaltata nobilitata. 

Il Gattamelata senti al fine bisogno congiungersi ad una 
donna, e nel 1410, o in quel torno, tolse moglie '. Aveva adoc- 
chiato una giovane avvenente ingegnosa, dì gentile stirpe, for- 
nita d'ogni bel costume, nomata Giacoma di messer Antonio 
Bocarioi Brnnori da Leonessa *; gente onorata e ben conta, scritta 

1 Dednco qneat'sooo approasimativo dagli anni del matrìmoDio delle sne 
figlie e da altre conginntnre. 

' L'Ughelli iiella storia della gente Marciano chiamalo Borarini, altri 
Bocarìni (vedi pare la nota qni sotto n." 10 e 11). Ha cella rìferma della 
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alla cittadinanza di Orvieto, e Signore di Monte Giove , f«rra . 
del circondario di eotesta città. Siccome ella aveva que' mede- 
simi sentimenti di religione e dì virtìi, cbe governavano l'animo 
dell'amante, perciò piacqae a costui quale compagna, la desiderò, 
la chiese e la ottenne facile; tanto piìi ch'egli era intrinseco al 
fratel di lei Gentile, uom prode in armi, suo camerata in campo, 
e Buo successore nel comando della veneta condotta. Stante la 
bellezza reciproca, l' indole e virth conforme , tutti presagiron 
felice questo nodo; e lo fu in realtà, perchè un amore intimo 
animò sempre e fiorì loro vita. 

Fu detto il giorno delle nozze, e quale convenirsi a persone 
d'alto grado, solennemente celebrato. Cbè allora non faceansi le 
sottili e magre spese di oggi, nò quel secolo era estremamente 
utilitario e gretto come il nostro. Ciascun Signore, secondo suo 
stato, gareggiava per tale occasione in pompe in lusso in ma- 
gnificenze ; perciò sfarzava in vesti in addobbi in corteggi in 
banchetti in servi paggi menestrelli, ed anche in solenni ce- 
rimonie religiose. Alle nozze de' signori prcndea volentieri parte 
anche il popolo, il quale da' suol festosi plausi ed auguri traeva 
qualche guadagno o in doni di confetture o denaro, e talvolta 
divertivasi in pubblici spettacoli, come sarebbero giostre corse 
tornei balli commedie e che so io. 

L'accompagno della fidanzata in chiesa e a casa del marito 
era bella meraviglia: complimenti, augurt, dolci parole, fiori, 
doni, canti, suoni e carmi da ogni parte: tutti i parenti, amici 
e addetti alle due famiglie fean corteggio a lei, messi nel piìi 
ricco e vago costume che fosse. Ognun brillava per fulgide gioie 
per aurei vexzi , per abiti di broccato di tócca d' oro o di 



condotta di Gentile e Gianantonio, figlio del Gattamelata, concessa dalla veneta 
Repubblica nel mese di febbrajo 1443, e che trovasi neH'aKhiv. di Stato 
in Venezia, Registro secreto del veneto Senato, Commcraorìale XIII leggasi; 
< Genlilem quondam boeharini brunoris di Leonissa *. E questo docnmcnto 
merita fede sopra tatti. Ha col tempo può benissimo tal cognome essersi 
modificato nella piononiia, e in consegnenza nella fgima scritta ; e pnb esser 
anco cbe cbi latinizza il termine volgare, si togliesse qnalcbe arbitrio nella 
desinenza; cosa non singolare negli antichi docamenti latini. 
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argento, o veramente di raao e velluto di color vario, garbata- 
mente recamati a studio ìii oro argento e seta. Il gran lasso 
de' signori di allora offendeva talvolta la troppo sentita miseria 
del popolo, disertava la propria famiglia, per cui la satira non 
risparmiava la sua sferza, né la legge la sna piti rigorosa re- 
pressione *. Intanto non pu6 negarsi che per sifiatte borie si- 
gnorili le città anticamente anima vansi, ricreavansi, dìvenivan 
piìi belle e brillanti, il commercio rinvigorivasi , le belle arti 
e i mestieri godevano il frutto de' propri sudori, i poveri ri- 
storavansi alquanto di loro miserie. 

Ma il negozio pili importante per la sposa e per la casa, 
dov'entrava, erano il corredo la dote , ed il Qattameìata ebbe 
ricco il primo e meschina la seconda che solo numerava 500 
ducati in oro '. Allora le doti assegnavansi d' ordinario assai 
misere, perchè la stirpe paterna dovea perpetuarsi mantenersi 
in ìsplendore, e però non conveniva impoverirla: cosi la disgra ' 
ziata donna era nell' albero della gente considerata qual ramo 
secco infruttifero, anzi dannoso che dovea tagliarsi e gittarsi 
vìa senza niente cura. Ma il secol nostro, piii ragionevole e umano, 
rimediò legalmente a questa solenne e barbara ingiustizia verso 
il bel sesso. Della dote convenuta faceasi pubblico istrumento. 
Ietto e sottoscritto in una sera stabilita, la quale riusciva fe- 
stosa e dì gran gala pe' molti signori che intervenivano invitati. 
E la^niedesima era confortata da uno splendido rinfresco, che 
volontiori chiamerei alla moderna buffet, se questo non fosse 
un vocabolo veramente btiffo e degno di que' buffoni, che, ver- 
gognit'.idosi di essere italiani, rendonsi del tutto stranieri in abiti 
in costumi in favella. 

L'importanza e lo studio maggiore mettevasi nel corredo; 
ah per lui, potendo, usavasi. risparmio ; ed alcune cose, sì per 



' Ne' statuti di alcune città, e neUe coatitaiioni pontificie sono vario 
regole contni il lasso, e altre che limitano lo doti. 

* II ducato d'oro pontifìcio al tempo del Gattamelata valeva quanto il 
fiorino e il zecchiuo, il quale pesava gr. 19 (Cinagli, Le Blonete dei Papi, 
p^, 15, nota 2°, e leggi la nota prima del proemio qui posto). 
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qualità che per quantità, erano di stretta osservanza. Esso ac- 
compagnava la sposa in casa riposto entro casse di legno, dette 
soppediani, le quali casse pei mE^giormente ricchi eran d'or- 
dinario, piìi meno, abbellite da virtuosi maestri con intagli 
a rilievo o dipinture, ovvero a impressioni sul rame sul ferro 
sul gesso sul cuojo , brunite a dorature, a ornati, a capric- 
ciosi rabeschi fiori frutti, con istorie e rappresentanze sacre o 
profane d'ogni genere, e in ispecie con ritratto de' costumi spo- 
serecci antichi o del tempo. Ed era tanto il fervore religioso di 
allora che intorno ad alcune casse ìmprimevansi o incidevano mas- 
sime morali filosofiche, auguri di felicità celeste, e talvolta i ver- 
setti della sacra Bibbia e altri motti divoti. Il signor Alessandro 
Castellani di Boma, intelligente e notissimo collettore di rare an- 
tichità, possiede una cassa del cinquecento, da me illustrata , con 
ornati impressi a gesso e dorati, nelle cui partì laterali e di pro- 
spetto leggonsi due versetti de' salmi e il Pater noster scritto in 
latino volgare, ossia a spropositi plebei. Ma la religione santifi- 
cando a que' tempi l'amore e i suoi arredi, e dandogli così una 
sostanza quasi divina, tendea il matrimonio piìi nobile piìi solenne 
piìi stabile, e la gioia degli sposi pib onesta più pura pììi bella 
pih soave, e come dolcezza di paradiso. La forma delle casse spo- 
serecce fu certo tolta da quelle che costumavansi presso i romani 
antichi, fatte in legno con rinvestimento esterno di ferro o altro 
metallo abbellito a ornati di bronzo, e delle quali servivansi per 
tener denaro codici e altre cose pregevoli '. 

Esistevano un tempo in casa Scarti di Lugnano due casse 
di squisito lavoro con alcuni belli piatti alla raffaellesca, o di 
antica fabbrica faentina, aventi in centro lo stemma o la protome 
di esso Qattamelata ". E chi sa che cotali piatti e cotali casse non 
abbian decorato le sue nozze con Giacoma, e quelle fatte in seguito 

' Di questa inaDÌera di casse potrai aver notìzie per via degli aotii^bi 
autori greci e latini ; ma Bpecinlmente dall'Avellìna nell'opera intitolata : 
Descrifione di una casa Pompeiana etc. Napoli; nella Tip. Tramater. 1837; 
pag. 45 e segg. 

^ Diemrai tali notizie il signor Lorenzo Scafati dì Lugnano Inogo di 
Amelia. 
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presso gli Scafati, quaodo vi entri) una della stessa stirpe del nostro 
Duce? Ma, siccome le grandezze umane passano, ed ogni cosa pe- 
risce, così quelle nobili casse, que' vaghi piatti, e gì' illustri loro 
padionì ed artisti sparirono, come pure spariranno e periranno 
queste carte che li rammentano, e l'aatore che le scrisse. 

Da due belli robusti virtuosi giovani, caldiasimi d'amore, 
son potean nascere che figli belli vigorosi e buoni. In fatti al 
Oattamelata ne vennero da Giacoma sei, l'uno pih bello e virtuoso 
dell'altro, cioè un maschio e cinque femmine, che novererò per 
ordine, come sono registrati nel testamento paterno. Lucìa, Ro- 
magnuola, Antonia, Angella(per Angela o Angelella), Todeschina, 
Gian Antonio. E di questi e di Giacoma loro madre parleremo 
qui particolarmente e breve, essendo assai pochi i documenti 
che lì riguardano. 

Giacoma, come fu detto, ebbe a genitore Antonio Boearini 
Brunori da Leonessa, ed a fratello quel Gentile , Condottiero che 
fn di lance per la veneta Repubblica: ambedue padre e fratello 
nobili e valorosi personaggi. Ella, privilegiala da natura di 
forme belle e cuore bnono, con l'educazione rese quelle piìi 
pregevoli, e questo più perfetto; e venne tanto riscaldata dalla 
Gamma della carità cristiana e dall'amor di Dio e del prossimo 
che lasciò parte del suo avere per opere pie e per culto reli- 
gioso, avendo dotata l'Area del Santo di Padova di una somma, 
e fondata una cappella in santa Maria Maggiore di Nami, oltre 
quella che per testamento del marito fé' levare in Padova dentro 
la chiesa del Santo. Nella cappella costrutta a Narni già esi- 
stevano le ossa degli antenati dì esso guerriero, e la vuoile 
fare abbellire di pitture, oggi non piìi esistenti, e intitolare in 
s. Bernardino, quantunque abbia oggi nome da s. Itosa di Lima. 
Per due iscrizioni, che ancora leggonsi scolpite in sui pilastri 
estemi ', sappiamo che venne restaurata per Baldovino Cardoli 



7 Ecco lo ine ìbctìzìoqÌ, nella prima delle quali dod gitistBinente ai fa 
autore della cappella il Gattamelata, mentre sappiamo da' codicilli di Gia- 
coma che la fece foodare otta stessa : 
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suo pareote; ma rozzamente e con pessimo gusto. Qiacoma assegnò 
per dote a detta cappella i beni ch'ella possedeva a Castel Todioo, 
e ne vuoile in fine amministratori i frati domenicani del luogo 
di Narni con patto che prendessero i soli fratti senza facoltà 
di vendere permutare donare, o in qualunque modo alienare 
quei beni. I quali , oggi distratti dall' ingordo e barbaro de- 
manio, con la clausola posta potrannosi vendicare da chi ne 
abbia diritto, purché non sia nata la prescrizione'. Giacoma 
soprayTisse al figlio Qìanantonìo, e perciò fu erede del suo 
pìngue patrimonio, del quale tolse 4000 ducati in oro per dotare 
la costui figlia naturale Caterina Gattesca, fanciulla di sopra 
a tre anni. E per costei avea la nonna sì tenero affetto e gelosa 
custodia, che stava sempre in pensieri pe' fatti suoi. Iti fibe, 
temendo premorire a lei, innanzi che fossesi ben locata, e te- 
mendo potesse mal capitare, concepì il disegno di affidarla a 
una famiglia illustre onorata, e perciò sposarla così tenerella, 
come allora usavasi, a Francesco di messere Anton Francesco 
Dotti nobile patavino, il quale accettò pel figlio assai volontìeri 
la grata e gentile offerta. Gli sponsali vennero con solennità 
celebrati in Montagnana nell'ultima domenica del settembre 1459 
in presenza di molte nobili matrone signori dottori soldati tanto 



(lato sinistro) SACELLtJ HOCA 6ATT 

(di chi piarda) AMELATA NAR. VENE 

TOB . IMPERATORE go _ 
VRBIS P.iTAVir . ALURQ 
CIVITATU VENETE _ _ 
DITIONI ADAVCTOR FVD 
ATV DOTATVQ 

(lato destro) BALDOVINVS CABDVLVS 

NEPOS . VOVENS_ET . OB 
ILLIVS MEMORIA IN COMO 
DIOREM VENVSTIOREHQ 
STATV REDEGIT «0 
SALVT ANNO SEX QVI 
< Le^ i documootL 
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del luogo che di Padova e altrove; e qualche giorno dopo con- 
segnata la dote pattuita di quattromila ducati d'oro con pub- 
blico iatrumeuto. Ed a cotal uepote carissima laseib Giacoma 
in seguito anco la metà del suo patrimonio a condizione che, 
se fosse a lei premorta, o dal marito non avuta prole, il lascito 
suddetto andasse a benefizio di opere pie. Così allora cod sif- 
fatto fervore di lasciti pii pullularono a centinaja ospedali di 
ogni sorte, chiese, cappelle, monasteri, conventi, ricoveri per 
orfani spuri mcndicì e pellegrini. I! zelo di religione e carità 
era una delle singolari caratteristiche de' secoli passati, a cui 
davano maggior risalto i molti e continui atti inumani e feroci 
della maggior parte degli uomini. Giacoma morì a Montagnana 
nel settembre 1466; ma non saprei in qual'età, altro non cono- 
scendosi da me dei fatti suoi, e solo sappiamo ch'ebbe sepoltura 
nella cappella di famiglia a Padova. La nepotina Qatteaca, sua 
delizia, partissi dal mondo nel 1481 con sospetto di avvelena- 
meuto, Tenutole, come credesi, per qualche suo amante, alle 
cui libidinose voglie non rispose. Ella in un'antica iscrizione * 
vien detta Gatta divina decoro delle vergini, e può aggiungersi 
martire della pudicizia, se fu vero l'avvelenamento. 

Gianautonio , soprannomato per la sua molta gioventìi 



9 La riporta il Cicogua fra le iscriz. venete illnstrate; voi. II, p. 310, 
accompagnata con breve illaetiazione : 

D. M. 
DITAE CATTAI 

NAENUE 
VIEGIN™ DEiJOHI 
RAMVSIVS 
IN MEM. D. D. 
V. P. 
MCCCCLSXI KLIS MAH 
« Girolamo Ramnsio nacque in Rimlni l'anno 1450 da Benedetto q. Ugo- 
lino Ramnsio. Sno padre fn oom dotto ed apprezzato assai da Sigismondo 
Pandolfo MaUtesta Siguor di qaelia città ; e aaa madre bì fa Elisabetta 
figlinola di Stefano degli Ubotti nobile di Cesena. Forniti i primi stndi 
ptiSsH 8 Padova nell'ani versiti dov'ebbe le dottorali insegne nella facoltà 
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snellezza di corpo e dolcezza di animo GattoUn Melata, diedesi 
per tempo al mestìer delle aimì, sotto la c( ndotta e disciplina del 
pudre, del costui fratello giurato il Braudolini e del suo zio 
Gentile, uell'età forse di sette ott'anoì, mentre ci è nolo che 
nel 1434 avea per la veneta Repubblica il governo dì cin- 
quanta lance, e che nel 1447, come dichiara un documento 
dell'Archivio comunale di Verona, era prossimo alla pubertà '°; 
per cui assegnandogli in cotesto tempo per la più r^ìonevole 
ventun*anni, nel 1434 non potea avere che l'età significata. Ma 
non h strano che nella milizia di allora un ragazzo teuerello, 
figlio di un Capitano o altro ufficiale, conducesse sotto la costoro 
sorveglianza e responsabilità un manipolo di soldati, sapendosi 
dalle storie che altri cotai giovinetti vestiron elmo e corazza, 
esercitandosi alle armi in campo, e facendo sul serio piccole im- 
prese guerresche; perchè poi da grandi non fosse loro grave portar 
le pesanti armature di allora, maneggiar le ìncommode armi, 
soffrire le fatiche gli stenti la fame la sete, nh impallidissero 
e tremassero dinanzi ai pericoli al sangue e ai terribili fatti 
di guerra. Ma per l'amor delle armi Gianantonio non trascurò 
gli studi, ed avea fìsso in casa un relore precettore per nome 
Giampietro di Luca. Nulla di meno riuscì più virtuoso soldato 



medica. Avvenne che essendo morta' non senza sospetto di veleno in qaella 
città una figlia dì Erasmo Gattamelata da Naroi condottiero degli eEerciti 
VenaniAci maritata in ddo della casa Capodilista detta dal Cavallo, e voci- 
feraodusi che anche Girolamo potesse esser complice io qnesto omicidio, 
siccome qnello che l'amoTeggiava prima che si maritasse, Paolo il fratello 
fecclo da Padova allontanare >. 

Ha il Cicogna prende equivoco nel qualificare per figlia di Erasmo la 
pudica vergine nominata in questa isccizione. fissa invece à la nepote, 
figlia naturale del suo figlio legittimo Gianantonio, la quale, come già di- 
cemmo, nomossi Catarina Gattesca, il qual cognome consona benìssimo col 

latino aiTTiL 

1" Dichiantz. ConsiL, voi. E, 1447; fogL 9 - In queate stesso dclibera- 
lìoni ci è ricordato il nome del suo precettore Zampaolo dì Lnca, e come 
con questo e con la madre abitasse in Verona il palaizo del Conto Luigi 
dal Verme, posto in contrada di a. Pietro in caiDuio, e che ei comprò da 
un certo Giovanni dal Hoito. 
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che letterato, dando pruove contiaue di valore. Ed egli fu in 
tanta stima della veneta Eepubblica clie confermoUo , sebbeii 
giovanissimo, piU volte nella condotta con parole di molta lode. 
Gd in quella ebbesi' ognora a dolce compagno lo zio Creatile, 
eh' era V amor suo sviscerato , ed a cai successe nella pingue 
eredità lasciatagli per testamento ". Ma per poco la si godette, 
essendo morto immaturo di circa anni trenta, e passò quindi 
in poter della madre, che a luì intestato sopravvisse. È vero 
che fece testamento allorquando venne all'improvviso e mortal- 
mente colpito nel capo da uno schioppetto di recente uso, 



" Non potei avere il testamento dì Gentile a provare qaesto laiseito; 
ma il chiarìssinio storico bresciano cav. Oderici mi aasicnrò clie quello eaisto 
tra' snoi codici al n." 8, portante la data del 1463, e che ivi realmente 
inetitaisconsi eredi Gianantenio e il ventre gestante di Antonia casa Lione, 
se taai si fosse sgravata di un maschio. Di siffatta istituzione ereditaria 
abbiam pur prnova per altri documenti, e basterà qui citare la particola 
di un istmmento di Messer Agnnsdei Face notajo in Todi, nella quale è: 
« 1-154, die 15 Junii - Magni/kus vir Genlilts Bavanni Brunori de Lionissa 
Ciois Urbevelantu feceral letlamenlum in quo reliquil Barlholo Pauli de Va- 
ìenlano Caslnim Montis Jovis cum eondiclione quod casu quo ìiolkt dicium 
castrwn quod habeal lenutam Sancii GervaHi Dioec. Veroncnsls qvae ascen- 
derei ad quantilatem Irium millium ducalonim, el suum haeredem imliluerai 
magni/icum ar>no7-um Capiianeum Joanntm Anloniìim filium Gaptamelatae 
de Namea. Ideo dictui Barloìus fedi eidem Magnifico Joanni Anlonio quìe- 
tantiam de omni eo quod idem Joannes Antonius pelerà poisel occasione 
dieli relicli qua eonfessus fìat d. ten. habuisse el esse in pacifica possessione 
(f(^l. 183) >. Mentre scrivevo queste cose, ginnsemi notizia da Brescia che 
il testamento di Gentile trovasi o^ nell'archiv. di Stat« di essa città, e 
che in quello fn istituito erede universale Gianantonio Gattamelata. E da 
altri istnimenti del mad. arcbiv. risulta che qnesti mori cinque anni dopo, 
che Gentile fu investito del Castello di! Sanguineto ; e siccome coteata in- 
vestitura accadde ai 26 settembre 1452 ; così la morte di Gianantonio avvenne 
nel 1457, come già notammo nel paragrafo dato a Ini. In quanto alla con- 
dotta e rìferma di questa per Gianantonio e Gentile a servigio della veneta 
Sepobblica abbiamo nel r. archivio di Stato in Venezia due istmmenti. 
l'uno del 9 febbrajo 1443, e l'altro pia tardi, in cui tassi elogio solenne dì 
ambedue. E siccome il pr^o iatrumento della condotta contiene il capito- 
lato conforme a quello da me trascritta in seguito di Erasmo, così astcnemmocì 
dal riprodarlo fra docnmjnti come cosa inutile. 
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volganneote detto eerbotiana. Questo accadde nel tempo che assal- 
tava il castello, benissimo guardato e munito, di Castìglion delle 
stiviere nel Maotoano. Ma poi risanato cassollo ai 26 agosto 1455, 
uh piii rifattolo. £ chi sa che la grave ferita del capo non si 
risentisse col tempo, e che noi traesse a morte ? Mentre rile- 
viamo dal testamento di sua madre «he ai 25 aprile 1457 non 
era pih in vita '*. Per quanto sappiamo e' non tolse mai donna; 
ma tenne seco in cambio una di quelle concubine, che tollerate 
dalla legge aveaa l'onesto titolo di legitime. Da questa venne 
a luì la figlia, donde ^emmo dianzi motto, e che dovett'esaere 
una fanciulla assai cara, vezzosa, gentile e vaga, s'è vero l'av- 
velenamento sopra narrato, i molti suoi innamorati, e se li- 
traeva dagli avi e dal padre, ch'eran tutto garbo, tutta cortesia, 
tutta grazia, tutta dolcezza, e sfolgoranti per sommo splendore 
di beltà ! Il corpo di Gianantonio venne in nobile monumento 
sepolto nella chiesa del Santo dì Padova, entro la cappella dove 
il padre, e rimpetto a lui. Mirando la sua bella giovanile faccia 
scolpita in marmo, ed in atto di cM tranquillo e dolcemente 
riposa, vìen la voglia di ricantare quel melanconico e gentil 
verso del Petrarca: 

Morte bella parea nel suo bel viso 

Di Lucia non abbiam altro, ch'ella era ancor viva nel lu- 
glio 1475, nel qual anno costituì alcuni a procuratori di certa 
sua lite, come ricavasi da' protocolli di Ser Paolo Pietro del 
quondam Ludovico Bìe^ìo notajo in Todi, che quivi conservasi 
nelVarchivÌ9 vescovile. Nel testamento del padre, e nei detti 
protocolli viene essa qualificata figlia del Gattamelata e moglie 
di Mannadoro (altri Mandadoro) Antonio dei Laudi dì Todi, 
da lui sposata nel 1430, secondo la cronica Gioannelli. Ma qui 
potrebbe nascer questione sulla patria del marito, perchè nelle 
copie, che girano a stampa, o manuscritte del testamento del 
Gattamelata e di un codicillo di Giacoma, Messer Mannadoro 
non si dona a Todi, bensì a Trento. Ma, se vogliamo, come 

<* Leg{^|i docameDti qui allegati nam. LX-LXI. 
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daresi, prestar fede al notajo, allo storico patrio Luca Alberto 
Petti, ambedue questi lo afTermaQ todino. Anzi il Petti pone 
anco in luue, sotto l'anno 1525, altri uomini illustri di essa 
gente con tai parole : < Da questa illustre e nobile famiglia 
ne sortiva Measer Giorgio uomo cliiansaimo e personaggio il- 
lustre pel suo sapere, e Cavaliere di gran nome, come pure 
Messer Lego e Dalimano suoi figli ambidue Dottori in ambo 
le leggi, molto rinomati da vari Giureconsulti di quel tempo. 
FuTvi pure Messer Yalcolore Cavaliere di Bodì di gran nome ; 
Messer Mannadoro che ammogliossi colla figlia del Gattamelata 
Generale in Capo dell'Armata Veneziana, come pure non è da 
tacersi il magnifico laureato Cavaliere Giiolamo figlio di Giulio 
marito della Nobil Donna Meridiana figlia del nobUe Gian 
Antonio Lamberti di Todi etc. ». Dietro cib debbesi supporre 
sbagliata l'interpretazione dell'abbreviatura del nome della città, 
che realmente, com' h scritta, ogni esperto paleografo la dichia- 
rerebbe a favor di Trento. Ma pub esser benissimo che il 
testamento del Gattamelata, conservato nell'archivio padovano, 
sìa copia dell'originale, e che il copista non bene intese l'ab- 
breviàtara. E pel fatto nostro rileva assai lo stabilir la patria 
del marito di Lucia, quantunque rispetto a me non abbiavi 
dubbio per Todi, non solo pel documento notarile e pel testi- 
monio dello storico Petti, e per non conoscersi a Trento al- 
enila famiglia Laudi ; ma eziandio per la continua dimora di 
essa L>icia a Todi, e pel patriziato che lo stesso Mannadoro 
godea nel Comune suddetto, qualmente si pare da pubbliche 
scritte. Per altro rogito di mano di ser Sebastiano di ser Gio- 
vanni Niccola Leli, notajo anch'egli todino, pubblicato addì 
5 ottobre 1459, come ancora per uno dei tanti codicilli di 
Giacoma sua madre siamo informati, che questa legoUe per 
ogni sua r^Ione nell'asse paterno e fraterno, o quale lascito 
del suo zio Gentile, fiorini 2000 d'oro, che furonle puntualmente 
p^atì in diverse rate per mezzo dì ser Michele dt Foce, Can- 
celliere della famiglia ed esecutore della volontà materna, dai 
mercadanti todinl Scarlattini di Cristoforo Uffreduzzi, Bivio 
di Francesco Antonio degli Stefanuzzi e Francesco dì Oddo 
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LeoDJ Luciaronì ; ed ebbe l'ultima rata dallo stesso ser Michele 
in presenza de'auoi due figli Guidantonio e Ludovico. E così 
in cotesti due giovani abbiamo la discendenza e propagazione 
di pianta si nobile e gentile, che oggi credo totalmente sécca 
e distrutta. 

Se Messer Petrarca, in luogo dell'avignouese Laura veduto 
avesse la narnese Romagnola Polissena, per lo stesso modo 
sariasi fette a cantare su lei que'notissimi versi: 

Chi vuol veder quantunque può natura 
E 'l Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'h sola un Sol, non pur agli occhi miei, 
ila al mondo deco, che virtù non cura". 

In fatto Bomagnola fu beltSl rarissima quanto Venere ma- 
ravigliosa; e, se dovessimo prestar fede agli astrologhi, re- 
putati negli scorsi secoli tanti Salomoni, e indovini pili di una 
Sibilla e di un profeta, essa nacque sotto l'influsso della stella 
intitolata alla medesima Dea. Il perchè sono da compatire i 
molti vagheggini che sospirarono e disperarono per quegli occhi 
incantatori e celesti. A bellezza univa virtìi, quindi gli epiteti 
a lei di spettabile pudicissima e bella. In ogni luogo d'Italia 
venne in voce, e a gloria sua composti e cantati per le strade 
ritornelli ballate canzoni rispetti, dipintone il ritratto in tavole 
in preziose porcellane, come vid'io stesso e videro altri, coniato 
il suo busto, come vuole alcuno, in medaglie di bronzo"; in 
somma onorata per mille guise. Ebbe fortuna di possedere siffatto 
miracolo di natura Tiberio di Brandolo Brandolini che dicemmo 
fratello giurato del Qattamelata, ed i genitori, stante la loro 
intrinsec' amicizia e continua unione in campo, quantunque in 
fine rotta, si accordarono a fare gli sponsali de' due figli ancor 
giovanetti: uso comune pe' signori di allora, che ragionevolmeats 
non piacque ai secoli successi ; perché il matrimonio richiede 
considerazione, simpatia reciproca e libera elezione. Ai 2 marzo 

>> Sonetto CXC in vits di H. Laariu 

tt Oaaerva. l'appendice secondu nomiuata qoì sotto al n.° 6. 
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del 1432 dielle il padre per dote alcune case e terre che pos- 
sedeva a Forlì ". Tiberto fu valorosissimo guerriero da tutti 
desiderato ". Di sett'annì era già benissimo addestrato nelle armi, 
e dì quattordici couduceva, unitamente al figlio del Gattamelata, 
cinquanta lance eotto k disciplina di costui e del padre in 
servigio della veneta Bepubblica, e perchè con l'andar del tempo 
non vuoile pili servirla, l'ebbe disredato. Da questa passò a 
soldo de' Fiorentini, dimorato con esso loro circa quattr' anoi 
(1441-45); quindi acconciossi con Francesco Sforza, che sei tenne 
carissimo, e altamente ooorollo, concedendogli pur l'uso della 
propria impresa, e la sua stretta familiarità. Dall'unione di 
Tiberto e Polissena Itomaguola nacquero due figli Sigismondo 
e Leonello, il quale ultimo è forse quel medesimo che Leonello 
d'Eete, Dnca di Ferrara, t^nne nel 1445 per procura al sacro 
fonte battesimale Ma questi cari figli dovò lasciar la madre 
con assai dolore in fresca età, perchè nel 1466 era già morta, 
come ne assicura un codicillo di Qiacoma. E la sua morte sarà 
stata certo compianta da tutti quegl' Italiani che sanno pregiare 
e onorare una squisita bellezza non disgiunta da squisita virta. 
Antonia si accasò nella molto nobilissima gente Cardoli nar- 
nese, ed ebbe a marito Lancillotto di Lucantonio, che il Mar- 
chesi nell'opera intomo ai Cavalieri di s. Stefano loda come 
« chiarissimo per le proprie virtù per li baronaggi e per le 
ricchezze». Ma dal Marchesi viene appellata Antonia, non so come, 
Elisabetta, che fu in vero altro nome della sorella Angiola 

1' L'istramento di tale dote è riportato nelU madesima appendice. 

iB Per le notizie più particolari sopra Tiberto Brandolini e saa e«nte 
potrai leggere l'articolo del già lodato signor Canonico Baliozzi donato al 
Gior, Arald. Geneal. Diplom. (an. 1873), dirotto e pnbblioato in Fermo, 
prima dal eh. prof. CiB. CrollalftDza , e poi dal eh. signor March. F. Baf- 
faelli Bibliot. dei Cornane di essa città, i qaali tre illostri sapienti mi ono- 
rano di loro amicizia. In qaanto a Romagnola leggerannosi più ampie 
notizie nell'appendice seconda, scritta dall'altro mio dotto amico a rino- 
mato prof, e Commend. L. Crisostomo Ferracci Bibliot. della Laarenziana 
in Firenze, la qnale appendice venne estratta dal Period. di Nnmis. e 8fra- 
gist. col permesso del ano chiariss. Direttore sig. March. Carlo Strozzi. Il 
perchè ad ambedne cotai Signori vo'aaperne grado e grazia. 
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maritata in Massei stirpe pur di Narni; quantunque nel testa- 
mento paterno non sìa nò la prima, né la seconda nomata 
Elisabetta. Fer cotal connubio uscirono in luce Qianantonio e 
Franceschina, donna che fu di Angelo Cesi famoso avvocato 
concistoriale, e madre fortunata e feconda di piii Cardinali e 
Prelati, i quali con la dottrina col senno, e con raccolte di 
antichità, e con opere magnificentissime di belle arti e suntuosi 
edifici sacri e profani , e con istituzioni dì monasteri conventi ed 
altre opere pie illustrarono stupendamente col padre il loro 
secolo, e furon da tutti stimati esaltati onorati desiderati. DÌ 
Antonia e Lancellotto non sappiam per adesso altro di bello; 
ma basti per loro vanto l'aver data al mondo figlia sì nobile 
e preclara, che divotamente maestosa guardando al popolo parla 
pur oggi dallo splendido sepolcro, che la pietà e rìconosconza 
filiale del Cardinal Federico fecole erìgere nella cappella di 
famiglia entro la chiesa della Face in Boma con questa ono- 
revole e non bugiarda iscrizione : 

D. 0. M. 

PBANCISCINAE . CARDVLAE 

ANGELO . CAESII . VXOEI . GATAUBLATAE 

VENETORVM . EXEEOITVS . IMFEBATORIS . NEFTI 

CABDINALIVM . MATBI 

PEDEEICVS . FILIVS . CARD. FOSVIT 

VIXIT . ANNOS . LVII . MENSES . D . DIES . XI 

OBIIT . AN. . SAL . MDXVIII . DIE . XV . APBIUS 

Della illustre stirpe Massei vìveva in Narni Giovanni Ca- 
valìero dallo speron d'oro, Senator di Boma e guerriero dì molta 
reputazione, che morì nel 1480. A costui maritò il Gattamelata 
la sua diletta Angiola; Angiola veramente dì bellezza e bontà, 
che nomossì pnre, come dicemmo, Elisabetta. Puron celebrate 
loro sponsalizie nel marzo 1437, e dalla costoro unione, secondo 
che rilevasi pel testamento dì Giovanni allegato nel ms. Bru- 
soni, da me piii volte citato nella mia Miscellanea storica 
narnese, nacquero Gabriele Maddalena Maria Girolama. Ma 
Gabriele morì giovanetto, oltrepassati di otto mesi e undici 



itizecy Google 



giorni i djciott'annì, e fu sepolto in patria nella chiesa di s. Maria 
Malore in un onorevole grazioso monumento dì marmo, ancor 
oggi esistente, semplicemente architettato ed ornato, quale con- 
veniasì alla sua età ed al eno grado, con la seguente iscrizione : 

SOLVM . MIHI 
SVPEKEST 
SEPVLCEVM 



D' 0- M 
GABRIELI ' P ' D ■ lOHANNIS EQVITIS AVRATI MAS8BI " GIVI 

Q ' NARN ■ NOE ' IN IPSO ADOLESCENTIAE FLORE RAPTO ' 
MAGNO SVORVM CIVIVM DOLORE "ACRI INGENIO" ELO 

QVENTU CLARO '"CANDORE ANIMI MAX "INDOLE AD 

MIRABILI" FILIO DVLCIS HELISABET PIENTIS' MATER POS' 

TIXIT • PRO DOLOR ' ANN ' XVIII ' M ' VIII ' D ' XI' 

MCCCCXCIin ' OBIITQ ' DIE XXVIII lANVARH 

ALEX 'VI 'PONT MAX' 

Ci è inoltre manifesto che Elisabetta, rimasta vedova del 
marito e priva del figlio, si sposasse in seconde nozze al Signore 
di Castel di Fiero Sforza Orsini, il quale per siffatto matrimonio 
tolse stanza a Nami, ed ebbe due figli Paolo e Oalvìnia". 

Todeschìna portò pure i nomi di Paola Bianca, e fancinl- 
letta dì quattr'anni fu sposata ad Antonio di Ranuzio de' Conti 
Marsciano che ne contava dieci. Ma cresciuta non dovè spiacierle 
la ferrea volontà del padre, mentre incontrossì io giovane umano 
grazioso , e reputato per virtli d' animo e valentia in guerra, 
e per V officio di Conduttor di lance al soldo della veneta 

■' e 1480 - Intorno a quest'anno Sforza Orsini de' Signori di Castel di 
Pietro trasferì il sno domicilio e permanenza in Naini e prese per moglie 
Elisabetta de' Nobili di Marinata Vedova del Cavalìer Milite Oioranni Masaei 
di Nani:, e fu padre di Paolo Orsini ch'ebbe per moglie Flaminia de' Mar- 
chesi Bnralini di Città di Castello, essendo stata la di Ini sorella Calririia 
Orsini maritata in Baldnino Cardoli » (mJ. delle eoss di Nami poìsedulo 
dagli antidelti fratelli Cotogni). L'antica gente Orsini romana ebbe già dal 
Pontefice nel eec. XIII per qualche temi)0 la vicarìa della nostra città. 
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Repubblica. Costui sostenne una forte lite pel lascito della suocera 
Giacoma all'Arca del Santo di Padova", e altra ne fecero i 
suoi posteri per la cappella del Sagramento già sopra rammen- 
tata. Antonio condusse nel novembre 1434 a casa la giovane 
con dote di seicento ducati d'oro. Mi mentr'era in via col se- 
guito e GOu ronzini e muli carichi del corredo nuziale e della 
bella somma di fiorini tremila, i soldati del Conte Francesco 
Sforza, Buoi nemici, si posero per derubarlo in agguato proprio 
sul contado del paese di Marsciano, donde dovea passare. Ma 
forse non venne loro bene, perette il oraziani, che nella sua 
cronica racconta tal Mto, dice poi che presero in detto luogo 
solo quattro persone e le ridussero a Ripabianca. Todoschina 
morì l'anno 1498 nel castello di Poggio Aquilone, e la sua 
salma venne deposta nella chiesa della Scar^uola, territorio 
di Monte Giove presso Orvieto, dentro la sepoltura di famiglia. 
Ancor essa per legato dello zio materno Gentile ricevete fiorini 
d'oro duemila. 

Da quanto ebbi fin qui narrato rilevasi, che la gente Gat- 
tamelata di Namì si estinse in Gianantonio, e che i Gatlamelata 
di Brescia Ferrara Reggio Roma e altri luoghi non han diret- 
tamente che far nulla, con lui. Solo potrebb 'essere che sieno 



'i Di ciò, e di altre cose coDCorneatì la famiglia del Gftttamelata e suo 
parentado, hannosi notizie nell'opuscolo pubblicato nel 1S39 ~ Stampa della 
Vm. Arca del Glorioso Santo di Padova -, il quale segnata col n.° 96 H 
conserrasi nella bibliot. del roedesimo Santo, ed io lo riporto fra g'Ii altri 
documenti. Esso venne compilato per nuaquistione giuridica tra la famiglia 
Lion di Padova e la detta Arca a cagione della cappella del Sagramento, 
fetta per testamento fabbricare dal Gnttamelata a ouote di s. Francesco. 
Rispetto alla gente Harsciano leggi neH'nngbelIi che fecene la storia. In 
questo Inogo pìacemi ringraziare i dne illustri e capienti signori della no- 
minata città Dott. Antonio Jos-i, Bibliot. della biblioteca del Santo, e Cora- 
mend. Antonio Gloria, Direttore del Moaeo di Antichità, i quali con tutto 
amore e premu« adopraronsi per me in alcune mie ricerche e echiarimenti 
da servire a questa vita. E qai pure voglio dichiararmi altrettanto grato 
all'egregio ed erudito giovane signor Bartolomeo Calore veneto, impiegato 
all'archiv. di Slato, il quale per lo stesso titolo si brigò moltissimo a mio 
vantaggio. < 
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discendenti di hd altro ramo dì Narnì, il quale nel 1700 an- 
córa ivi esisteva in nna donna, che forse sark stata l'ultimo 
germe, noQ avendosi in seguito altra notìzia in essa città dì 
detta gente ". Ftitrebb 'esser pure che alcuno togliesse il co- 
gnome e lo stemma per privilegio conferito da esso Capitano, 
com' era a que'tempi in uso, o perchè avea onoratamente e 
valorosamente militato con lui, o per amor singolare che gli 
avesse portato per qualche sua egregia qualità ; mentre in quei 
secoli, sommamente tristi, era sommamente pregiata anco la 
virtù. 



1^ Leggi la noti iiccondB dell'articolo e iUastTaiioui; dclk e 
Umclata. 
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CAPnoLO m. 



Ed el mi cin>g della su milli 

Tuta por 1»ne opnr gli tbiu 

(Dii™, Ar. ZT, t. 13BJ 



Il Qattamelata richiesta da vari Stati — Pratiche della veneta Repabblica 
per condnrio e l'ottiene — Capitolato delta condotta — La Sepnbblica 
la segoita a tenere in servizio del Pontefice nelle Romagne fina ai primi 
di ottobre 1435 — Sua impreae quivi — Viene per dne anni rifennata 
sna condotta — La Repubblica dona in fendo Valmarìno a Ini ed al 
Brandolini in comune — Disegni della Bepnbblica contro il Vieconti — 
(U33-35). 



Il Ctattamelata pe' suo' egregi fatti, e per le sue rare doti 
e virtìi era forte cerco e desiderato da molti imperanti, clie 
brigavansi con ogni studio tòrto a' servìgi del Pontefice, dal 
quale dicevasi essere alquanto alienato, perchè noi pagava pun- 
tualmente, ed era già creditore di buona somma. 

Fra gli altri, che avevano un tempo tentato averlo, eì furono 
ìt Duca di Milano, la veneta Repubblica e Antonio Colonna, 
Principe di Salerno, nepote a Martino V, ed in guerra con Papa 
Eugenio, aeciinito nemico di sua gente, e sviscerato amico degli 
Orsini '. Colui mandavalo persuadendo a segreti messaggi di 
voler meglio difendere la sua causa che non quella del Pontefice, 
rammentandogli la loro antica amicizia e i tanti benefici avuti 
dallo zio Martino. Che se a' danni di Eugenio unisse con lui 
le armi sue potenti, promettevagli in compenso gran salario e 
larghi premi. Il Qattamelata rispose : Che devoto sempre alla 

' Pigna, storia de'Prìncipi d'Esto; docum, dell'ArclÙT, di Stato in Ve- 
nezia qui riportati (dee. gen. mai. 1433-34), e altri autori. 
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religione alla chiesa e a' suoi Pastori, doq saprebbe, finché 
aresse potuto, oprar nulla contra loro, e che ah danaro, ni 
belle promesse il rìmoTerebbon mai del suo proposito, stimando 
cosa inonesta e scellerata abbandonare la causa della chiesa 
per guadagno vile e caduco. Queste medesime massime espresse 
al Daca di Milano, quando fece di tutto par assoldarlo. Alle 
offerte di questi due cattivi potenti Signori preferì meglio quelle 
di Yenezia, perchè era alleata del Pontefice, e col costui con- 
senso accettolle. Né il Pontefice potea negarglielo, però che, 
stante la sua povertà, era io caso di non poterlo piii pagare, e 
con lai aveva g^ il non piccolo debito di) oltre dieci mila 
ducati d'oro ' per soldo arretrato ; né il Gattamelata voleva più 
tenere, né il poteva, a suo carico gli uomini ÌDga,ggiati. 

Quali pratiche usasse la Repubblica, e quale intercessore a 
ottenere il Oattamelata col Brandolini suo fratello giurato, lo 
apprenderemo con maggior certezza dalle atesse parole de'regìstri 
secreti del veneto Senato voi. XIII, dove legesi che i sapienti 
del Consiglio e delle terre scrìssero i^li undici gennajo del 1433 
a Ser Antonio Contareno proprio Oratore in Firenze, ove tro- 
vavasi pure il Papa, in questo concetto. 

«... Direte inoltre, che noi, avendo appreso non essere 
il Glattamelata ben contento (delle nostre offerte), perché resta 
avere gran quantità di denaro (dal Pontefice), e sapendo ch'egli 
studiasi per ogni verso tSrsi a' servigi e favori di sua Beati- 
tudine, e conoscendo i mali e i danni che deriverebbon da eie, 
se per caso, che non mai avvenga, succedesse, tentammo co- 
noscere sua intenzione di lasciarsi condurre al nostro stipendio 
meglio che a quello altrui, desistendo così dallo abbracciare 
diverso partito sommamente dannoso a sua Beatitudine. Ma egli 
rispose, non voler concluder nulla senza consenso di sua Bea- 
titudine. Il perché sapplichiamo voglia contentarsi di essere 
condotto, non per levarlo a' servigi e favori di sua Beatitudine, 
mentre , se sarà con noi , seguene che sarà a favore di sua 
Beatitudine : ma, perché non prenda altro partito ; né si unisca 



- Del ducato pontif. parlammo alla nota quarta del cap. II. 
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^11 emuli di sua Santità e nostri, come sanasi molto a du- 
bitare, e in ogni modo, per enor suo e nostro, stemmo sempre 
saldi a dire, esser noi contenti dell'unica condizione da lui posta, 
cioè che il tutto si effettui dietro il consenso di sua Santità e 
non altrimenti. Di piU ancóra; dicendo il medesimo Oattamelata, 
che restano tre mesi circa pel termine della sua firma con sua 
Beatitudine, e che aver debbe in ciascun mese ducati mille 
cinquecento, e che volendo il signor GoTernatore di Bologna 
adoprarlo ne' fatti dì sua Beatitudine, ed ei ritraeudosene stante 
che non potette innanzi riscuotere il soldo di ragione, noi, 
perchè abbia modo a operare, offrimmo a sua Beatitudine l'im- 
prestanza di essi mille cinquecento ducati in ciascun mese, e 
quelli di mese in mese pagare al nominato Gattamelata sino 
al termine della sua firma, e poscia darem lui nostro stipendio 
per la quantità che con esso converremo. E avvegnaché ciò 
facciasi con nostra spesa e disvio, pure offrimmo tanto, affinchè 
non avesse pretesto unirsi agli emuli di sua Beatitudine. E da 
nostra parte supplicherete quindi sua Clemenza, perchè degnisi 
essere a ciò contenta ; in ispecie per la ragione che pììi se ne 
avvantaggia Io Stato di sua Beatitudine che non il nostro; 
con eie sia che, essendo egli a' nostri stipendi, puè dirsi, com'è 
in realtà, che sia con sua Beatitudine, e se la Santità sna se 
ne mostrerà contenta, come speriamo, e voi, affinchè avvenga, 
userete ogni istanza e modo, procurerete ottenere da sua Santità 
lettere con indirizzo al Gattamelata, per mezzo delle quali dia 
licenza e consenta, che si conduca col nostro Dominio; e le 
procurerete duplicate; acciocché o ambedue, o l'una delle due 
siam certi ricevere », 

Ma le pratiche andettero in lunga stante le molte difficoltà 
affacciate ; quantunque la Repubblica, a ottener l' intento, avesse 
posto di mezzo il reputato e sapiente messer Biondo forlivese, 
Segretario al Papa, intrinseco del Gattamelata, e un certo messer 
Girolamo di Niccola proprio Segretario, al quale venne data 
commissione ai 28 dicembre di detto anno farsi a Ravenna 
per quivi condurre esso Capitano col suo Brandolini ; ma sotto 
condizione che questi si recassero ne' luoghi di Lombardia 
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apparteneoti al veneto domÌDÌo *. Finalmente nel febbrajo 141 
reone tutto concluso con reciproco accordo, come rilevasi d 
registro segreto del veneto Senato di quest'anno, ove leggei 

< Avendoci il circospetto personaggio Sei Biondo di For 
Segretario pel Sommo Pontefice, esposto di voler gire a Bom 
col quale tenemmo parola de' fatti del Gattamelata, affinchè 
possa condurre a' nostri servigi, ed esso ser Biondo, dispos 
a opi nostro volere, essendosi offerto di recarsi in suo viagg 
al medesimo Gattamelata per provare a condurlo, e, da quau 
si ha, il prefato Gattamelata sembra rimaner contento del 
condotta, della prestanza e di tutt'altro promessogli a nost 
nome per esso ser Biondo; salvo di quanto debbo avere d 
Pontefice pel tempo servito, e ser Biondo faccia di tutto p 
condurre a prò' del nostro Stato il Gattamelata, a cui egli 
noto, e col quale già trattò cotesto negozio; vada il partii 
perché diasi libertà al Collegio di commettere al detto s 
Biondo con piena balìa di condurre il Gattamelata con la coi 
dotta altre volte praticata da esso ser Biondo e Girolamo < 
Kiccola nostro Segretario, e con la prestanza di sessanta duca 
F«r lancia, qualmente tratti) il nomato Girolamo. E se, fat 
ogni possibile, il Gattamelata stesse duro a voler parte è 
danari , che dice avanzare al Sommo Pontefice servito 
tempo , in tal caso diasi liberti! a Ser Bioudo prometter I 
da seimila a dieci mila ducati a rate, come meglio pot 
ottenere per que' modi termini e vie e condizioni, i quali e 
quali parranno al Collegio >. 

Alla cui proposta ser Luca Trono Consigliere espresse s 
volontà, approvata per la maggior parte, « che il detto Gatt 
melata conducasi a condotta altre volte praticata per lo stes 
Biondo e per Girolamo di Niccola, e con la prestanza di se 
saDta ducati per ogni lancia. Che se il prefato Gattamela 
noD rimanesse a ciò contento, in tal caso il medesimo Bion 
deggia ritornare a Bologna, ed esporre alla Comunità di B 
legna, che, perchè quella possa in obbedienza del Somi 



■ Vedi docam. nnm. V. 
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Pontefice serbarsi, siamo contenti pagare la jnetà della spesa di 
esso Gattamelata per mesi quattro, e quella Comunità paghi, 
l'altra, stando easo (Capitano) a'servigi del Sommo Pontefice ». 

A. qnel che sembra le trattatile per questo afikre furon 
concluse con messer Mìctiele del quondam Andrea di Foce 
Cancelliere del Oattamelata, il quale, occupato sempre nelle fa- 
zioni guerresche, avea assieme col Braadolini a luì fatta per 
ciò procura legale fin dal 22 febbrajo del prenominato anno, 
ed egli veramente a nome di que' Conduttori concluse alla fine 
nello stesso anno ogni cosa, ed assistette al capitolato rogato 
ai 16 aprile. Il quale, a utile della storia e della cognizione 
de'coiitumi militari di quell'epoca, credo opportano pubblicare 
tradotto; ma lasciando le cose superflue. Il suo tenore Ò così: 

< n Gattamelata e il Conte Brandolìni sono condotti a 
Conduttori dì lance quattrocento con tre cavalli per lancia, 
com'è costume, ed eziandio con quattrocento pedoni. E, passati 
sei mesi, avranno, oltre la condotta sunnominata, altre cinquanta 
lance pe' due loro figli a essi sottoposti. 

« Per prestanza dr queste lance 400 dovrannost dsr loro 
sessanta ducati ' per ciascuna lancia. In quanto ai pedoni da- 
rassi la prestanza cbe di uso agli altri pedoni di nuovo condotti. 



* Il eh. e aapieote archeologo di Venezia eigaor Professore Orlandini 
scrisse a mia richiesta la segaente lettera aall'antica lira e ducato veneto, 
la qnale, sou certo, gradirà molto a chi si occupa della nomismatica ita- 
liana d'ogni tempo. 

4 Egregio Signore ! 

< Venezia 23 maggio 1875 

< NoQ ho potato prima d'oggi corrispondere dia riverita sna li 26 ca- 
duto aprile perchè assente ; ora mi accingo, come di dovere, ed entro tosto 
in materia. 

e Mi pare che qnando ebbi l'onore dì metterle in chiaro noa presso che 
simile domanda le feci conoscere che sempre nelle contrattazioni della Re- 
pubblica veneta nel fissare an valore lo si ficeva in lire prima della com- 
parsa monetale (1284) del ducato d'oro [moneta che giunse sino a nostri 
giorni col Dome di zecchino) sotto il duce Gìov. Dandolo. Questa lira non 
esÌEteva monetata, era semplicemente nominale e si computava per grosn; 
valori monetati: venti di questi grossi formavano la lira, si chiamavano 
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< Oltre a ciò avranno in prestito con secarla di loro [ 
sone ducati daemìla, e di piìi avranno tosto per parte di qui 
che, stante il loro servizio, avanzano al Sommo Pontefice, dm 
diecimila. 

< Ma il Gattamelata e '1 Conte Brandolino son tenuti d 
pei denari soprascritti e per l'osservanza della fede loro, 
conci fidejusaori, i quali avuti, il Doge e 'I Dominio prov 
deranno al denaro. 

< E per le lance cinquanta soprascritte, da condursi di i 
a sei mesi pe" loro figli, avranno a tempo e luogo quella p 
stanza eh' è di uso per gli altri nuovamente condotti. 

< la ogni modo per sicurtà di diecimila ducati e pel 
sto eto., che aver dovranno pel detto servizio, terranno e 
Gattamelata e Conte Brandolini, e custodir faranno Castel Frai 
sino a quando il Sommo Pontefice non abbia al Doge e veu' 
Dominio soddisfatto i già espressi diecimila ducati, e a essi G 
tamelata e Conte Brandolini il resto. E si contentano il Di 
e veneto Dominio che i predetti Gattamelata e Conte Bram 
lini, quando partiranno di qno' luoghi a venire in Lombare 
che possano lasciare cento dei quattrocento pedoni della condc 

uehe soldi grosii. E di venti soldi è anch' oggi composta la lira ven 
che ancora il popolo computa, e forse dopo la formaiiione del Reg'no, 
nt^^or flreqaeuza perchè una lira viene a formare due lira venete, pò 
qui U moneta di cinqae centesimi viene chiamata due soldi. Ha questa 
leneta, che rìsale eiuo a' tempi, d! Pietro Orseolo (976-97), ma uhe i 
st&ta anche prima, perchè la traviamo nominata nel testamento di qai 
doge llibrarum nosirae morw,lae) era composta di moneto effettive spei 
ii argeuio che pell'ognor crescente valere del metallo nobile cteacev 
anche dì valore. Ora per tale flnttnazione progressiva era necessario d 
contrattali DÌ fissare le unità componenti la moneta espressa. Ecco duo 
che anche nel documento citato dalla S. V. si Sssa a lire cinque il va 
del ducato (al tempo del Gattamelata pochi giorni dopo la sua morte H 
valore semplice nominale, perchè a qaell'epoca il dncato monetale vai 
cinque lire e otto soMì ; poscia precisamente nel 1446 gÌQDse alle sei 
e quattro soldi come sì rileva da nn contratto di vendita, fatto dalla 
pubblica, dì un quarto dell'isola di Omaga al noh. Zoane Qaerini. Qu 
Talare di lire sei e soldi quattro venne finalmente fissato da nna legge 
tata 19 marzo 1472 e sì conservò sempre quale valor nominale fino 
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a guardia di esso luogo. E se vedessero che cento non 
ro bastanti, ne restino altri cinquanta. E se con questi 
I cinquanta vedessero non bene custodito il luogo, ne re- 
altri cinquanta pib o meno a spese del prefeto Doge e 
to Dominio. 

: E siccome essi Gattamelata e Conte Brandolini deside- 
10, e il Doge e veneto Dominio promisero intercedere e 
irare, per quanto sia possibile, che il Sommo Pontefice 
.oro e faccia consegnare, in cambio dì Castel Franco, uno 
ì luoghi che sieno meglio acconci a loro securtàr. fin da 
ispressamente dichiarasi, che, se ne fossero uno o pih dati; 
tasi e facciano custodire per sicurezza e del Doge e del 
to Dominio per i detti ducati diecimila, qualmente pel 
dovuto per detto servizio ad essi Oattamelata e Conte 
dolini, finché non venga a ognuno satisfatto, come dichia- 
Buperiormento per Castel Franco. 
Per simile i detti Gattamelata e Conte Brandolini avranno, 
do stazieranno di là del Po, ducati dodici per lancia, 
ricevono gli altri stipendiati della Bepubblica dimoranti 
«rritorìo bresciano ; e quando saran chiamati di qua del 

della Bepnbblica, per cai i datati effettivi [di argento) di Hanin 
doge portano ancbra i numeri 124, cioè Botdi cento ventiquattro, 
inque valessero a quest'epoca lire otto ossia ceaqaamnta soldi. Il dn- 
'oro poi, che all'epoca della sna ìstitazione valeva dne lire, all'epoca 
comento Borpaaaava le lire cinque (in nn solo secolo e metzo ciica) ; alla 
della Repabblica si computava lire ventnna! e oggi vale ventiquattro. 
mi dica OD po', mio egregio signore, qoal è il criterio che possa 
. de'valori nella loro realtà, paragonandoli a ciò che ai spende oggi, 
che questa parola valore h un ente metafleìco il qnale, per essere 
soggetto ad una moltiplicità di condizioni, fece perdere la t«sta a 
ili economisti. 11 Carli andò in cerca di questa unità raccogliendo 
iffe ed i prezii (orreDtì delle annone, come portanti i preiii di generi 
ma necessiti ; il medium non si è trovato. Lo si cercb nel pana, ma 
questo va soletto a oscillazioni gravissime. Si vorrebbe trovarlo 
mbievoli rapporti del valore dell'oro in relaiione a quello dell'argento, 
eeto rapporto non dà nessun risnltamento. 

conto che le diedi eul valore del dacato a' tempi del suo Gattamelata 
'apporto astratto dalle condizioni a cui sono subordinati i valori; ma 
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Po, abbiano per le lance e pei pedoni lo stipendio «so darai' 
alle altre geoti alloggiate nel medesimo luogo, ov'essi Condut- 
tori, detraendone l'onoranza di a. Marco giusta il costume '. 
Che se nei luoghi di loro alloggio di qua del Fo nascesse pe- 
nuria carestia, protvederassi dal Do^f e veneto Dominio 
all'aumento dello stipendio per ragion di ytveri, o pare all'ap- 
prestamento di Tettovaglìe messe a onesto e conveniente prezzo. 

« B Doge e veneto Dominio promettono al Gattamelata e 
Conte Brandolini la firma di un anno con un altro anno di 
rispetto a talento dei predetti Doge e veneto Dominio. 

< Il Qatfamelata e Conte Brandolini cominceranno a lu- 
crare fin dal presente giorno 15 aprile lo stipendio pe' loro 
cavalli cavalieri e fanti, che presenteranno al Commissario de- 
putato e spedito, e la presentazione dovrai &rsi a ogni sua 
richiesta. E pel resto dì loro condotta lucreranno di tempo in 
tempo come scriveranno (i militi), e da oggi a capo a un mese 
avran eglino da esso Doge e Dominio ducati dieci per ciascuna 
lancia che presenteranno e sia stata scritta da chi ne abbia 
il mandato. £ da ora innanti avranno in ciascun mese mezza 
paga fìnchè avranno scontato le prestanze ricevute. In quanto 
a' pedoni abbiano quello che gli altri pedoni di nuovo condotti. 

« I nominati Gattamelata e Conte Brandolini sian tenuti e 
debbano fin da oggi iu poi, come stipendiar! de'nominati Doge 
e veneto Dominio, andare e cavalcare ora e in seguito uniti o 
divisi nelle parti della Lombardia Romagna e Marca e in 
ogn'altro luogo e parte,, dove e come sarà ad essi ingiunto, 

uhUo nel rapporto di computasione tra moneta e moneta a ptezEo di me- 
tallo. Ella signore ne faccia il conto e trovati grani 863 d'argento il suo 
Vftlare poco può eccedere delle lire italiane due e e. 80. 

EUa, signore, tara annojato con questo caldo della mia langa chiaechie- 
nta, ma l'aigomento portava realmente questo schiarimento. 

Mi comandi ove posso e mi conservi l'ambita a 



A. Orlandini. 
) Sotto questo specioso e divoto titolo di Onorama di s. Marco i sol- 
ati pagavano an tributo alla Bepabblico, ch'eia per loro an quid simile 

della nostra tassa di ricchena mobile. 
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combattendo e facendo quanto fu loro commeaso, e che possano 
dividersi a TOglia dei prefati Doge e veneto Dominio, o di 
coloro che verranno a ciò deputati e costituiti. 

< In quanto al bottino, che guadagneranno detti Gattame- 
lata e Conte Brandolìni con loro comitiva in tempo di guerra, 
(lithbasì punto decime osservare la consuetudine. 

< In quanto a' prigionieri e tutti beni mobili guadagnati 
IO loro, eccetto le città terre cast-elli luoghi fortezze e loro 
lizioni, dominanti e loro figlio o fratello, ribelli e traditori 
i debbano liberamente darsi a esso Doge e veneto Dominio, 
la sono obbligati gli altri loro Conduttori ed A.rmigeri. I 
itani e gli altri Conduttori portanti bastona (da comando), 

saranno fotti prigioni, se al Doge e veneto Dominio pia- 
le averli con lo sborso di mezza taglia imposta a essi pri- 
mieri, debbono darsi e consegnarsi, com' ò obbligo degli altri 
iduttorì e Armigeri. 

« Ch'esso Glattamelata e Conte Brandolini, o alcun altro 
lor condotta, non possano presentare alcun cavallo ronzino ' 
uomo piìi d'una volta e sotto una lancia. E, se venisse 
sentato, perda per quello il 'soldo, e cosiffatto nomo non 
3a aver mai stipendio dal Comune veneto, né alcun Cou- 
tore ritenga colui sotto sacro vincolo. E in somigliante pena 
)rra qualunque uomo o cavallo che sì prestasse altrui per 
lo presentare o scrivere sotto altre lance die non le proprie. 

< I predotti Gattamelata e Conte Brandolini sleno obbli- 
i l'ano per l'altro, e ambedue pei propri soci, e i propri 
i per loro, e l'uno per l'altro in solido rispetto alla prestanza 

soldo e di tutto che ricevettero, o potranno in futuro ri- 
3re dal veneto Comune, o a suo nome, o a nome di qualche 
' rappresentante. 

« Che i soprascritti Gattamelata e Conte Brandolini, o al- 
di loro comitiva non possano esser convenuti pei debiti 
tratti sino a oggi, finché staranno al soldo dei prelati Doge 
eneto Dominio ; nò per un mese dopo cassati. 

' Il iodiìdo era propriamentu cavallo àn aoian. 
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< PromettoDQ i detti Doge e veneto Dominio a essi Gat- 
tamelata e Conte Brandolini, che, per quanto duri loro ferma 
e liferma, e staranno al loro servizio, non si possa prendere 
né scrivere alcano de' loro soci sotto altro Conduttore senza 
loro permesso, e più per na mese poiclib saranno del serriglo 
cassati. 

« Che, se mai intervenga la società di essi Gattamelata e 
Conte Brandolini, dimorante in qualche parte del territorio del 
Teneto Dominio, faccia qualche dapno ai sudditi e territorio 
predetto, e fossero denunziati, debba allora periziarsi tale danno, 
danni dati, pel Rettore che abbia quivi giurisdizione, e pe- 
riziati si pariecipino ai detti Gattamelata e Conte Brandolini, 
affinchè nel termine di quindici giorni siano risarciti. E se in 
detto termine non avvei^, mettansi a loro conto e ritengasi 
il debito nella prima bolletta in corso. Che se non fosse in 
questa prima bolletta ritenuto, non può contra loro ripetersi 
pih nulla. Se poi il danno fosse scontato, non possa loro farsi 
vemna appuntatura, nò nulla porsi a loro conto. 

« Che i prefati Gattamelata e Conte Brandolini o altro per 
loro sien tenuti venire alla presenza dei prefati Doge e veneto 
Dominio due mesi avanti il termine della loro firma a sapere, 
se essi Dogo e Dominio ritengon loro per rispetto della firma. 
E se essi e loro ambasciatori verranno, e ì prefati Doge e 
Dominio non vogliano per qne'due mesi avanti dichiarare loro 
volontà, s'intenda fatta la riferma pel tempo del rispetto. Se 
poi dichiarato avessero non voler rifermarsì, allora ed in tal 
caso possano mandare due loro soci o il loro Cancelliere con 
otto cavalli a procurarsi l'inviamento ' senza perdere Io stipendio. 

« Se nella società di essi Gattamelata e Conte Brandolini 
avesse qualche bandito per omicidio o furto, salvo che non siavi 
ribelle traditore, possa passar libero pe' luoghi, di cui fosse 
il bandito. Che se essi Gattamelata e Conte Brandolini stessero 
in terra, di cui fosse il bandito, non possa punto esso bandito 

' Nel Glostarium del Da Gange non rinveDiii la paiola invieanetilwn, 
la qoale Bembra BÌgnificare una somma pel viatico, o Balvocondotto. 
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ma si assegni a lui una stanza più prossima che sia 

contentano il prefato Doge e veneto Dominio, che per 
ccorrenti frii' soci dei predetti Gattamelata e Conte 
ni di scandali quistìoni risse furie e ruberìe di qna- 
ipecie e nome non debban essi star soggetti al Capitan 

al Settore, se abbianvi nel luogo dove allogiano, ma 
ieri e in potere a punire correggere gastigaro que'soci 
loro parrà ; e niuD altro possa impedirlo, eccetto ì casi 
adanna di morte, i quali sono riservati al Capitano o 
soprascritti, 
issano i predetti Gattamelata e Conte BrandoUni avere 

in casa loro quella condotta che a essi pana fino al 
di lance quaranta. Per i cavalli, o famigli, o ragazzi, 
in tempo a loro mancanti, abbiano il termine a rim- 
3ÌascuQ0 di giorni venti senza perdita di stipendio, 
lorcbà debbasi far fare loro la mostra, la si notifichi 
er que' giorni, e anche meno, pe' quali si notifica al 

Signor di Faenza e al magnifico Pietro di Paolo 

le per i difetti, i quali si trovassero in loro, o nella 
loro società, non possa appuntarsi il mese per un mese 
ancóra che per ms^gior tempo si differisse a far le 

ille altre cose poi, rispetto ad appuntature e mostre 
siano alla condizione degli altri Capitani e Conduttori 

Doge e veneto Dominio, 

e dopo scritto non possa alcun armigero ^miglio o 
equestre o pedestre cassarsi dalla condotta di essi 

lata e Conte Brandolini, senza il costoro dichiarato 

1 e volontà, eccetto che non sembrasse necessario al 
■ generale o Rettore del luogo, ove dimorano, cassarne 

sapie'dire, se questi da« personag^ di casaOiBÌui appartengano 
i Boma o di altra città; a quel di Nami do, poi cbe come di- 
n Qota sedicesima dd capo II, tal gente staliilissi tra noi intorno J 
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— 81 — 
alcano, e si cassi ; ma la cassatura sia notificata ai predetti 
Gattamelata e Conte Brandolìni. 

• Gha se nel tempo della mostra da fare qualche. loro socio 
Cancelliere o familiare fosse assente, ai prenominati Gatta- 
melata e Conte Brandolini ^on sì possa appuntare fino al nu- 
mero di dieci cavalli; né da essi si perderà alcuno stipendio, 
poiché 81 presentin dappoi. 

« Che se in capo di qualche ferma o riferma alcun di loro 
sì cassasse, o levassesi da servigio dei predetti Doge e veneto. 
Dominio con la costoro licenza, ed essi Condottieri e loro soci 
fossero debitori del Doge e veneto Dominio, fino alla somma 
di ducati tremila, non possano astringersi a dar malleverìa o 
pegno ; ma possano a loi piacere girsene, purché promettan 
pagare con obbligo scritto il debito nanzi che terminino due 
mesi. 

« Che in qnal sia luogo 3i trovassero essi Gattamelata e 
Conte Brandolini, o negli accampamenti, o dove non fosse Ca- 
pitano generale o Rettore del Dominio, abbìan liberta di poter 
fare e concedere i salvocondotti opportuni nel modo tenuto per 
gli OflGcìali e altri Capitani stipendiati e sudditi del Doge e 
veneto Dominio. 

« Per simile che in capo dì ciascuna firma e riferma dentro 
al mese, prima che cessi, facciasi il saldo e calcolo delle 
ragioni del loro stipendio e servigio : il quale compiuto, se 
fossero essi Condottieri creditori, sieno del tutto pagati. Se poi 
verranno rifermati, ritengasi loro un mose nell'erario. 

« Per simile in qualunque luogo accada ch'essi Condottieri 
dimorino, se volessero rimettere qualche socio famiglio ragazzo 
eavallo e ronzino, e ivi non fosse il collaterale, si presenteranno 
quelli che vonno rimettere al Rettore del luogo, dove sono: si 
accettino e scrivano i presentati da rimettere , e facciasi ■ per 
questi a esso Gattamelata e conte Brandolini concessione dello 
stipendio dal giorno della loro presentazione in poi. 

«Infine ch'essi Gattamelata e conte Brandolini e loro soci 
giurino di non essere contro esso Doge e veneto Dominio, né 
contro luoghi in alcun luogo o parte pel tempo e pel termine 
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di sei mesi, comiiLciaQdo dal giorno in che saranno cassati dal 
soldo e stipendio di essi Doge e veneto Dominio ». 

La conclusione di si&tto capitolato mise certo in allegrezza 
tutta Venezia, perchè conosceva per fama e per qualche espe- 
rienza di avere con lei due uomini prodi, di grande consiglio, 
di grande accortezza, di gran pratica e scienza. militare; forniti 
di probità e fede oltre ogni credere per forma ch'essa non dorea 
star mai in sospetto dì loro, come fu del Carmagnola e del mar- 
£hese di Mantova e altri, che per loro ambiziose mire cercaron 
tradirla, secondo il grido che ne còrse. Ma la Repubblica, fe- 
dele alle trattative con essi Conduttori e alla parola data al 
Pontefice, non tolseli shbito al costui servigio ; ma piti di un 
anno trattenne]! nelle Bomagne, per sempre costringer queste a 
soggezione della chiesa, mentre aspiravan continuo a libertà. 
E nel far ciò mandava spesso la Repubblica significando con 
nmilissime parole al Pontefice, eh' ella facea tutto sinceramente 
per sua devozione e vantaggio alla chiesa senza alcun fine in- 
diretto. Ma il Pontefice, che per alcuna sua esperienza conoscea 
la volpe, non prestava interamente a lei fede, quantunque anche 
egli fingesse credere pel suo meglio. 

Forse recherà ad alcuno meraviglia, che una Repubblica, 
assai Ubera forte e savia, impedisse a' suoi fratelli connazionali 
i romagnoli di venire al par di lei liberi e forti; ma la politica, 
che guarda sempre al suo tornaconto , e non alla convenienza 
onestà e giustizia delle cose , le su^erìva di operare in tal 
guisa per mantenere in equilibrio tutti gli Stati avidi d'ingran- 
dire, e non fare dal più grosso ingoiare 1 più piccoli, ed essa 
nella general tempesta naufragare, come le avvenne in seguito. 
E non solo per questo impacciavasi nelle cose degli altri ; ma 
eziandio per tOrre il destro a prevalere e farsi signora di tutta 
Italia , come ri aspiravano il Duca di Milano , la Repubblica 
Fiorentina, il Be dì Napoli, alcuni pili forti avventurieri *", non 

* " Chi sran mai qaesti tanto decantati e tiemendi BTTentnrìeri ? Risponda 
a tal dimanda il Benvenuti nella sua opera — Milano tai e costumi veceM 
e nuovi. Con. XVI, pag. 188. — « Create in Italia le piccale aoTranità indi- 
pendenti, ringhioBe fra di loro, vennero le bande aTrentorìere ed i capitani 
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elle vali potenti Btranieri. Cbè l'unità dlUlia non h pensiero 
d' oggi, né di OD solo ; toa fu sempre nel cuor di molti ; ed è 
cosa assai degna di considerazione nei misteri della Provvidenza, 
che i Tflrì stranieri, che si accordavano in antico a disunirci e 
rninarci, siensi poi contro voglia accordati a riunirci tempo ad- 
dietro, facendoci riacquistare quella forza, quel rispetto, quella 
dignità che per loro tristizia e per nostra stoltezza avevamo 
perduto. 

Le contesa adunque degli Stati italiani eran mantenute dalle 
ambiziose voglie di tutti i più potenti interni ed estemi, i quali 
aitimi favorivano i primi a seconda dell' interesse proprio; per 
cui rtaneia, Spagna, Germania ora stavano dalla parte della 
L^a, ora da quella del Visconti e ora del Regno di Napoli. 
E l'iucendio mc^giore ardeva nell' Umbria, nelle Marche e Bo- 
magne , perchè il Signore si era deholissimo , e perchè erano 
Inoghi bene acconci per molti rispetti a chi pretendeva il prin- 
cipato della penisola. Ma i continui tumulti e fiere lotte dei 
tempi del Gattamelata fruttaron poi la civilizzazione moderna. 
Si mescolarono per necessità di pretese e contese i vari popoli 
&a loro ; questa mescolanza portò per tutto nuove idee, nuove 
e preziose cognizioni, nuovi costumi, pih facili comnnioazioni. 
Cosi se ne giovarono le lettere le scienze le belle arti il com- 
mercio, che camhiaron poi l'odio in amore, e che dal sangue 
Bpareo fecero germogliare la prosperità generale. Per cui le 
guerre, come tutte le altre tempeste, che sono apparentemente 
nostro flagello, ne' disegni della Provvidenza p^ijon fatte a man- 
tenere in moto l'inerte materia, a distruggere il vecchio e 
creare il nuovo, affinchè in ogni cosa non languisca mai l'energia 

a leotnra. I capitasi ai ponsTano a capo di gente annata che nen appar- 
tenera a fendi , ma Tag^canellata qua e là. Componeraiui le banda pei Io 
piì di forastierì, che rendeTano il loro braccio a prezzo antacipato, dietro 
!na«8sa di Baccheggio, a titolo dì gratificazione. Finchì dorava la gaerrs, 
i merceoarì dipendetaoo dal loto capo, detto capitano, e questo mercenario 
id pui oETrìTa se e la banda a qnella lepnbblica , od a quel prinoipe che 
t)«Ta patti migliori. Il capitano di ventura controBaegnava con nome par- 
ticolaie la truppa che guidava : ora lo prendeva dalla patria dei mercenari. 
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illa TÌta, e di ogni cosa, ora addolorandoci, ora godendo, re- 
iamo sommamente stupefatti. 

Ma , per riprender la narrazione dei fatti d' Italia , segui- 
remo a dire quel che nacque net suddetto anno 1434, in 
li riappiccosBÌ la guerra tra' milanesi e la Lega del Papa ve- 
ìziani e fiorentini, dopo la pace procurata a stento tra le parti 
.26 di aprile 1433 per opera dell'Imperator Sigismondo B9 

Italia, ediKiccolti d' Este Marchese di Ferrara: uomo que- 
.'ultimo prudente pacifico e savio, a cui amariimente dolevan 
I piaghe e le miserie cagionate all' Italia dalle matte e ambi- 
iose voglie de' Principi e sudditi. Ma le paci d' allora erano 
revissime tregue, che lompevansi assai facile per ogni lieve 
Igiene. 

Pochi mesi in fatti durò tra noi la pace conclusa, che i due 
apitani di ventura, Francesco Sforza e Niccolò della Stella, 
)prannomato Fortebracci, venivano, a nome e con lettere false 
el Concilio di Basilea, a gravemente molestare lo Stato eccle- 
astico; il primo nella Marca Umbria e Sabina; il secondo nella 
[aremma e Campagna romana. Le conquiste fatte da loro fa- 
)n rapide numerose formidabili in tanto che il Pontefice ri- 
rase in breve spoglio in gran parte del suo dominio; e non 
sneasi pih sicuro neppure dentro la stessa metropoli stretta di 
ssedio dal potentissimo Kiccolò. Ma l'estremo pericolo fece sve- 
ltale e aguzzar l' ingegno a Papa Eugenio, e poi che vide im- 
otenti le armi sue a respingere indietro i due valorosi conqui- 
liatorì, ricorse all' unico scampo che gli restava, alla destrezza 

al consiglio. Essendogli pertanto manifesti la gelosia il so- 
letto l'emulazione e l'odio, che ardentemente infiammavano l'un 

a dal modo di vestire , ora dalla fantana per incnteie tenore col nome. 
ad' h che bÌ dissero Armagnaccbi, Guasconi, Btabanaani, Bande nere, Com- 
igDÌe bianche. Scorticatori, Tosatori. Qualunque nome avessero foimavano 
la classe a parte della nazione, che ne faceva inga^o. Non era egoismo 
le li condnceva a qnel vagabondaggio armato, i più erano Inaìngati dalla 
ta licenziosa, e dalla indipendenza da ogni legge ecc. > 

Dnnqae era pretto egoismo. Ed agginngard io che gli avventurieri di 
loro erano come alcuni avvocati d'oggi. Questi in tribmiale s' ingiuriano, ai 
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eootro l'altro qne'due ambiziosi, deltberb, a riuscir nell'intento, 
di ^gingner ésca al fuoco e soffiar Dell'incendio. Peicbè mandi», 
in accordo co' Teneziani e fiorentini, ambasciatore allo Sforza 
Biondo da Forlì, affinchè, ricordandogli prima le cupide voglie 
dello Stella, le pruove fatte piìi volto a dominar tutto lo Stato 
ecclesiastico, l'invidia e l'odio di costui, ora coperto, ora palese, 
contro i medesimi suo' acquisti, e quindi pingendogli a vivi co- 
lori l'aspra sorte, in cui trovavasi Boma per l'assedio del me- 
desimo Stella, e l'infallibil ruina che per la presa della metropoli 
deriverebbe tanto al Pontefice, quanto a lui medesimo, lo inducesse 
accostarsi al partito ecclesiastico, e a volar pronto in soccorso 
di Boma. fi perchè le parole e le persuasioni avessero più effi- 
cacia e forza nell' animo del Conte, foceagli inoltre promettere 
larghissimi premi, fra i quali eran pur quelli singolari di crearlo 
Vicario e Gonfaloniero di s. chiesa , d' investirlo del dominio 
delle Marche coli' ambito titolo di Marchese , e di lasciarlo a 
beneplacito dell'Apostolica Sede assoluto padrone delle terre cbe 
aveasi già conquistate. Lo Sforza, inv^hito alle magnifiche, ben- 
ché mal sicure , offerte del Pontefice, non guardò tanto sottil- 
mente, e fecesi prendere al laccio. la realtà tutto allegro con- 
tento aderì alle voglie di Eugenio, per fare scorno e annientare 
il suo potente rivale, e sul principio del marzo 1434 strinse con 
lai ana sempre mal ferma alleanza. Per questa cagione spedì 
prontamente in ajuto di Boma tremila e piìi uomini da cavallo 
e da piedi, condotti dal fratel suo Leone e da Lorenzo Atten- 
dolo, i quali, costrinsero lo Stella a levar l'assedio e fortifi- 
carsi in Tivoli, dove alla fine venne vigorosamente assalito e 
sconfitto. 



aceapigliaoD , ei aiioffano come nemici , e fuori di ordinario sono unici, 
miendosì anche talrolta insieme a danno di uno de' propri clienti che avrebbe 
arato ragione ; cosi gli avventurieri, afrersari tra loro in campo, benevoli 
foorì, e congiurati fteqnantemente alla mina di chi serrivano. Accoglievano 
in loro società ladri assassiiii banditi omicidi traditori ribelli, e qoesti 
[protetti e garantiti dalle Repabblicbe e Principi a coi serviTaao. Eui faroii 
Tenmeate, fntla eccezione dì qualcnno, grnn parte della ruina della nostra 

laua. 
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A tntti questi rumori il Duca di Milano non istette quieto, 
ur egli avea già, come dissi, mandate truppe in Bomagna 
Aida del Piccinino fin dal febbrajo del prefato anno, ed erasi 

impossessato d'Imola e Porfì. Ora poi nel maggio del me- 
mo anno facea sollevare i nobili in Roma, per cui il Papa, 
iscliio di sua persona, faggi via riparandosi in Toscana, e 

tempo stesso molestava il bolognese. Già buccinavasi in 
Iche parte dì esso contado, ch'£ra per giugnere l'esercito 
ale, e che Gaspare dì Canedolo, sno aderente, stava per unirsi 
lì nello stesso territorio, laonde il Gattamelata e il BrandolÌDÌ 
informaron tosto la Repubblica per sapere come governarsi 
al congiuntura; cioè, se impedire il passaggio per essi luoghi 
)porsi a qualunque loro disegno. La Repubblica addi 15 del 
e detto rispose in questi precisi termini latini da me tra- 
;i alla lettera : 

« Ai magnifici e strenui Conduttori 
nostri dileiti Gattamelata e colile BrandoUni. 
«Vegliando all'utilità e eommodo del Sommo Pontefice e 
a chiesa, come fosse per noi proprio, vi facemmo già dire 
nobile messer Leonardo Venerio, orator nostro, che, affinchè 
ittà di Bologna si conservì sotto la obbedienza del Sommo 
tefice e della chiesa, facciate e provvediate, come se foste 
stipendi dì sua Beatitudine. E avvegnaché da ciò possiate 
to chiaramente comprendere nostra intenzione, pure, adito 
Dto per parte vostra venneci esposto dal prudente messer Mi- 
fi Cancelliere vostro, a meglio aprirvi nostra mente, ve- 
rno e ordiniamo che, se alcune genti armigere o pedestri 
ssero passare e gire a Bologna, proibiate loro il passo, e 
iato in guisa che non possano avanti procedere, se potrà mai 
rvi bene. Che se per caso si facessero sopra il territorio bo- 
lese, vi moviate e andiate centra loro, come se foste a sti- 
ììo del Papa. In tutti i modi possibili cercate provvedere, 
issa città tengasi in fedo del Sommo Pontefice, per non ca- 
I in altrui mano. Inoltre, quando Gasparo di Canedolo, che 
li vuoile esser franco dal nostro stipendio, abbia passato il 
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Po, vogliamo, che, prima clie si avvicini all'agro bologaese, 
mandi&te a lui, ed altro facciate a conservazione e difesa del 
Sommo Pontefice e della chiesa, secondo il danno e lo scandalo 
che potria succedere per la gita sua a Bologna, o al di là di 
Bologna. Non vi diciamo poi fare una cosa a preferenza dell'al- 
tra; ma sulla vostra fede e magnanimità moltissimo confidando, 
lasciamo a voi, che siete presenti a quelle cose, e conoscete i 
bolognesi e lor costumi, e siete appieno informati dalla situa- 
zione e condizioni del territorio e suoi sudditi, la libertà dì agire 
e provvedere in ciò per que'modi, che alla vostra prudenza sem- 
brino vie pìh utili ed efficaci a ottener qaello che intendiamo 
ottenere. E di ciò che accadrà e seguirà di tempo in tempo ne 
larete con vostre lettere avvisati ». 

Il fatto h che i Ducali, dopo impadroniti d' Imola e Forlì, 
tentavano accostarsi e penetrare nel bolognese ; tanto pih che 
il loro aderente Gtasparo di Canedolo, partitosi dal soldo dei 
Veneziani, era soprt^giunto e preso alloggio nel territorio di 
Campi, e tutta Bologna e contado in fermento. Perchè la Se- 
pnbbhca indignata scrisse (17 mag.) al Governatore di quella 
città e al Oattamelata e Brandolini, che di accordo tentassero 
(21 tnag.) il recupero d' Imola e il totale esterminio del Cane- 
dolo. Ma, siccome i prefati Capitani eran deboli a compire cotali 
imprese, per ciò ehieser soccorso e pronto alla Repubblica. Questa 
determinb (28 mag., lO giug.) mandare altri 800 tra cavalli e 
fanti a scorta del Marchese Taddeo d' Este, ordinando fussero 
cacciati da Bologna tutti quelli dì parte contraria al Pontefice, 
e che n tentasse riacquistare s. Giovanni e Castel s. Pietro coi 
loro tenimenti ". 

Avuto a loro Taddeo, il Gattamelata e il Brandolini di con- 
serva con lui diedersi all' impresa dì s. Giovanni, che stretta- 
mente veniva allora assediato con 100 cavalli dal Canedolo. E 
al Gattamelata riuscì facile impadronirsi del luogo, perchè piìi 
forte e astuto^del nemico, e perchè ajutato dai terrazzani che 
mieerlo in secreto dentro al combattuto castello. In modo che 

" Vedi docnm. noni. XI-XII-XIII. 
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e pel sopraggiuDgere improvviso del nemico, e per l'amarezza 
del tradimento restb il Canedolo come istupidito e non ponto 
pronto al combattimento. Laonde gli convenne darsi a discre- 
zione con tutta la compagnia. Tale sconfitta fu pel suo partito 
bolognese assai dolorosa e per lui dnrissima, perche sostense 
poi lunga prigionìa e grande tristezza d' animo. 

Saputa Battista la rotta del fratello, e temendo non acca- 
desse in Bologna qualche novità contra sft per parte de'Griffoni 
e de' Bentiroglio, nemici suoi e fautori al Papa, prese partito 
dit eccitare a tumulto la sua fazione, e farla scagliare armata 
sopra la parte contraria che stava sbadata e senza sospetto, quan- 
tunque poi si svegliasse a difesa. Con quest'animo e rea deli- 
berazione corre furiosamente in piazza, solleva con grida e rab- 
biose parole tutto il popolo, e quando vede gli animi dì molti 
concitati infiammati e pronti a seguirlo, vola per le case e per 
le strade facendo strage e cattura de' suoi nemici ora palesa- 
mento, e ora con detestabili inganni. Me bastandogli ciò a sicu- 
rezza, fa pur carcerare il Governator pontificio e l' Orator ve- 
neto, e intromettere nella città duecento soldati milanesi di 
quella compagnia che avea già stanza in Imola. < Il simile fe- 
cero i Griffoni, i quali mostravano di venire come amici di 
Battista. Quando essi furono alla piazza, fu menato con parole 
Messer Luigi Griffone nel palazzo de' Notai, e fu fatto disar- 
mare. Come fu disarmato fuggì su pe' coppi. Sonò la Campana 
del popolo, e coi coppi si difendeva. Tinaliter Batista inten- 
dendo quelli essergli nemici, s' addrizzò contra loro, ruppeli, e 
ammazzaron il detto Messer Luigi Cavaliere di san Giovanni 
Gerosolimitano di Bologna, ovvero della Masone, e buttaronlo 
gib dai coppi, perche gli andavano forando i pi«di. Friano Grif- 
fone suo fratello fu lasciato per morto in piazza. Poscia la sua 
parte fu cacciata fuori di piazza. Anche fu morto Giovanni Sbar- 
dellato loro amico. Poi fu portato Friano allo spedale della 
morte, come morto, e ivi si confessò. Sarebbe campato, se non 
fosse stato, che alcuni amici di quei da Canedolo andarono allo 
spedale a ore sei di notte, e dissero al guardiano di quello — 
Koi siamo amici di Friano, e gli vogliamo parlare — Alle quali 
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idarODO a Friano com'egli 
! lo tirarono sulla sponda 
Questi Griffoni erano co- 
si tenevano col Dnca di 
latore e un Messer Paolo 
il quale era nuovamente 
«ria. E subito introdussero 
[ Duca, -eh' erano a Imola, 
Onde da li a pochi, giorni 
il papa mandò ambasceria a Bologna. Similiter la comunità di 
Firenze con pregare la comunità di Bologna. E Batista mandò, 
eh' egli stesse contento, che il detto Governatore e messer Paolo 
Àmbasciadore fosse licenziato e liberato, e que' 200 cavalli del 
duca fossero mandati fuori di Bologna, e che le mercatanzie de 
mercatanti di Bologna, eh' erano ritenuti a Venezia sarebbouo 
rilasciati, e nel contado di Bologna non sarebbe fatta novità al- 
cuna, e Gasparo sarebbe levato dalle mani di Gattamelata, e 
posto nella Bocca dì San Giovauni a petizione del papa, e che 
i bolognesi togliessero per governatore l'Arcivescovo di Spalatro 
nipote del fu messer Francesco Fabarelli di Padova, che fu Car- 
dinale- di Firenze. Così fu fatto. Ma le mercatanzie non furono 
rilasciate, nfe fu osservato il non ricorrere e il non danneggiare 
il contado di Bologna "». 

La fama di cotesto rivolgimento giunta a Firenze e a Te- 
nezia afflisse di molto il Papa" e le due Repubbliche: quegli 
angastiavasi per la perdita di tanto cospicua città, e pel cattivo 
esempio alle altre; queste poi, perchè temeano il piccolo incendio 
vicino potesse in larga fiamma S[iar.der9i, e così penetrare in 
casa loro e distruggerne gran parte. Era pertanto'mestìeri un 

1- Cronaca di Bologna, inUr Ter. ilal. script. 

<* 11 Papa troTavasi in questo tempo a Firenze, essendo fuggito da Ruma 
vari mesi indietro per k forte rìrolazioue, di cui facemmo motto. Debboosi 
coireggere l' Tnfessara e altri atorici che mcttonkfuga di Eugenio nel 1435. 
Dki dDcnm. dell' Archiv. di Stato in Venezia e di altri, non che da nn Brere 
rìferito dal Galletti nella Capena, e spedito per esso Papa di Firenze in data 
24 genn. 14!{4, rilevasi facile il loro sbaglio. 
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pronto rimedio, perche il faoco appena acceso si spegnesse. 
Laonde pensarono saviamente, non mica di usar gli sdegni e le 
minacce, ma di renire a prieghi e benevoli offici, mandando am- 
bascerìa al Comune di Bologna e a Battista per confortarli a 
por giìi la ferita dell' animo , rìspargnar le stragi fraterne , e 
mutarsi in pace e benevolenza. E Venezia specialmente, scri- 
vendo ai 19 giugno al Gattamelata e al Brandolini, dicea loro 
dover significare al Comune, che essa leverebbesi da ogni of- 
fesa, se restituisse 1' Oratore catturato; altrimenti prenderassi 
tale espediente da riuscir loro tanto amaro, quanto a lei molesto 
l'afi'ronto. Rispetto poi a Gasparo di Canedolo non rìlascerebbesi 
secondo lor pretesa, perche catturato a ragion di guerra, mentre, 
stando a soldo dèi Duca milanese, sempre nimicissimo della 
chiesa, venne a combattere contro al Pontefice ". I bolognesi e 
Battista abboccatisi con gli Ambasciatori Fiorentini dichiararono 
essere il tumulto incontrato pe' cattivi trattamenti che faceva il 
Gattamelata nel prender loro castella, e per la prigionìa di 
Quasparro; ciò non di manco conservar essi benissimo animo 
verso i fiorentini, i veneziani e il Papa, e volersi a onesti patti 
comporre. Comunicata a Firenze la risposta de' bolognesi e di 
Battista, essa per via di Ridolfo Peruzzi fece ai 27 giugno re- 
scriver loro queste precise parole, ricordate dall' Ammirato : 
« Che mandando via le genti di Milano, liberando l'ambasciator 
di Venezia, lasciando in libertà il Governatore, e ricevuto il 
nuovo, il papa fra un mese avrebbe liberato Gasparre, farebbe 
ritirare il Gattamelata dalle loro offese, e provvederebbe, che le. 
castella fossero rimesse in sua mano>. Piacquero i patti e ac- 
cettati; ma non tutti posti a effetto, per cui non cessaron, nò 
diminuiron punto le passate nimistà. 

Intanto la veneta Repubblica con parole risolute animava 
sempre pili il Gattamelata e il Brandolini a offendere i bolo- 
gnesi, a conquistare gli altri loro castelli, a compier l'impresa 
d' Imola ; ed i due Capitani, a secondar le sue brame, chiedevan 
rinforzi, che furon prontamente mandati sotto scorta de 'valorosi 



' Leggi docam.. nnm. XT. 
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QioTanni Malavolti e Guerriero di Marziano nel territorio Fer- 
rarese, giuntivi cento pedoni e gli arcieri di Marino di Canarutc. 
CoD tai scbiere conquistaruno in bieye caste! s. Pietro, caatel 
Bolognese, s. Agata (26 giug. e lugl.) e altri luoghi compresa 
la stessa Bologna; mentre eranei uniti s. toro i soldati pontifici 
e fiorentini. Poscia feronsi sopra Imola presidiata per le schiere 
ducali ; m& quivi trovarono il duro, e convenne loro batter la 
ritirata, dopo aver molto travagliato e diserto quel territorio". 
Ma Imola, conoscendo ed estimando il sommo valore e virtìi 
del Gattamelata, credè sua grande ventura averlo a padrone me- 
glio che stare sotto il Pontefice o il Duca di Milano, perciò 
fecegli ascosamente offrire 11 principato della città e territorio ". 
Ha egli, fedele al giuramento dato ad esso Pontefice e alla ve- 
neta Bepubblica, ringraziò la ricca onorevole offerta, standogli 
più a cuore una fede costante e una tranquilla coscienza che 
non un principato incerto ed un rimorso certissimo. 

In questo nuove trattative di pace venivano in campo; ma 
sul dubbio di proseguir le ofl'ese, la Lega cercava munirsi del 
valoroso esercito dello Sforza che stava in Sabina, e già era 
con luì in pratiche. Le trattative di pace furono offerte dal 
Visconti, il quale, purché venisse liberato Guasparre di Cane- 
dolo, e adempito ad altri patti, sgombrerebbe dalle Eomagne, 
e restituirebbe tutto il tolto al Pontefice. E questi, non avvezzo 
a mentire, credea sincere le offerte del Duca, e si abboccava coi 
suoi oratori; ma la Repubblica veneta, che conosceva la mala 
fede e i colui artefizi, Iacea da'propri Oratori mettere in sul- 
r avviso il Pontefice a non prestare sì facile orecchio alle lusin- 
ghiere parole del Duca, uomo di palese mala fede, simulatore 
e dissimulatore sottilissimo, n^ tarsi da lui avvolpinare. Potea 
esser sicuro che quelle pratiche tendevano a renderlo sospetto e 
nemico all'Imperatore contrarissimo a esso Duca, e parimenti a 
metter ruggine tra esso Imperatore e la Lega. E con siffatte 
pratiche argomentavasi tenere a bada 1' animo di Battista di 



" Ivi, uom. XIX e segg. 
"■ Qui ri ni, orazione funebre. 
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Canedolo e de' Bolognesi co' quali trattava sempre in sospeso, d 
per tal guisa ritardava e impediva l' esecuzione della volontà 
del Papa circa ai fatti di essa città, a ricuperar la quale ridile- 
derebbesi sollecitudine grande. E di questo tenore la Bepubtilica 
seguita con chiare note a svelare tutta la politica, così detta 
oggi, macchiavellesca del Duca, della quale era pur essa in 
qualche occasione valente maestra; quantunque nelle faccende 
delle Bomagne dichiarasse sovente al Papa di far tutto per amor 
suo e della chiesa; mentre al contrario tutto operava per in- 
grandirsi sull'oppressione degli altri, e per questo motivo fu 
sua stoltezza sub delitto e sua rovina V essersi poco dopo tale 
stagione alleata col Turco, che miseramente e terribilmente gua- 
stava molte contrade di Europa ". 

Se la Lega faoea varie conquiste nella Romagna, il dovea 
piìi che altro alla lontananza del Piccinino, ch'era in Sabina a 
travagliar lo Sforza. Ma il Duca, saputi ì fatti delle Bomagne, 
il tentativo della nuova condotta dello Sforza per parte della 
Lega, ordina subito al Piccinino di retrocedere verso quella 
parte, e far tregua con lo Sforza per non averlo piìi nemico. E 
nel vero il Piccinino nel mese di luglio si rappaciò col sno rivale 
per istudìo e autorità di Urbano Dertanese e altri messi del 
Yisconti, e dalla Sabina levò tosto gli accampamenti sotto specie 
di volersene andare in Lombardia, mentre suo proposito era per 
la Bomagna. E quivi condueevasi a por freno all'esercito della 
Lega, la quale a forza d' armi erasi troppo allargata in cotesto 
territorio. 

I veneziani i fiorentini e pontiSct, saputa, benché tardi, la 
sollecita mossa e l'intenzìon vera del Piccinino, fecerst incontro 
a proibirgli il cammino; ma, sendo egli molto innanzi procedato, 
il costrinsero fermarsi e fortificarsi in sul contado dimoia presso 
B. Lazzaro, mentre gli alleati eransi posti in forte a Castel bo- 
lognese. I due eserciti, fomiti quasi di eguali forze, cioò di circa 
seimila uomini da cavallo e tremila da piedi per ciascuno, 



^ Cerca nella mia HìsceL stor. namese, voi. II le ootixie sopra Fi&q- 
» Cardoli con i docmu. e iiot« ìtì allegate. 
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andavaD facendosi non lievi danui e ofTensioDÌ, quando un giorno 
(28 agosto) il Gattamelata, pih animoso degli altri, spinsesi 
innanzi negli accampamenti nemici, e con improvviso assalto 
tolse al Piccinino duecento e meglio cavalli. Questo bastò, per- 
chè ì Capitani della Lega, o mos^i dall'invidia del fatto glo- 
rioso, dalla cupidità di ma^or preda, o dalla fiducia della 
vittoria, per credere il nemico sbalordito, dessero incontanente 
il segno della battaglia. Con allegrezza accettò il Piccinino la 
sfida, e venne con loro alle mani in sulla strada maestra, che da 
Imola mena a Castel bolognese. Ma i veneziani i fiorentini e 
pontifici, mancando loro piuttosto la fortuna che la virtù, ven- 
nero totalmente sconfitti presso la ghiaja del Sangonaro con la 
perdita di forse cinquemila cavalli e quasi tutta la fanteria e 
con la morte o la prigionìa di molti Capi, non essendo potuti 
campare dalla mala ventura altro che Gnidantonìo Signor di 
Faenza, Taddeo d' Este, il Gattamelata gravemente ferito in una 
costa, il Brandolini e il Patriarca Titelleschi Commissario pon- 
tificio ". 

Il Piccinino non lasciò sfuggire l' occasione di questa vit- 
toria, e, pria che 'I nemico' si riavesse dall'abbattimento e ri- 
sarcisse le forze, si mosse sollecito a ricuperare alcuni luoghi 
del bolognese e di altri limitrofi contadi, accadendogli riaverne 
alcuni per assalto, o per dedizione. 

Le nuove conquiste del vittorioso Duce fecero conoscere ai 
veneziani e fiorentini, nuovamente divisi, la propria inferiorità 
a petto suo ; tanto pih eh' egli, promettendo, benché a parole, 
libertà e felicità a tutti, ringagliardiva sue forze con l'amore 
pubblico e con le armi cittadine. Per tal motivo que'due Stati 
mollerò provvedere a' fatti propri, e nel settembre vennero fra 

'3 Di questa sconfitta parlano molti storici, e specialmente, per dirne al- 
cuno, le craniche del Graiiani, già citato, di Bologna, dì Gobbio, di Porli e 
l'Ammirato nella storia di Firenze ecc. Sopra certi fitti e il tempo della 
battaglia, non che sopra il nnmero de' soldati componenti i due eBerciti, sono 
varie le opinioni. Se mi fosse stato concesso di bene-oesen'are l'ÀTchìfìo 
comunale non ancóra ordinato di Bologna, avrei potato certo appurare molti 
fatti tanto dì questa congÌDDtnra, qnanto di altre. 
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loro a trattare auova Lega, volendovi obbligare anco il Ponte- 
fice coirimperatore, e assoldare altra milizia. Venezia prese in 
ciò r iniziatÌTa, e per via de' suo' oratori fece pratiche coi tre 
suddetti. Il Papa per qualche tempo vuoile star neutrale, forse 
a non offendere il Duca di Milano, da cui sperava pace; ma pro- 
mise di aiutare in seguito la Lega con mezzi temporali e spi- 
rituali, se ne vedesse 1' acconcio. Firenze si accordò, e l'Impe- 
ratore non ne fu alieno; ma pur esso con qualche riserva. Intanto 
Venezia e Firenze assoldano all'istante nuove truppe e nuovi 
Capitani. La prima mandò il bastone del comando (13 sett) al 
Signor di Faenza, pregandolo di por subito in punto mille ca- 
valli e duecento fanii, e di andar sempre in pieno accordo col 
Qattamelata, il quale erasi a lui volentieri sottoposto per la 
molta stima che ne aveva. La seconda condusse i valorosi figli 
di KiccoIi> da Tolentino con forse tremila cavalli e alcuni fanti. 
AI Papa poi dava Venezia premuroso consiglio di assoldare i Ma- 
latesta di Bimini (15 sett.), che avevan buone e forti schiere, e 
potevano dar passaggio, occorrendo, al sno esercito pel loro ter- 
ritorio. E siccome esso avea più volte pressato la Bepnbblica 
a restituire il Canedolo, tenuto da' lei prigione in casa sua, e 
di richiamare in Lombardia il Gattamelata, mal sofferto e mal 
visto in Bomagna, e mandar quivi altro Capitano, la medesima 
fece lui rispondere in detto mese, che non prestasse orecchio a 
tutto gli veniva pe' malevoli rapportato contro al buon Capitano, 
il quale col fatto ed in mille occasioni addimostrò la sua molta 
devozione premum e benevolenza verso lo Stato romano. E' la 
Repubblica s'avea grande esperienza della sua molta abilità 
fede, e come il vedesse necessario in Bomagna, sendo praticis- 
simo di cotesto contrade e de' costumi di quel popolo. Peri> 
pregavalo mutar pensiero, tanto rispetto al Gattamelata, quanto 
al Signor di Faenza, divenuto Capitan generale di sue genti mi- 
litanti in Bomagna. Al quale e il Duca e il Piccinino prometton 
mari e monti e anche la Signorìa d'Imola nel caso si fosse vólto 
alla lor parte, e così ingannare tradire spogliare la Santità sua. 
In quanto a Gaspare facessi rilevare, che, ritenendolo prigione, 
starebbe sua Santità più sicura nel possesso di Bologna; che la 
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sua prìgioDU h legale, e uoa da mettere in dubbio. Ciò non 
oataote, consentendolo il Gattamelata e il Brandolini, di cui 
ragione era per uso di guerra il prigioDÌero, essa ò contenta si 
refftitaìsca; ma torna avvertendo sua Santità, che si guardi bene 
da' lacci del fraudolentissimo Duca e suo' Condottieri. E sic- 
come il Papa, come già dissi, non prestava gran fede alle devote 
proteste insinuazioni e consigli della Bepubblìca, questa face- 
vane lui COB umili parole lamento (4 decem.) nel tempo stesso 
cbe scasava il Gattamelata e il Brandolini, querelandosene sua 
Santità, di aver fatto rimuovere di 8. Agata Antonio Bcntivo- 
glìo che avevane il comando; assicurando che la cosa venne 
htta per la meglio, e a vantaggio della stessa Santità sua; al- 
trimenti i due Capitani, amicissimi del Bentivoglio, non l'avrìan 
atto ". 

Intanto che da Yenezia e da Firenze adopravansi queste pra- 
tiche, ii Piccinino nel settembre ottobre e novembre non rista- 
vasi dal molestare il territorio nemico e occuparne con solleci- 
tndìne qualche parte. Anche il Gattamelata dovè nel settembre 
lasciare Castel Franco *°, cbe d'ora in poi fu per molti mesi sua 
stanza non continua, e gire a Monteveglio, che gli abitanti stessi 
avean dato in balìa ad Antonio Bentivoglio, il quale ebbevi 
lasciato a custodia Gioan Bianchetti con 200 fanti. Ha ÌI Gat- 
tamelata, amico intrinseco di costui, prima di assediare il ca- 
stello, ebbelo avvertito del pericolo eh' ei correva, e come un 
suo soldato fosse per tradirlo nel caso avesse fatto resistenza. 
Perchè il Bianchetti consigliossi venire a patti co' Bolognesi, e 
ai 22 settembre consegnò loro il castello, salve le persone e la 



1» Consulta coi docnm. Dnm. XH, XXIT, XXIII, 

-* Da dne lettere, conserrate, fra le altre, nell" Archiv. mnnicip. d'Imola, 
riferibili al Gattamelata, a da lui stesso e dal Brandolini scrìtte al Magi- 
strato . sotto data del £0-25 noi. 1433 , rilevasi eh' essi guerrieri erano a 
goardia di Castelfranco. E anche in segnilo vi dimorarono interpolatamente, 
come abbiam per altri docomeuti, da nno de' quali sappiamo, che la Teocta 
fiepnbblica, qoand'eian già suoi Capitani, faceva tener laro siffatto castello 
in secDità dì qnanto aveva essa sborsato al Papa pel soldo a costoro da lai 
dorato, e pel residuo che il detto Papa era in debito verso i medesimi. 
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roba. Per tal modo restò il Gattamelata ben satìsfotto, avendo 
messo al sicuro e l'amico e il castello seoza pregiudicare dò 
al diritto de' suo' Signori, né al suo nome di uomo onesto fedele 
e leale. Ciò non ostante venne in seguito messo a sacco il detto 
luogo, e l' infelice Contestabile Bianchetti ucciso co' suoi com- 
pagni per via dagli nomini del Bentivoglio. 

Ma, poco fidandosi il Duca del Piccinino, troncògli il corso 
delle vittorie, richiamandolo in prescia (15 decem.), per man- 
darlo nel Bearne di Napoli ; fingendo essersi impaurito alla no- 
tizia, che il Be di Aragona apparecchiava grosso gagliardo 
esercito per'ivi condursi a occuparlo, allegando suo diritto di 
successione contro Benatti di Angiò, lasciato erede di quello 
dalla defunta Beina Qiovanna. E dico, che il Visconti fingeva, 
perchè in realtà, come vedrem poi, andava benissimo d'intesa 
con lo stesso Alfonso; e così gl'Italiani stessi, favorendo gli 
stranieri e sofi'erendoli in casa loro, si acconciarono un giogo che 
fu poi assai duro levarlo. 

Per la partenza del Piccinino, e pel sopraggiunte ajuto di 
Francesco da Cotignola, conducente mille lance e ottocento ca- 
valli, si levò la Lega in maggiori speranze, e fecesi con più 
securtà a fieramente molestare i luoghi del bolognese e altri 
contadi eh' erano usciti di lor fede. Condizione di que' popoli 
infelicissima e sommamente degna di compassione, perchò dovean 
vivere del continuo fra gli odi gì' insulti le stragi gl'incendi i 
saccheggi le rapine la destruzione la peste la miseria le lagrime 
il dolore la disperazione. Ciò non ostante ovvi ancor oggi chi 
chiama beati, senza conoscerli, que' tempi miserandi, e ne sospira 
il ritomo con Jstoltissimo amore. 

Nel gennajo o febbrajo del nuovo anno 1435 rinnovavansì i 
discorai e le pratiche di pace ; tanto vero che il Doge veneto 
commise all' oratore Zaccberia Bembo (19 febbr.) dì andare a 
Firenze dichiarando, che il Duca di Milano voleva una mallevoria 
per la pace, non bastandogli la proposta della restituzione re- 
ciproca al Papa di tutte le terre tenute da loro in guardia e 
dì suo diritto. Piii il detto Doge faceva a sua Santità signi- 
ficare , che , quando Ella avesse con le sue truppe occupati i 
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luoghi di proprio dominio, era egli digposto richiamare in Lom- 
bardia tutte soe geoti, compresi il Gattamelata e il Brandolìui. 
Che se sua Beatitadiue avesse voluto anco le terre conquistata 
dal Signor di Faenza, ei sarebbe pronto fare il talento di lei ". 

Nel tempo stesso che procuratasi acconciar le cose da tutte 
parti, Yenezia vegliava attenta per iscoprir le mire ascose del 
Duca ; e siccome questi andava sempre aumentando le forze, e 
aveva dato sentore di qualche nuova impresa nelle Bomagne, 
perciò essa stava prudentemente preparata e sempre all'erta. Il 
perchè condusse quattrocento (altri dice cento) lance guidate da 
Niccolò di Pisa (17 mar.), e ordinti in seguito (28 giug.) che si 
mandassero al Conte Francesco, eletto Capitan generale della 
Lega, e prossimo a venire, esso Niccolò, Guido Bancone con 
loro condotte, e piìi pedoni trecento; aggiungendo a questi altri 
seicento cavalli e seicento fanti della milizia lombarda. F, a far 
anco più gagliardo e sicuro esercito, ordinò al Gattamelata e al 
Brandolini di congiungersi allo Sforza, lasciati in guardia di 
8. Giovanni e Castelfranco cavalli seicento e pedoni setteceiito ". 
Con qTiesto fornimento, e prima che tornasse il Piccinino, gli 
alleati tentarono riprender Bologna, e a tal uopo spedironvì il 
Gattamelata e il Bentivoglio. Quegli a punta di giorno attaccò 
le mura dal lato della porta di Sti^ santo Stefano, e a lui rinscì 
cacciarsi dentro al ponte di detta porta e abbassarlo. Ma nel 
momento che faceva a forza d' ingegni sconficcar la serratura, 
per entrar libero in città con sue schiere, fa da' vicini inteso il 
picchiar forte de' colpi, onde l' abbate di s. Giuliano corse a 
sonar le campane a stormo: e raunatasi subito intorno alle 
mura e alla porta molta gente, gli assalitori vennero furiosa- 
mente respinti. 

In questo era il Piccinino ricomparso in Romagna, o ai 
14 luglio marciava verso Bologna per cogliervi il Gattamelata, 
che area saputo stare accampato a Piumazzo. Ma trovatol quinci 



=' Vedi docnm. qui non prodotto, ed esistente nel Eegistro secretg del 
TMieto Senato nuffl. XIII, pag. 137'3S. 
*■- Docnm. ama. XSVI. 
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partito, rìvolse i paasi sul Faentino, dove prese stanza fra la 
Bastìa e Solaruolo. L' intenzione sua era di recarsi in seguito 
a Forlì per sovvenir di ajuto l'Ordelaffl Signore del luogo, il 
quale, travagliando i soldati della Lega e dei potentati di Bo- 
magna, andava facendo scorribande e depredazione intorno a 
Cusercolo Meldola Bimìni e Cesena. Se all' Ordelaffi congiunge- 
vasi mai il Piccinino, la Lega era spacciata, non avendo essa 
bastanti forze da opporre a questo fortunato e tremendo Capi- 
tano, Perche informata bene de' costui disegni, e veggendo pros- 
simo il pericolo, pressò quanto piii seppe il Conte Francesco di 
lasciar la guerra, che faceva nell' Umbria pel Pontefice : guerra 
che poteva giovar meno di quella che si verrebbe a imprendere 
contro il Piccinino. 

Lo Sforza in cotal modo Eollecitatc, e premendogli la salute 
della Lega, che tornava a suo vantaggio, commette la guardia 
dì Assisi al Patriarca Yitelleschi, al frate! suo Leone, ed egli 
a gran giornate in Bomagna. Ài 23 luglio entra nel Cesenate, 
e sa che il Piccinino in quel medesimo giorno menavasi entro 
Bagnolo luogo di Forlì. In questi terreni aroendue ì Capitani 
si fortificano, bramosi azzuffarsi, quando se ne presentasse loro 
il destro. Ma niuno rischiasi pel primo a dar l'assalto: il 
Conte Francesco, perchè manco di forze; il Piccinino, perchè in 
posizione piii svantaggiosa. Nulla di meno il Conte, per istur- 
bare il nemico, e poter con l'arte riparare al difetto, impone al 
Manfredi suo Capitano di attaccar Morano nel Forlivese. Con 
questa tattica eragli avviso smembrar le forze del nemico, e 
smembrate poterle meglio superare. Ma la cosa non andiede & 
verso, che, quantunque il Manfredi in siffatta congiuntura usasse 
molta diligenza arte e valore, pure venne sgominato e respinto 
indietro dal Piccinino col favore di tutti i paesani. 

Quando il nemico è prostrato e avvilito per una aconfitta, 
allora bisogna maggiormente molestarlo premerlo, e non dargli 
tenipo a riacquistar animo e vigore. Sapea ciò bene il Piccinino, 
e per questo, dopo vinto il Manfredi, erasi risoluto attaccar di 
presente lo Sforza, e vintolo, correre in ajuto dello Stella che 
attendevalo con impazienza. MaArmisinio Tiivulzio, Provveditore 
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ÌQ campo, a cui facea ombra e invidia la troppa fortuna e 
valor militare del Piccinino, con accorte parole nel dissuase. 
Laonde, toltosi dal ben concepito pensiero, se ne rimase ozioso 
con molto suo danno. Però che lo Sforza ebbe agio in questo 
frattempo a risarcire le schiere battute, e congiungersi col Qat- 
tamelata e col Brandolini, che partiti il 29 luglio del contado 
bolognese, venian per Bavenna alla sua dirittura. Stante l'ar- 
rivo di cotesti due Capitani non era pili lo Sforza inferiore al 
Piccinino, e potè agevolmente fortificare ì passi del fiume Savio, 
che l'inimico spesse fiate e invano tentò quindi superare. Tanto 
è vero che 1' occasione, nna volta sfuggita, non piti si riprende. 

Mentre intervenivano siffatte cose, lo Sforza manifestò la 
sua volontà di levarsi dal servizio della Lega, e andare a guar- 
dare il suo dominio delle Marche minacciato dallo Stella, e 
dteevasi pure secretamente contrariato dal Pontefice, pentito 
di aver malamente donato e distratto quel suo pingue patrì- 
moDio. Per cui ora, che trovavast in miglior fortuna e securtà, 
biasimava come inconsiderato e stolto partito quello cbo la di- 
sgrazia e il pericolo aveangli suggerito e fatto abbracciare per 
savio e prudentissimo. Allo Sforza eran note le secreta mene 
del Pontefice , per cui risolse provvedere a' fetti suoi , e fece 
divulgare volersene dipartire per non più tornare. 

Siffatta novella mise in angustie tanto il Pontefice che i 
veneziani e fiorentini, però ch'eglino nello avere acquistate le 
fortunate e valorose armi dello Sforza avendo trovato la somma 
tutela ed appoggio contro il Visconti e gli altri Principi lor 
nemici, ora nel perderlo vedeansi facilmente esposti qual preda 
alle costoro voglia ambiziose e rapaci. Per questa cagione, giun* 
tevi pure altre più forti, si accrebbe l'amore e lo studio per 
la pace, ad ottener la qaale ebbeli 1" occaaione stupendamente 
favoriti. 

Alfonso Be di Ar^ona, disceso in Italia, perchè pretendeva 
alla successione del Reame di Napoli, menava quivi un'aspris- 
sima guerra, alla quale eran rivolti tutti gli animi de' Prìncipi 
e delle Repubbliche italiane, che sollecite e impaurite ne sta- 
vano aspettando l' esito con molt'ansietà. E siccome stimavan 
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parniziosa al loro Stato , se fosse intervenuta , la vittoria di 
Alfonso, si consigliaron pertanto a provvedersi innanzi, a star 
pronti e forti por riparare un dEinno maggiore , e a sospender 
per ciò in qael momento gli odi e le offese reciproche che an- 
davansi da lungo spazio facendo , e che snervavano e consu- 
mavano senza prò' di alcun di loro, e fo^-se con vantaggio dello 
stesso Alfonso , o di altro straniero che mulinasse regnar su 
loro con assoluto imperio. Il Visconti pure affettava la pace; 
ma non con la stessa deliberazione d'animo che gli altri, poiché 
se la intendea secretamente con ristesse Alfonso. E fu egli che, 
stimolando la costui insaziabile cupidigia di regni , ne avea 
procurata e sollecitata la venuta in Italia, la quale ora trovavasi 
spennacchiata e dilaniata dalli artigli di tre forti stranieri uc- 
celli, il He aragonese, l'Imperator germanico, e il Be fran- 
cese; i quali poi nella successione de' tempi stettero tra noi 
a vicenda facendo il nido e consumando il nostro a nostro ma- 
lincuore ; perchè è costante legge nel mondo che il piti forte 
opprima il pih debole. 

Cosi disposti gli animi di tutte le potenze italiane, i Car- 
dinali Giovanni e Brando Castiglione, nonché il ben noto Nic- 
coli d'Estè furon gli arbitri o procuratori della pace, la quale, 
dopo molte contenzioni , fu stretta e solennemente giurata e 
sottoscritta ai IO di agosto dell'anno predetto con patto fra gli 
altri, che il Visconti non s'inframmettesse punto nelle faccende 
di Alfonso, che i veneziani e fiorentini non facessero ajuto ai 
genovesi in guerra col detto Be, e che i primi lasciassero del 
tutto l'impresa delle Bomagne, e ordinassero al Gattamelata e 
al Brandolini di sloggiare all'istante dai castelli del bolognese. 

Ma questa pace , gradita a tutti , non piacque allo Stella 
emulo dello Sforza, e che allora trovavasi a molestare le parti 
dell'Umbria, fattosi alleato di Corrado Trinci Signore di Fuligno; 
e per isturbarla cercò di provocar piU forte che mai lo stesso 
.Sforza. Prima di tutto mosse alla volta dì Montefalco , e sa- 
pendo che Leone Sforza con l'esercito stava quivi a bada e 
trascurato, ebbelo improvvisamente assalito vinto imprigionato. 
Beso in questo modo debole e soggetto Montefalco, se ne passò 
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a* danni da' Camerinesì, facendo pensiero, dopo vinti costoro, 
scendere e penetrar nelle Marche, affinchè togliesse sì ricco a 
ìnvidiabil dominio d^IIe mani del suo rivale. Il quale stando 
ancóra nella guerra della Bomagna contro al Piccinino , egli 
sperava non potesse muoversi a disturbarlo e attraversargli i 
formati disegni. Uà la fortuna instabile, che volea questa fiata 
voltar faccia e con lui incrudelire, rese vani i snoi belli prov- 
vedimenti, e Del Inogo stesso, dove sognava maggior utilità 
allegrezza vittoria e salute, trovò estremo danno sconfitta lutto 
e morte. E nel vero appena il Conte Francese seppe la cattura 
del fratello , la resa di Montefalco , i disegni del nemico e 1 
travagli de' camerinesi suoi alleati e suggetti, spedì loro spac- 
ciatamente in soccorso i piìi prodi Capitani che avesse , cioè 
Italiano Taddeo d'Este Cristoforo da Tolentino il Manfredi il 
Fompilesi il Manna e il nostro Oattamelata col Brandolini ". 
Questi trovarono che lo Stella avea cinto di assedio Fiordimonte, 
castello a cinque miglia da Oamerioo verso la plaga meridio- 
nale. Lo assaltarono e strinsero subito alle spalle, e, se non era 
presto a ritirarsi in un colle vicino assai eminente , avrebbe 
allora allora veduto in rotta tutto V esercito. Ma , quivi pure 
incalzato e provocato dal magnanimo ardire de' camerinesi e 
sforzeschi, fugli mestieri accettar la sfida, e dopo breve conflitto 
darsi con le schiere allo sbaraglio e alla fuga: fuga a lui fu- 
nestissima, perchè, avendo nel cieco impeto del correre costretto 

^* In questo racconto sono discordi gli storici, quali satebbon fn gli 
altri il Pigna, stor. de' Principi d'Este; Ciprìan Manente, itor. di Venezia; 
Vecchiazzonì, stor. di FoTlimpopoli ; Frizzi, star, di Ferrara ; MarcheBÌ stor. 
di Forlì ; le cronicba di Bologna, del Graziani, di Niccolò della Taccia; le 
storie di Camerino del Lilij del Senìgni dello Sparapani del Saviai. Ma 
nel dabbio uegao sempre gli storici del luogo ove accadde l'impresa; argo- 
mentaodo con ragione che ognuno dei fatti di casa eoa ne sa pia che non 
gU estranei. U dotto e gentile signor Prol Canonico d. Milziade Santoni 
camerinese vDolle mandarmi trascritto il brano, risgnardante dotta oarra- 
zione, estratto dal diario del Lilij (p. II, p. 186) — < Nieoiaiu de ForUbrac- 
ciia diabolico spiritu ductui hosCiliter invasit Civitatem Canterini et fitit 
debeUalvi itpud Castrvm Floris Montis , et morlitut a tuis fuit reportalus 
Peruiitim *. 
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il cavallo a saltare un largo fosso per ischivare il nemico, che 
lo insegniya, precipitò giìi in terra con tutta la bestia. E sic- 
come la percossa fa grave, e il peso dell'armatura davagli im- 
paccio , non ebbe sufficiente fiato a rizzarsi subito in piedi. 
Perchè videsi correr sopra furiosamente un tal Cristoforo da 
Forlì, soldato di Alessandro Sforza, il quale con tremenda voce 
gridagli: « Arenditi — Non è ancor tempo » a lui rispose Nic- 
colò; e con animo e guardo feroce, dato sollecitamente di piglio 
allo stocco, che portava a cinta, vibrò con esso un colpo ga- 
gliardo in sul viso a Cristoforo. Costui lieve se ne schermi, e 
imbestialito più di prima per la provocazion ricevuta, con tutto 
il vigor del suo braccio ficcò la lancia dentro l'occhio destro 
dell'infelice. La ferita fu micidiale, e dopo due giorni d'inutili 
cure e di orribili spasimi perdo la vita, correndo il giorno 22 
di agosto del detto anno. Altri racconta che morisse in campo, 
e poi il suo corpo fatto a brani da' fuorusciti di Perugia e 
messo dentro un sacco. Lasciò dì se opinione di uomo valoroso 
intrepido nella sventura, ma irreligioso superbo crudele, anzi 
bestiale. 

Con la morte dello Stella rassicurata piìi che mai la pace, 
il Pontefice era a pressare ogni giorno i veneziani, perchè ri- 
tirassero dal suo dominio in Lombardia il Oattamelata e il Bran- 
dolini, e gli restituissero (30 agosto), giusta le convenzioni, tutti 
i castelli del bolognese da loro tenuti in custodia. Ma per alcuni 
di quelli i veneziani se ne scusavano, allegando ragione, ch'essi 
erano in loro mani per sicurtà del prestito fatto, e di ciò che 
doveva sua Santità al Gattamelata e al Brandolini pel soldo 
non p^ato. Nulla di meno scrutasse la costoro volontà , che, 
essi consensienti, la Bepubblica non se ne ritrarrebbe, e tichia- 
meria tosto le sue truppe quante volte il Duca di Milano pra- 
ticasse pur lo stesso, secondo le convenzioni della pace. E sic- 
come il Pontefice avea promesso per malleveria del credito della 
Bepubblica e dei due Capitani porre un banco a Venezia, ossìa 
farsi far sicurtà di una somma da qualcuno , perciò , essendo 
piaciuta questa condizione a tutti, ed avendo il Buca di Milano 
tolta ogni offesa, anche la Bepubljlica fu costretta richiamare 
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suoi CapilaDÌ in Lombardia. Così il nostro Condottiero per ordine 
pressante della Signorìa (17 ottobre) andò a quartiere in Brescia 
con tutta la compagnia. Né mai piìi tornò in Bomagna, o altra 
parte dello Stato pontifìcio , occupato in seguito e per sempre 
nelle guerre delle province lombardo-venete, che a lui frut- 
taroD più che mai ricchezze e dignità, onori e gloria. 

Ma, essendo prossimo il termine dell' anno della condotta 
sna e del Brandolini, necessitava, secondo le condizioni del ca- 
pitolato della medesima , si presentassero al veneto Consiglio 
per la riforma due mesi innanzi al detto termine. II perchè 
ai 17 febbraio del 1436 fecersi ivi solleciti. E , dopo mossa 
qualche quistione e pretesa suH'afFare della prima firma, rimi- 
sersi del tutto alla discrezione de' Consiglieri, ì quali proposero 
rìfermsrlì al loro soldo per altri due interi anni con uno di 
rispetto giusta i soliti capitoli e condizioni, e col patto che le 
lance si riducessero da cinquecento a quattrocento , e i pedoni 
da quattrocento a duecento. E siccome la Repubblica trovavasi 
satisfattissima del loro egregio e notabile servigio, e voleva a 
gratitudine effettiva rimeritarli in qualche modo , e anche a 
compenso della condotta diminuita, e per animarli sempre piìi 
in suo favore e darne esempio altrui, cosi venne nella risoluzione 
donar loro per sempre in feudo nobile e gentile Valmarino e suo 
territorio ", con patto che gli abitanti compraaseVo il sale dalla 

-> Sopra tntto qnello che dissi fin qni leggi docom. nnin. XXIX € segg. 
Sopra Valmarino leggi il Bonifacio nella storia di Trevigì lib. XI, pag. 467 
dell' ediz. di Venezia per GioTannì Albrizzi 1744, il quale c'osi parla di esao 
castella e della presente donazione: < Avendo il Marchese di Mantova linnn- 
tiato al Generalato, Erasmo da Nami sopranominato per la saa astuzia Gat- 
tamelata, grand'noino di guerra, fu da Veneziani fatto lor Generale. Per la 
qoal cosa essendosi licenziati molti capitani , tra' principali , che restarono 
al servigio della Bepabblica furono Brandolino da Bagnacarallo, Bartolomeo 
Coleone e Guido Rangone. Ed essendosi Gattamelata valorosamente adoprato 
io molte «spedizioni contro il Piccinino, e gli altri capitani del Duca di Mi- 
Udo insieme con Brandolino; per ciò'siccome l'anno mille quattrocento tren- 
tasei la Bepobblica per lo segnalato servigio, eh" ella aveva da lui e da Brau- 
dolino ricovato, il decimo ottavo giorno di febbrajo in feudo nobile loro 
concesse il Contado di Valmarino , che à posto nel Trevigiano dalla parte 
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Repubblicn, che all'occasione stessero pronti ad ogni sao volere, 
che non potessero ivi abitare persone, a cui fosse dalla medesima 
disdetto, e ch'essi feudatari pagassero per la festa di s. Marco un 
cereo di libbre dieci, E di tutto questo ordinossi il giorno appresso 
pubblico istrumento, del quale venne rogato il notaio Francesco 
Terracio di ser Giovanni da Yenezia con le condizioni dianzi so- 
gnate. E il detto istrumento, lasciando andare la molta impor- 
tanza che ha per i discendenti dei primi feudatari, ne ha pure un 
poco per la storia italiana, mentre ci descrive il modo com'era 
fatta a quo' tempi l'investitura di un feudo: cioè il novello feuda- 
tario dovea star sempre ginocchione durante la lettura dell'atto 
notarile, e quindi venivagli messo in dito un anello, credo per 
segno dell'investitura perpetua; perchfe la sua forma circolare ab 
antiquo addimostra e addimostra ancóra tempo non interrotto, 
ossia eternità. E ognuno, che studiò nelle antichità sacre e pro- 
fane, sa bene come sotto questo simbolo si adoprasse l'anello in 
varie cerimonie, e come la Repubblica veneta sposò il mare git- 
tandovene uno dentro. 



dì Eopra verso Bellono, così dappoi la morte ad esso Gattamelata fece driz- 
zare ana bellissima statua di bronzo b CaTallo, che ancora si vede in Padova 
dìDanzi la chiesa di sant'Antonio. E nel 1439 il quinto giorno di dicembre 
Qattamelata p«r tramila dncati , ch'ebhe da Brandollno rinunziò la Bna metà 
del CoDtado in mano del Doge , che immediate anche di qneat' altra metà 
Brandollno ed i snoi snccessori ne investi eoo obbligo però che i sooi sad- 
diti venissero a tnore il sale dello stato de Tenezianì, i quali si potessero 
ad ogni lor piacere di qaelU servire; non volendo però che gli sbanditi del 
Veneziano fossero in qoeste giarisdìzione sicari. Il qnal fendo fa dappoi 
nel 1464 il vigesimo quarto giorno di dicembre da Cristoforo Moro Doga 
rinnovato a Guido Ettore e Giovanni Nipoti del detto Brandolìao, nati dì 
Cecco sao figliuolo, e loro legittimi diacendaiiti del qnal Contado il Conte 
Brandollno Sgliaolo del Conte Guido Conte di Valmarino, e Condottiero di 
genti d' arme di questa BepnbhUca è al presente Padrone ; personaggio per 
singolai valore, incontaminata fede, e molta prudenza, e per meriti propri, 
e de' snoi antenati rìgaardevole *. Dai docnmenti , che produrremo in fine 
vedesi che il Bonifacio era sufficientemente informato della storia veneta. 
Solo sbagliò dicendo , che molti Capitani ai licenziarono , perchè fii fatto 
Generale il Gattamelata, e che vi restò Brandollno padre, mentre dovoa 
dire liberto suo figlio. Pcrcbù il p.idro avca già rinnoziato alla condotta, 
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Ma qui è luogo avvertire, come in seguito il Gattamelata, 
venuto iu disgusto col Brandolini, e non volendo con lui aver 
forse piii comunione di affari, cedesse per tremila ducati di oro 
buono e di giusto peso la porzione a sé spettante di esso feudo con 
atto pnbblico del 5 decembre 1439, rogatone il notajo ser Barto* 
lomeo Spada del fu Pietro, dietro facoltà del veneto Dominio '•- 

Noi abbiamo fra' documenti qui riportati del 1436 (16 mag.) 
uno molto importante, il quale rendeci palesi le premure per 
la nuova Lega e per avere il Conte Sforza in Lombardia, e la 
tattica che volea d'ora in poi la Bepubblica adoprare contro 
l'irrequieto Visconti. Sarà pregio dell'opera qui tradurlo stret- 
tamente alla lettera, non solo per conoscere il vero linguaggio 
diplomatico di allora , ma eziandìo per accrescere pib cbiaro 
lume e ornamento alla storia che audiam scrivendo , e così 
chiudere con utile e diletto il presente capitolo. 

H Doge adunque della Sepubblica Francesco Foscari cosi 
scrìveva al nobile Girolamo Contareno orator deputato al sommo 
Pontefice : 



lecoDdo i deBÌdèri e la proposta della RepnbbUca, poco prima che al Gatta- 
melata tossa conferita l' alta digaità. In fatti in seguito non pariasi pjb di 
Ini uè dalle storie, né dai documenti, ma solo di Tiberto; ed è argomento 
infallibilo della rinunzia di Braridolini padre il sapersi, che il Gattamelata 
ammalato e presso a morte pregò la Hcpabblioa che la sna condotta fosae 
rinnovata a come di Gentile ano cognato e di Tiberio sno genero, e non ebbo 
posto nominato il costai padre. Che se fosse atato in sna compagnia, avria 
avnta certamente dal Gattamelata la preferenza sopra gli altri due. E nella 
rinunzia, proposta al Brandolini e da Ini accettata, la Repubblica governossi 
pmdeDteraente per due ragioni, e perchè . arondo intenzione di promoTere 
il Gattamelata alla dignità di Generale , non vedeva convenevole non con- 
siderare anco il Brandolini cb' era eoo fratello d' armi, e cbe questi stesse 
soletto a quello dopo aver avnto un grado quasi eguale ; in secondo luogo, 
essendoli fra loro guastati gli umori, non istavano più bene insieme e per 
loro medesimi e per gì' intetessi della Repabblica , sapendosi per esperienza 
cbe la discordia de' capi è fatalissima per lo Stato cbe servono. 

^' Tedi docum. num. L. , il quale risgnarda la rinnnria del Gattamelata 
al feudo io favore del Brandolini. L' iatramcnto poi col qaale venne qaeati 
investito di esso feudo è trascrìtto nell'isteseo registro, donde togliemmo 
l'altro e aotto la stessa data. 
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« Diam commissione a te, uobii uomo Girolamo Contareno 
itto cittadino , che yadi Dostr' onorevole Oratore al 
el sommo Pontefice con nostre lettere credenziali, al 
e per noi e per la nostra Bepubblica le filiali e devo- 
icomandazioni ed offerte, esponi quello, di cai fummo, 

del DobiI uomo Andrea Mauroceoò, Orator nostro, 
ili tutte le risposte e discorsi avuti con sua Beatìtu- 
i tutti i ricordi e consigli suoi. Le quali cose tutte 
)Dosciamo dalla sua patema clemenza e dilezione, che 
i e la nostra Repubblica ; perchè rendiamo alla sua 
[[nelle grazie che possiamo maggiori. E vie piti, perchìi 
< cose intendemmo la disposizione e l'amplissima offerta 
ititudine rispetto i fatti del Conte Francesco, non solo 
segua suo cammino in Romagna; ma pure che possiamo 
e genti avere e adoprare ovunque e in qual modo a noi 
! che sia pronto- ad ogni nostro comando. Udimmo 

persuasioni di sua Beatitudine, perchè senz' alcuna 
illazione vengasi all'accordo della Lega che si pratica 
' per la causa che rammenta. Laonde convien credere 
) essere il proposto e la intenzione di sua Beatitudine 

fatti del Conte Francesco. Non avevam saputo che, 
rima che il medesimo Andrea si facesse alla sua 

avea provveduto e mandato a sollecitare la pronta 

detto Conte. Tanto di questo che fece per la missione 
, e delle soprascritte sue paterne ofTerte e intenzioni 
forte contenti. Vedesi, come già da tempo vedemmo 
imo, ch'esso ha non meno cura e affezione ai commodi 

Stato, quanto dello Stato suo proprio, e però tornerai 
ire la Beatitudine sua che rinnovi quegli ordini e 

sua ad esso Conte, affinchè sia presto ad ogni nostro 
love come e quando vogliamo; e supplicandolo di 
a venir piii fornito e forte di gente che sia possibile, 
con onore e gloria possa compiersi quanto è a fare, 
e, venendosi alla conclusion della Lega, come la 
a efficacemente ne esorta, sarà mestieri, se il Duca 

non si governi altramente, che veniamo con esso lui 
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in rottura nelle parti della Lombardia. Kel qual caso, come 
sua Beatitudine chiaro intende, sarà spediente che ci mettiamo 
assai bene in forza e potenza, e perchè avremo, non solo esso 
Conte Francesco con sue genti , e il Magnìfico Sig. Faentino, 
e altre genti che potremo ottenere dalla Magnifica Comunità di 
Firenze per vigore della stessa Lega; ma pure occorrerà crescere 
il numero delle nostre genti equestri e pedestri con grave 
nostra spesa, volendo che i fatti della Lega e nostri non si 
pongano a risico; ma, per quanto possiamo, non solo resistere 
al Doca e alle sue forze; ma pure opprimerlo a conseguire quel 
fine della pace e libertà di tutta Italia, per cui trattasi da essa 
Lega. Non essendo dubbio che il medesimo Duca, sentendo che 
dobbiam romperla contro lui, ridurrà in uno tutto sue forze e 
genti ovunque lo abbia; per ciò sarà a noi mestieri una grande 
potenza si che (sua Santità) provveda specialmente e commetta 
eh' esso Conte Francesco venga in Lombardia piìi potente che 
sìa possìbile, e che sue genti non diminuisca punto, ma meglio 
sì anmentino. E diciam questo, perchè sembra sna Clemenza 
abbia detto al prefato Andrea Mauroceno, che voleva da esso 
Conte avere lance duecento da mandarle per sua Beatìtodine 
nel Regno di Kapoli. La qoal cosa, a nostro giudicio, non sarà 
da efi'ettuare, sendo certissimo, come sua Beatitudine chiaro 
conosce, ch'esse genti farebbono molto maggior frutto con 
il Conte Francesco in Lombardia per quella medesima ragione, 
che dice sua Santità voler mandarle nel Segno. E se verrà esso 
Dnca potentemente oppresso nelle partì di Lombardia, ov'è 
il fondamento e il cuore del suo Stato, o donde deriva tutto 
che opera nel Begno e altrove, seg'iirebbon codesti manifestis- 
simi frutti, cioè che il medesimo Duca, per salvare sé stesso 
ed il suo Stato, è costretto dimenticare altrui , e abbandonare 
l'impresa del Regno, e cessare da ogni favore e molestia verso 
il detto Regno; e conseguentemente sua Santità, e altri che a 
lei aderiscono nel Regno, potran pih facile e con poche genti, 
non solo opporsi che il Begno non cada in servitù, ma potran 
pnie offendere e opprimere tutti gli avversari propri. Inoltre, 
se U Duca medesimo verrà posto alle strette ed oppresso 
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Lombardia, sì salverà lo Stato e la libertà di Genova, e fia dalle 
molestie e oppressioni di esso Duca franca. Nel qual caso egli 
è certissimo, che i Genovesi con animo piii risoluto e maggior 
vigore potranno provvedere e opporsi cbe quel Segno non venga 
a mano de' Catalani; dovendo sua Santità esser sicnrìssima che, 
36 ì Genovesi saran liberi e senza le oppressioni del Duca, 
essi soli, posto non siavi altro ajuto, saran sufficienti a difesa 
del Begno. ÌSh nasce dubbio che '1 faranno volentieri per le ra- 
gioni a saa Beatitudine note, per cui chiaro concludesi e aperto 
conoscesi cbe giova, non meno per sua Beatitudine e pel ben- 
essere del Bepo, quanto per le cose da compiersi in queste 
parti, che l'impresa Lombarda sia ben forte e potentissima. 
Laonde non h a fare diminuzione, ma piìi presto aumento nelle 
genti del Conte Francesco. !Gd in cib userai quelle persuasioni 
ed istanze che alla tua prudenza taienteranno; dicendo, che, 
sebbene cotal nostra opinione e richiesta favoriscali con gran- 
dissima utilità alle cose aopra narrate, pure avremo a singoiar 
servizio, che le cose da operare compiansi senza pericolo del 
nostro Stato, inducendo pure sua Beatitudine che in vigore di 
quell'arbitrio, a lei riservato per uno de'capitoli di detta Lega, 
provveda, mentre noi avrem di piìi il Magnifico Sig. di Faenza, 
che delle genti della Magnifica Comunità di Firenze ne ottenga 
quel maggior numero possibile, venendo alla conclnsion della 
Lega». 

La Lega fu conclusa; ma, come vedrem poi, il bel disegno 
della veneta Bepubblica di ferire nel cuore lo Stato del Duca 
non ebbe efi'etto ; perchè questi accortissimo, antiviggondo , o 
sapendo per secreto l' intenzione della Lega, non aspettò avere 
il nemico a casa; ma egli stesso andò con sollecitudine a tro- 
varlo: seguendo i principi di que' sommi uomini di Stato, i 
quali giustamente opinano, sia meglio, quando si può, ofTen- 
dere che aspettare di essere offeso per difendersi, e di minor 
danno e pericolo la guerra lungi che non vicino o dentro casa 
propria. 
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CAPITOLO rv. 



Kiin cnpIdiKU in Ini ioi 



n Visconti dichì&Tssi partigriano di Alfonso Ba dopo la battaglia narale 
vinta da* Genovesi contro qnesto — Sdegno dì costoro per siffatl'a ca- 
gione, e anche de'TeDeziaoi del Pontefice e fioTentini — Rompeai la 
pace del 1435 — Il Piccinino in Toscana — La Sfotia noTamente al 
soldo della Lega cootra Ini — Assedio di Lacca — Passaggio dell'Adda 
impedito al Gattamelata — Progressi del PicciniDo in Lombardia per 
la mislealtà del Mantovano — Il Qattametata si oppone a quello per 
sé solo — Il Uantovano abbandona i veneziani — n Brandolini in 
disgnsto col Gattamelata — Quegli rìtiiasi dalla condotta; questi viene 
eletto Capitan generale — (1435-38). 



I tempi de' Visconti de'Gonzaga degli Sforza de' Portebracci 
de' Piccinini de' Malatesta e degli Bstenai li vanti pur belli chi 
vuole per la nostra Italia, chiamando noi bastardi, e amara- 
mente rimproverandoci come tralignati dall'antica schiatta di 
quelli eroi. Per me non credo belli, tih desiderabili i tempi, 
in cui ne' Principati e negli Stati liberi regnano l'ingiustizia 
la soperchiarla la mala fede lo spergiuro la frode l'ambizione 
l'egoismo l'avarizia la crudeltà la fierezza ; in cui libertà h 
libertinaggio, o nome vano, o pretesto a tirannia e orrendi 
misfatti ; in cui le vittorie e i trionfi son lordi e grondanti 
del sangue de' nostri fratelli; in cui ò consuetudine la guerra, 
e le paci di tempo in tempo stabilite, non già nuova dolce 
costante benevolenza, ma o consìglio di paura e di fiacchezza, 
stanchezza per la molta fatica, e riposo breve e funesto per 
meglio aggnerrìrsi, e per tornar l'nn contro l'altro a cozzar 
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con impeto piU feroce. Né io esagero questi vizi e malanni, 
che le istorie tutte fannoci concordemente aperti e palesi. Es- 
sendo qaesta in realtà la condizion de' tempi, che vo descrivendo, 
non è punto da maravigliare nel veder subito rotta, come le 
altre, anco la pace del 1435. Il Visconti, secondo costume, 
funne principal cagione, come quello che obbligavasi e dissob- 
bligava da' trattati, non mosso da onesto e diritto fine, ma 
giusta il capriccio e l'utilità propria; avendo per bella la massi- 
ma, in costume al maggior numero degli uoinini di tutto ÌI 
mondo e di tutti i secoli, che non bisogna farsi scrupolo per 
il ben suo proprio o del proprio paese violar la giustizia, 
romper la fede, non curare la verità e l'onore: le quali virtb, 
lodate da tutti, ma praticate da pochi, sono in fatto per chi 
comanda e obbedisce spesse volte moleste e perniciose. Egli 
avea promesso, come già dicemmo, non impacciarsi punto con 
Alfonso nelle cose di Napoli '; ma, quantunque in pubblico 
non fosse palese, nulla meno ben sapeano alcuni che il Visconti 
aderiva al Be segretamente : sperando nella fede di costui la 
propria grandezza e l'oppressione de'suoi rivali, specialmente 
di Genova, che a mal cuore stavagli suggetta, e che in quel 
momento vendicar poteasi in libertà, se le veniva fatto supe- 
rare Alfonso nella battaglia navale che menavasi rimpetto al- 
l'isola di Ponza. Accaduto in vero che il Be fusse vinto e preso 
da' genovesi con gran numero di prodi guerrieri, il Visconti 
levossi allora la maschera, appalesando a tutti, ma senza sor- 
presa, il suo animo benevolo verso Alfonso , non che il suo 
astio e livore verso Genova. Alla quale, non potendo tSrre il 
vanto della vittoria, tolse almeno il poter godere dello spetta- 
colo del trionfo, e tolse ancóra il dolce acquisto e frutto delle 
sue fatiche. E nel vero ordinò che i prigioni col bottino fos- 
sero a dirittura condotti in Milano, ove giunti venner da lui 



1 Qnslche storico accreditato affenna paté, che il Visconti avesse io ap- 
parenza fatto lega contro Alfonso col Pontefice e eoa le BepnbbUche di Ve- 
nezia a Firenze (Gino Capponi, stor. della Repnb. di Fìren., toL II, pag. 8 — 
Fir. a. Barbèra, 1875). 
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magnificamente e cortese onorati, e quindi nel novembre ' 1435 
soD Bolo posti in libertà con isplendidi doni e con segni e 
ftddimostramenti della piìi officiosa benevolenza, ma fatti eziandìo 
accompagnare con vascelli genovesi nel regno di Napoli per 
farlo ad Alfonso conquistare '. I genoresì, in tal guisa uccellati 
e scherniti dal Visconti, arsero forte di sdegno, e comportar 
Don potendo la grave ingiurìa e il molto danno rìcevuto, nel 
decembre presero animo e risoluzione a ribellarsi, traendo alta 
lor parte anco i veneziani i fiorentini e ìl Papa, ch'eran già 
di nuovo avversi al Daca, stante la sua congiunzione * ad Al- 
fonso. Per questi motivi ecco riallacciata la guerra ti'a la Lega 
e ìl Visconti ; ecco altra fiata in campo il Piccinino lo Sforza 
il Gonzaga e 'i nostro Gattamelata col Brandolinì. 

Il Piccinino nella primavera del 1436 fu prima spedito dal 
Ihica all' impresa dì Genova, ma con poco buon successo ; quindi 
ai 23 decembre alla volta di Lucca, che avealo richiesto per 
sostener essa contro a' fiorentini le sue antiche ragioni sopra 

* Altri aotorì, compreso Niccolò del!» Tncoia, toriTono decembre in Inogo 
li noTembre. 

' Niccola della Tuccia pone la nominata rotta addìS agosto in venerdì U35. 
n B« Alfonso non vuoile darsi clie in mano di Giacomo Giostiniatii. Qacsto 
Eitto ricordasi io ana delle dae iscrixioni che qnì tiascriTo per farle piii 
nate, a eh' esistono a Soma in fondo al cortile del palazzo Glostiniani. La 
pimB è in carattere così detto gotico, la seconda in lomano: 

^. S. DNOB lACOBI ET M 

ARTINI IVSTINIANI. QDA DNI 

LAVRENCII ZhEEEDV. SV 

OR. MCCCC. XXXVni. P. M^SvC 

MAGNE lACOBE JACES, CVI REX ARAGONIVS TNI 

SE BELLO VICTVM DEDEBE SVSTINVIT 

AMBIERANT ALIj ALPHONSVM SIBI CEDERE MaGNVM 

IPSE PABES INTER, PRIMVS, ET IMPAR EBAS. 

* Niccolò della Toccla, loco citato, pag. 276. 
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Castel Barga. Vari Inoghi d«l cootado toscano cedettero all'im- 
peto di quel Capitano ; ma lo Sfons , novamente Generale 
della Lega ', mandbgli a far testa tre prodi Condottieri Niccolò 
da Pisa il Ciarpellone e Pietro Brunori, che felicemente l'espu- 
gnarono. Il Piccinino sconfitto ridussesi in Lunigiana ; lasciando 
a guardia di Lucca il venturiero Sacromoro di Parma. Quindi, 
risarcite le schiere, corse impetuoso sopra Sarzana e altri luoghi 
intorno alla Magra. Ma ricevuti avvisi e speranze da Genova, 
che questa città verrebbe a lui fraudolentemente tradita, lascia 
tosto la Toscana, e a gran giornate sen corre nel Genoresato. 
Allora lo Sforza nell'aprile 1437, passando Amo, ricupera tutti 
i castelli del Pisano e gli atri venuti a man del nemico. Di 
poi messo il campo in quel di Lucca, presentasi a stringer la 
città con duro assedio, ajutato in questa impresa dagli stessi 
veneziani condotti in parte dal Gattamelata. I quali, dopo vinta 
Lucca, aveau concetto il disegno, come già dissi nell' altro 
capitolo, di passare con lui il fiume Adda, invadere il milanese, 
e così molestare e travagliare in casa l'ambizioso Visconti. H 
Piccinino, ingannato sulla resa di Genova, al rumore dell'as- 
sedio di Lucca ricomparisce quivi, non molto lunge in sui monti 
appeonini ; ma dalle schiere nemiche non solo fugli tolto lo 
scendere e avvicinarsi meglio in città, ma fatto forza di ri- 
piegare addietro e mettersi in salvo. 

I veneziani, cui stava fermamente in cuore il passaggio 
dell'Adda, vedendo che l'assedio di Lucca andrebbe in lunga, 
e da quello non potrebbe staccarsi lo Sforza, commisero, circa 
l'aprile del 1437, l'ardita impresa al proprio Generale il Mar- 
chese di Mantova, sotto cui comando militavano i Capitani 
Tiberio veneto Pietro Navara Guidantonio Astorre faentino 
Sigismondo Malatesta Bartolomeo Colleone Guido Bangone 
Guerriero MarsiaDO Anton Martinaseo il Gattamelata col Bran- 
dolini e altri prodi. Il Mantovano ragunb pertanto ogni capo a 

* Lo Sfuria, eh' erasi partilo jalla Lega il primo decembre 1436,'tornS 
ad assoldarsi con la medesima a cÌDq;ae anni pei la condotta di mille UdcÌ 
« mille fanti. Leggi sn ciò un bel docam. piodetto dal eh. Prof. B(inÙDÌ 
uell'aTchiv. stor, ìtal-, Tel. XVI, pag. 41t! in nota. 
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consiglio, affinchè si dovesse sanamente consultare e prender parti- 
to 3al modo a tenere in quel passaggio. Furono a tal nopo assai 
Tuie ed opposte le opinioni messe in mezzo ; ma sopra tutte 
prevalse ed ebbe effetto quella del Gtattamelata, il quale Btimb 
per la meglio doversi fabbricar di notte tempo un ponte nel 
Game, e con sollecitudine tale che la mattina di bonissim'ora, 
prima che si svegliassero gli abitatori circostanti, e se ne ac- 
«rgesse il Sanseverìno , che svernava in qiie' contorni, fosse 
romito, e per quello condotto al di là tutto l'esercito. Ma, per 
compier l'opera di cotesto ponte, egli era d'uopo che alcuni 
soldati traghettassero il fiume, e però l' incumbenm a menarli 
Ta data allo stesso Gattaraelata, il quale suU' imbrunire con 
la squadra assegnata s' imbarcò presso Medolago e prese terra 
dalla parte opposta. Quinci e quindi preparansi tutti gli attrezzi 
il legname, e dassi tosto mano al lavoro. II quale in poche 
ore cosi innanzi procedette che già le due teste del ponte eran 
per nnirsi, quando all' improvviso un' impetuosa e strabocchevol 
fiunana, cagionata dalla grossa pioggia del giorno e della notte, 
Tenne a impedire e guastar miseramente ogni cosa. Nfe solo 
tolse l'uso del ponte, ma pure delle barche e del nuoto, per 
cai il Gattamelata con la sua schiera non potette pih rìcon- 
giongerai al grosso dell'esercito ; e molti di quelli, che nuotando 
l'avean tentato, rimasero travolti e ingojati dall'impeto e furor 
delle onde. Ma il nostro Condottiero, quantunque esposto in 
tal modo a grande periglio e caso di morte, non si avvili 
pnolo ; anzi che esortava i suoi costernati di attender tranquilli 
il giorno e farsi animo, poiché negli estremi mali lo sgomento 
e la disperazione ò ruina, il coraggio e la speranza salute. 

Il sole frattanto erasi un po' levato in alto, e già scoperto 
ai paesani e al Sanseverìno il nemico dalla lor parto. Di questo 
improvviso accidente corre subito un rumor vario in ogni canto : 
ed eccoti gran gente spaventata frettolosa adunarsi a parlamento 
e consiglio. In sulle prime credevasi dagli abitanti che fosso 
tatto -l'esercito, perciò sbigottiti e sospesi non sapean che fare; 
■Eia esplorata meglio la cosa e scoperto con certezza che quello 
era an pugno di soldati, crebbe loro l'ardimento, e deliberarono 
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far massa e correre, ad assalire il mal capitato drappello. Il 
nostro eroe scorgeva già presso la furia del lemico, e consi- 
derando che a quell'urto esser non potea sufficiente e forte, sì 
rivolse a' suoi soldati, confortandoli a tentar di nuovo l'arte 
del nuoto ; mentr' era certo scamperebbon meglio la vita nel 
fiume un po' gonfio che non ìe quel disuguale cimento. I sol- 
dati, per l'esempio de'compagni a&bgati, non volendo dar retta 
all'avviso del Capitano, e commetter la vita al fiume, si danno 
in sulle prime a combattere; ma poi, inteBe a pruova le 
soverchie forze del nemico e il certo loro soccombere, lascian 
tosto la mischia e sbandati gittansi a nuoto. Il Ctattamelata 
intanto da sé solo, come Orazio al ponte, facendo a cavallo 
maravigliose pruove, tìen saldo al nemico, finché, visti in salvo 
i militi, ancor egli sprona a gran corsa il cavallo, e precipitoso 
slanciasi in fiume squarciando con foga le onde. E quantunque 
impedito dalla pesante armatura e dalla grossa e gagliarda 
corrente, pure attraversò mirabilmente il fiume, e giunse tra 'suoi 
che a molta festa, e a molte carezze lo accolsero *. 

In cotal guisa riuscita a vuoto l'impresa, il Mantovano ri- 
dussesi con l'esercito in Geradadda o in Bergamo, com'altri 
vuole. Quindi rimessosi in marcia per comando de'suoi Signori, 
andava lentamente conquistando alcune castella, e sprecando 
tempo forza e denari, per cui vennesi in sospetto che stesse 
di accordo col Piccinino, il quale a gran passi, e senza trovar 
per via efficaci impedimenti, avanzava alla sua volta. Il Gat- 
tamelata erasi accorto a molt' indizi, che il Generale stava a 
bada per favorire il Piccinino, e che mulinava con esso lui 
tradire la Bepubblica. Perchè, non solo focene avvertita la 

* Qnesto isccanto pairà ad alcnno esagerate; m&, leggendo le seguenti 
parole dell' orazione fane'bre del QairÌDÌ , ne resteri pienamente peranaso : 
< ffam noslis WS, o praeclaritsimi miUlts, qui in expeditione cum to d«g«- 
batù , qui dum quarti saepe cum hosU eonfiixit , facile vietar evatit, qiàque 
primus in prima ade versabatur, et in conserlissimot hatles semper irrtiebal. 
ut mirandum sit ommbuj soecvlis quanta fortitudine desleritatequt vigue- 
ril eie. » Il pittore signor Alfobelli di Temi ritrasse con boon' arte qoeatu 
fittto, eia me n lui narrato, nel telone prinurio del nostri) teatro. 
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medesima; ma, fedele e magnanimo com'era, deliberò eziandio 
opporsi per ah stesso senza intesa del GeDerale; e là, donde 
quegli dava Vista di passare, menò le squadre e pose gli ag- 
guati. Ma, non tenendosi quivi gran fatto sicuro, dopo breve 
dimora partissi, mettendosi in cammino (20 sett. 1437) per le 
strette gole de'monti. Cotesta nuova deliberazione fugli al certo 
perniciosa, perchè, via facendo, s'imbattè nelle compagnie del 
Piccinino, e fu costretto azzuffarsi con grande suo danno. Ohe 
se non fossegli riuscito accostarsi al castello fabbricato lungo 
il ponte dell'Oglio, e quivi serrarsi e fortificarsi, sarebbe stato 
con molta probabilità in quello scontro totalmente sconfitto, 
giacché le forze sue eran di molto inferiori a quelle del ne- 
mico, sebbene eguale il coraggio, eguale l'arte e il valore. 
Uscito quindi dal castello dell' Oglio, guidò le schiere in Brescia 
per ischivar l'f^guato a lui posto dal Piccinino, che andava di 
concerto col Mantovano per prenderlo e dargli morte. Giunto 
il Gattamelata in questa città, e tenuto consìglio con i capi, 
fii deciso onire insieme tutte le forze sparse che non fossero 
di gnamìgione; e cosi fur messi assieme tremila cavalli, ancóra 
che la Repubblica ne avesse in tutto ottomila cinquecento con 
pedoni mille cinquecento e saccomanni cinquemila'. 

Ma il veneto Senato, scorgendo sue bisogne in mal punto 
per la conosciuta mislealtà del Mantovano, non solo mandò 
ambasceria al Pontefice e a' fiorentini per aver prontamente in 
ajnto lo Sforza, che tolse inoltre il partito ai 27 novembre 
dell'anno detto eleggere un Provveditore straordinario in campo 
al Mantovano nella persona di Pietro Loredano, affinchè tenesse 
a Ini gli occhi sopra e noi facesse prevaricare. Ma, prima che 
questi gingnesse a suo luogo, seppe che il Marchese avea im- 
provviso disertato con quattrocento cavalli, e che per questa 
diserzione l'esercito era stato in procinto a perdoni, se non 
l'avesse salvo il Oattamelata con quella cura fedeltà ingegno 
ed accortezza, per cui era tanto ben voluto onorato e celebrato 
in Venezia e ^trove. 

' Tedi ducDm. mm. XXXII. 
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Iia diserzione del Marchese vien dal Platina nella storia 
di Mantova in vari modi escusata, scrivendo : eli' esso avea 
da qualche tempo già fornita la condotta ; che non potea 
sostener piU oltre l'insolenza de'veneziani, i quali, per via di 
Provveditori ignoranti saparbi, volendo la somma delle cose go- 
aare in campo, a costoro davan merito d'ogni bel fatto e 
dagno, a lui colpa d'ogni danno e sconfìtta ; che, essendo 
) principa! capo dell'esercito, sapevagli amaro il vedersi 
posto in fede autorità e benevolenza al Gattamelata ; che 
a scoperto il laccio tesogli di farlo entrare in Brescia, e 
I chiuso in gabbia catturarlo e decollarlo. Comunque stésse 
[accenda, ò certo che non fu lieta novella alla Repubblica 
bipartita del Mantovano, e narra il Sabellico nella sua storia 
età, ch'ella mandasse per lui, e non venuto, gli scrìvesse, 
,ntunque inutilmente, di serbarsi almeno sempre a lei amico, 
gittarsi dalla parte del Visconti. Ma questo novello invito 
egli sincero addimostramento di affetto e stima che facea 
^pubblica al perduto Generale, ovvero sottile inganno per 
iquistar la proda sfuggita a' suoi artigli? Con simil fro- 
fu preso al varco l'infelice e semplice Carmagnola: let- 
ì amorevoli chiamavanlo in città ; fra onorì e feste veniva 
olto. Ma (ahimè!) il patibolo lo .aspettava, e col patìbolo 
minaron le feste le carezze gli onori *. Così l'esempio del 
-magnola diede regola e senno a) Mantovano e non tornò piìi. 
Ma, oltre la diserzione del Mantovano, altro danno inco- 
;va alla Bepubblica, la perdita cioè di alcuni valorosi Capitani, 



' Il Brognòli netta storia dell' assedio di Brescia, ed Emanuel Cicogna 
Tot. IV, p. 4S0 dette iscriz. Tenete rìapoifdoDo rìsolatamente a coloro 
dissero ingiusta la morte del Canoagnota ; e eoa esso loro uccordansi ì 
recenti scrittori dì cose venete a dire ben punito quel Capitano non fo- 
:. itinstte molto pel suo Talare e perizia militare ; ma più per la saa mi- 
nda fine. Rispetto poi al Dnca di Mantova abbiamo nel più volte citato 
kìfio di Stato in Venezia no docam. del Begistro secreto del veneto 8e- 
} del 20 gingno 1439 , donde rilevasi eh' egli era nn po' in colpa verso 
eneto Domìnio , e mezzo pentita di aTerlo abbandonato pei dani al 
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fra i quali il TÌrtuoeo Brandotinì. Costui, non sì sa per qun 

motiro, forse per gelosia di mestiere, erasi da pezza disgustai 
col Gattamelata, e fioo a oggi durava la dÌECordia dopo tant'ann 
d'intrÌDseca familiarità, obbligata. pure da stretto parentado 
reciproci benefizi. Ma, quando fra due militari Coudottiei 
guastaosi gli umori, ne vanno senza dubbio a soffrire anc 
le faccende della guerra; perchè e li opposti consigli, e il ma 
talento di screditarsi, o a vicenda rovinarsi ritardano o maudan 
a ritroso e fuor di regola e ordine ogni cosa; percbfe convìen 
assolutamente o rappacificare i discordanti, o del tutto seque 
strarli. Tale avviso ebbe in realtà il veneto Dominio, e, no: 
valendo star senza il suo caro Gattamelata, fece con dolce in 
sifluazione e cortesi modi persuadere il Brandolini di cede 
la condotta e tutta l'autorità di Capo in mano del suo antic 
camerata, e lui ritirarsi; lasciando solo in milizia il figli 
Tiberio a mo' di onore e concordia col comando di quarant 
cinquanta e anco sessanta lance a suo piacere '. E quantunqu 
pel documento, che donaci notizia di tal cosa, non apparisca 
se ii Conte si piegasse al volere della Repubblica, nulla men 
h da tenerlo sicuro, mentre in seguito non si parla pili di lu 
nella storia veneta, ma solo del suo Tiberto, il quale, amma 
Iato il Gattamelata, fu sostituito alla condotta insieme co 
Gentile. Che se vi fosse stato il padre di Tiberto, ,egli veniv 
nella condotta della Compagnia preferito cortamente a quest 
due. Sbarbicate dal campo militare le male radici dell' in 
fedeltà del Gonzaga e della discordia dei due Capì, la Repub 
blica respirò alquanto, e potè meglio provvedere a casi suoi. 
Ma l'oserictto avea bisogno all'istante di un capo autore 
iole e valoroso, che potesse e sapesse condurre le varie impres 
della guerra ardente. Xon potea la scelta stare in dubbio ali: 
Bepnbblica, avendone già il pensiero. Essa cadde sopra il nostr 
prode guerriero f5 decem. 1437); e per mezzo di Pederie 
Contareno, Provveditore ordinario in campo, comunicata a lu' 
esitò alquanto ad accettare il carico; ma poi se ne risolse pe 



' Vedi docani. nam. XXZIIf. 
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istanza e persuasione di esso Provveditore, mostrandosene oltre 
modo satisfatto e grato con nuove proteste di eterna fede e 
affetto alla Bepubblica. Perchè fu preso nel generale Goiisiglio 
** ' "3 decembre, anno detto, di scrivere al prefato Provveditore 
lesti termini : 

Ricevemmo vostre lettere in data 12 del corrente, con 
ali ne significaste la risposta fattavi pel magnifico Qat- 
lata rispetto al governo delle nostre genti, e vogliamo e 
diniamo in una al nostro Consiglio de' Rogati e di Addizione 
aente dobbiate farvi al predetto magnifico Gattamelata 
Ini dire, che udimmo da vostre lettere rumanisaima sua 
ita a voi nell'argomento soprascritto, dimostrante la sin- 
fede e l'ottima disposizione verso il bene e aumento del 
Stato. K fin da ora diciamo e vogliamo cbe abbia il 
mento di tutte nostre genti equestri e pedestri, sperando 
:on la molta sua prudenza esse ottimamente governei^, e 
B cose opererà che sieno a nostr' onore; e cbe del resto 
itoli Governatole di nostre genti, e cbe abbia, come per 
dietro, la sua condotta di lance quattrocento e di pedoni 
nmero che già tiene in condotta. Ed abbia di provvisione 
i trecento al mese e per ragione del mese pel soprascritto 
no ; come pure tutte le altre preminenze autorità prero- 
ì vantaggi che son usi avere nostri Capitani generali. E 
o prima potrete, in giorno solenne nella chiesa maggiore 
escìa, cantata innanzi la messa solenne, dovrete lui pub- 
nente presentare ì nostri vessilli e il bastone del predetto 
ndo a maggior dimostrazione, e perchè venga meglio 
to. Vi dichiariamo poi, che sarebbe nostra intenzione, e 
: guisa procurerete, che, per supplemento della sua con- 
di Unce quattrocento, servasi di quelle che furono con 
atrissimo signor Marchese di Mantova e delle nostre lance 
ite"». 



QaMt' oidine accordasi eoa altio limile ie\ 28 decembie 1437 , cha 
COD data errata nel B^istro secreto del Veneto Senato nnm. XIV. 
1, in cui TDolsi che i lancieri del Hantorano, i qaali dKTun segno di 
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Uà il coDsigliero Silvestro Mauroceno sendosi opposto alla 
pronta spedizione di questa lettera col dire, che a lui parea 
meglio differir la cosa sìdo al tempo che sanasi ritirato dai 
lerrìzio il Magnifico Signor di Faenza, la nomina di Qenerale 
assolato restò sospesa, ed ebbela solo provvisoriamente ". 

SittoDto come seppero i Bresciani che il Oattametata era 
stato fatte capo dell'esercito, spacciarono a lui in ambasceria 
i cittadini Giacomo Sajano Guglielmo Sala e Balduccio Lon- 
ghene a complimentarlo, rallegrandosi con esso lui, e nel tempo 
medesimo raccomandandosi, che impedisse i gravi danni che sotto 
il Gonzaga le genti d'armi recarono a quella ptoTÌncia. Ven- 
nero umanamente graziosamente accolti ed accommiatati con 
promesse, che a tutto sariasi posto conveniente riparo, e dati 
gli ordini opportuni ; i quali non osservati, il trasgressore ne 
avrebbe riportato severissimo castigo '*. E ai Bresciani, stante 
i benefici e 1.3 grazie ricevute, fu sempre carissimo il Gatta- 
melata, e molto goderono quando ai 29 luglio dell'anno 1438 
l'ebbero tra loro. Il Consiglio in tale occasione deputò quattro 
cittadini Francesco Bono Gabriele Lantana Àlbertano degli Àl- 
bertani e Bartolomeo Kovato a fargli onorevoli e liete acco- 
glienze, ed a presentargli in segno di slima e amore un dono 



•iiiinnt[D amento, renisaero sciolti e divisi tra il Gattamelata, il Uartinuco 
e altri nnovi Coodattorì. Accenniamo soltanto questo documento , non im- 
poitando nolla il regpstiarlo, perchè ne cavin frutto i Capi militari, i quali 
con qaesto eacinpìo saran pronti a sciorre la compagnia dove o la discordia 
altro TÌ2Ìo funesto si fosse introdotto; giacché il contagio di una s'at- 
tacca ra-l\c alle altre. 

■* Docum. nntn. XXXIII. Qaantunqae per questo documento non d ac- 
certi eh' ebbe il comando generale, pare dannocene teatimooio quei che aie- 
gnono, ove il Gattamelata s'intitola Goveroatore delle armi tenete. A. questo 
proposito il Cavalcanti nella storia floreutina (L. 11,33) dice < LÌ Vcne/iani.... 
diedero il bastone della loro capitaneria a Gatto Melato. Questo Gatto era 
assai avveduto nelle battaglie ; .... costui , come Qomo che al tutto cercava 
bina, spesso i nemici assaliva, e di belle battaglie eoa loro faceva; V ozio 
gli era Demico >. In altri luoghi pare b nomina con onore. 

'- Brognòli cronica di Broscia, documentata in questi luoghi con atti 
del Consiglio municipale 30 decem. 1437, e 5 genn. U38. 
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isisteiie in formaggi cervellate confetture cerei dolci pa- 
e spelta pei cavalli ". 

nel 1438 (1 ottobre) avendo il Gattamelata ottima- 
condotte alcune imprese, fra le quali, come vedremo, 
di Veroua, allora fu confermato in ufficio stabilmente, 
togli in pompa il baston del comando " con aumento 
e dono d'una magnifica casa in Venezia, .che sa^- 
essere stata quella del Conte Luigi dal Verme in piazza 
". A me intanto piace meglio, a preferenza delle mie 
narrar per esteso il fatto con le medesime del veneto Con- 
volgarizzato per utilità, come prima dissi, e ornamento di 
mia storia. E siffatto documento '° metto qui fuor d'or- 
onologico, ma non fuor di luogo, perchè accordasi con 
ento che ho per le mani. 

'ciche il Magnifico Qattamelata, G-overnatore di nostre 
:ome chiarissimamente conoseesi per molte e massime 
e pruove, si comportò nelle cose risguardanti il nostro 



ì maoicip, in Brogn&li, p. 83 e p. 110. Questi meschini re- 
mo i Comani di allora Etanto la grande povertà in cai erano, ite 
are mille altri esempi per altri Comuni; ma ne basti ano del no- 
libro delle Eifumianie del 1531. pag, 101, narrasi che ?eiinto in 
vio di Alviano , figlio del celebre Bartolomeo della faccione Ursina, 
del signor Già. Giacomo Cesi , e avendo armeg^ato co' suoi, e 
ito spettacolo al popolo, la Cornane mandò il sQO Cancelliere a 
'gli ì seguenti doni, chiesta Ecnsa della meschinità di essi per la 
el Comune : — Duo Miirz:ipani <li libbre 5 — Cari. Il — Libbre 4 di 
Coriandi — Cari. 8 — Dne Cerei ben grandi — Cari. 80. s. 5 — Due 
- Cari. OO — B. 4 — Venti paja di polli — Cari. 20 — Quattro Ca- 
Carl.04 — Due Canea tri d'uva passerina — Un grosso Canestro di 
verdi, poste in due gran piatti di argento — È qui notabile il prezzo 
igava allora la roba a confronto d' oggi : il carlino un tempo valse 
n palilo dieci bajocchi , un tempo bajoccbi sette e mezzo. Mel- 
stor. ital., nell'Economia politica del medio evo del Cibrario, nel 
Leone X del Dandolo, nelle memorie sopra le belle arti del Gua- 
■ leggerai altri esempi di siraiglianti doni, 
(dine il disegno e l' illustrazione in seguito, 
nutu, cronita Vcnet. e docum. qui allegati. . 
^di docura. uum. XLl, 
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e magnanimità da poter 

ibili portamenti, abbia fatto 
> e importanza a liberare Io 
1 nemiw; ed essendo con- 
ine e liberalità vèr lui sì 
bene in meglio si confer- 
comprendasi esser memore 
ìrve ; vada il partito che il 
due nostri nobili solenni, 
i quali debban subito condursi al prefato Magnifico signor Go- 
vernatore; e possano eleggersi da ogni loco e uffizio ed uffizio 
continuo ; non possano rifiutare a pena di duecento ducati ; 
sieno obbligati tornar dentro dimane, o debban menar con loro 
da sedici a venti cavalli, siccome verrà pel Dominio deliberato, 
fra' quali sìa compreso un Notajo con un famiglio, e vadano 
con la seguente condizione: 

« Noi Francesco PoscarÌ,per la grazia di Dio Doge di Ve- 
nezia etc, commettiamo a voi nobili personaggi e nostri diletti 
e fedeli cittadini di sollecitamente condurvi al Magnifico Gat- 
taraelata. Governatore di nostre genti, e, dopo le cose generali 
contenute nelle nostre lettere credenziali, clie vi facemmo con- 
segnare, esporre che, saputo, tanto dalla lettera di sua Ma- 
gnificenza, quanto dal nobil personaggio Federico Contarono 
Provvisore, il suo arrivo con le nostre genti a Verona, rima- 
nemmo al certo molto contenti. Quindi rallegratevi a lui da 
nostra parte con quelle buone e acconce parole cbe garberanno 
a! vostro senno. In seguito direte, che, da quando ebbe militato 
a nostro servigio, sempre avemmo ìjUI' gratissime ed accettis- 
sime le sue fedeli opere e laudevoli portamenti ; e quanto al 
ricambio della fede e devozioa sua volendo verso la Magnifi- 
cenza di lui la nostra gratitudine addimostrare, e la Magnifica 
sna persona onorare, lo stabilimmo a Capitano di nostre genti. 
E siccome pi-ima avea la provvigione di trecento ducati al 
'mese, così n'abbia in segnilo cinquecento. E vogliaun pure, 
che presentiate in nostro nome a sua Magnificenza il bastone 
di esso Capitanato, aggiungepdo, che reputiamo per indubitato 
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lissimo che, quale sì condusse pel passato nella cose del 
■ Stato con gran fede e singoiar devozione, per simile 
rairà in avvenire di bene in meglio, e farà mostra di 
mimiti. iDoltre, perchè sinceramente amiamo la persona 
1 Magnificenza, deliberammo donarle per abitazione una 
iella nostra città veneta, affinchè, quando siasi proposto 
I a noi, possa in quella agiatamente e onorevolmente abi- 
E fin da ora si h preso, ch'egli non tardi oltre un mese 
lentarsi in cotesto Consiglio, e provvedasi intanto l'acquisto 
tta casa >. 

jli dunque venne fatto del maggior Consiglio, e inoltre 
tato che il suo parere rispetto alla guerra valesse sopra 
tri, e neppure fosse in alcun tempo impedito, privilegio 
larissimo, dalla somma autorità de' Provveditori, E cotal 
jdimento fu molto utile alla Bepubbiica, perchè, quando 
idan due ìn campo con eguale autorità, i disegni con pib 
Uà si formano e si mandano ad esecuzione, e però piìi 
lente minano le imprese. 

a quanto narrai rilevasi la grandissima stima affezione e 
udÌQe che portava la Bepubbiica al Gattamelata, e come 
i rimeritavala largamente con opere magnanime e indicibile 
à. £ in seguito vedremo, e Ir stessa Bepubbiica ebbelo 
>nfesso, come sotto la sua guida da Generale migliorasse 
)lto Io stato delle cose, e Yenezia si sollevasse dall'abbat- 
to, in cui era caduta pel rio governo de' suoi malfidi 
ittieri. 

)si Venezia, quanto mostravasi severa e inesorabile nel 
) i delitti, altrettanto era liberale e magnifica a premiar 
ire virtuose. Con questa savissima disciplina procurò a so 

fortuna grandezza e gloria. Le quali cessaron del tutto 
, quando non seppe pìU nb severamente gastigare, né de- 
mte premiare. Perocché i premi e le pene sono il sostegno 
leggi, l'ostacolo de' vizi, lo stimolo delle virtù ; e nella 
. e osservanza delle leggi delle virth, e nella repressione 
i consiste veramente la somma forza il singoiar bene la 

vita di tutti ì governi. E guai a questi, se, per una 
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funesta inclinazione al soverchio favore e alla aovt 
menza, incominciano con grazie e privilegi a ind 
sovrana autorità delle leggi. Da tal momento nasce 
germe di qaella grave malattia, che a lungo andare t 
li corrompe e inesorabilmente gli uccide. 
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CAPITOLO V. 



Il Piccinino a soggiogare e guastare i tenitori di Brescia Beigamo e Cre- 
mona — Lo Sfori» in soccorso de"Toneiiani — Il Piccinino contro 
loi — Il Visconti ordisce nuove trame a danno dello Sforza e d-.'I 
Pontefice — Il Gattamelata in assenza del Piccinino ricoperà ì laoghi 
di Brescia Bergamo e Cremona — II Piccinino di ritorno in qnesti* 
circostani;o, e sue nuove imprese quivi centra il Galtamelata — Bat- 
taglia dì Roado in costui favore — Suo arrivo nel Veronese dopo il 
disastroso difficile passaggio de" monti di Trento e di altri siti — Gui- 
derdone a lui per questa impresa — Assedio dì Brescia, e valorosa re- 
sistema de' cittadini — Soccorsi de' viveri a lei jitEimata per parte del 
Gattamelafa — Lo Sforia altra rolla a servizio della Lega nelle pro- 
vince lomburdo-venete — Sua cougiuniione col Gittamelata — Lora 
imprese contro il Piccinino — Battaglia dìMademo — K novi soccorsi 
a" Breeciani assediati — Il Gatlameluta a Thienc in guardia del Pic- 
cinino ivi serrato, e astuzia di costui per fuggire — Questi di accordo 
col Gonzaga si impadronisce novamente di Verona — Lo Sforza e fi 
Gattamclata la riconquistano — Allegrezza per ciò de' veronesi reneti 
e bresciani — Donativi fatti dai primi ai due prodi Condottieri — 
Pel freddo sofferto in tale impresa il Gattamelata vien colpito di 
apoplesia — (1438-*0). 



Noi abbiam veduto fin qui, e vedremo anco in seguito, il 
continuo mutar posta e vagar degli eserciti, senza ordinaria- 
mente condurre a fine le imprese; per cui, oggi fatto un acqui- 
sto, dimane si perdeva, e il perduto tornavasi altro giorno a 
riconquistare. In siffatto modo constimavansi le forze con poca 
niuna utilità propria, e guastavansi invece mìseramente molti 
luoghi molta roba e molte persone. Di questa pratica fune- 
stissima erano cagion speciale, non tanto lo spesso mutar 
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de' Condottieri, e gli spessi tradimeBti di costoro, quanto le mille 
piccole potenze, ch'era allora partita l'Italia. Le quali, per con- 
servare il così detto equilibrio politico, nò farsi l'una ingojar 
dall'altra, teneano accese in ogni banda e continuamente dis- 
cordie e guerre accanite, in cui soffiavano p.r proprio interesse 
gli stranieri tanto lontani che annidati tra noi. Perchè, dove 
scorgeaai maggiore il timor di perdere, o la speranza di gua- 
dagnare, di là si fuggiva, qua corvevasi con moltissima ansietà; 
e fallita la speranza, o cessato il timore, si tornava dond' erasi 
fuggito, si fuggiva doiid'iirasi accostato. A me intanto par cosa 
incredibile e quasi miracolo del cielo che l'Italia in sì potente 
e diuturno incendio di guerra non sìa rimasta un orrido deserto, 
e che i suoi figli avesser agio e ozio agli studf delle scienze 
delle lettere e belle arti, di cui lasciarouci a que'tempi infiniti 
iDestìmabili documenti. Tanto è falsa l'opinion di coloro, i quali 
stimano che nella pace soltanto fioriscano le scienze le lettere 
le belle arti. Le quali due ultime specialmente richieggono in 
vero grande entusiasmo in chi le coltiva e in chi le protegge. 
Ma il grande entusiasmo deriva dai grandi fatti che si operano 
celle grandi rivoluzioni politiche o religiose, deriva pure dalle 
grandi ricchezze dai grandi premi dai grandi animi dalie grandi 
ambizioni e dal grande amore; elementi che non mancarono in 
que' tempi veramente inquieti e terribili; ma generosi e splendidi. 
Il Piccinino, che vedemmo nel capitolo addietro andare a 
caccia col Mantovano del Gattamclata, erasi sempre pili acco- 
stato ne' luoghi del Bresciano del Bergamasco e del Cremonese, 
alcuni depredandone, altri soggiogandone, quando seppe che 
Francesco Sforza, venuto in soccorso de' veneziani, molestava 
con gravi danni il contado di Reggio. A tal novella egli lascia 
presìdi in quel di Cremona, e sen vola di presente a Parma, 
quindi a difesa di Lucca, perchè l' impresa di Reggio riuscì 
dura. Ma eziandio in Lucca nulla potendo, perché lo Sforza la- 
sciato aveavi buona guardia, rincula verso Modena, e da Modena 
a Milano, avendol quiri chiamato il Duca per certi suoi nuovi 
fraudolenti disegni, bene immaginati e ottimamente riusciti 
contro lo Sforza e contro il Pontefice. 
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— 108 — 

Il Visconti avea di bel dudto promesso e giurato allo Sforza 
di fargli impalmare la tanto decantata Bianca, costituendole per 
dote due fiorentissime città Fontremoli e Cremona. Lo Sforza, 
che sospirava da gran pezza siffatto parentado, levossi sabito 
dagli stipendi de' Teneztani e fiorentini per recarsi a Milano, 
acconciarsi col Dnca, e celebrar quivi nello stesso tempo le ma- 
gnifiche e principesche nozze. Ma, veggendo, ora con un pre- 
testo, ora con l' altro, protrarre le sponsalizie da oggi a dimane, 
non sapre' dire qnant' amarezza e scorno ne sentisse, e come rim- 
proverasse ah medesimo d'essersi altra volta lasciato gabbare al 
Duca, e dì aver prestato fede a tal uomo conosciuto in pubblico 
per traditore e spergiuro. Focene egli qualche richiamo e que- 
rela al futuro suocero; ma questi con modi cortesi benigni e 
sempre astuti lo pregava a tollerare per anco un poco, e a me- 
ritar sì degno premio con qualche bel fatto a suo prò' — «Va in 
Napoli, gli dicea, con quella quantità d' uomini che più ti con- 
viene e sostieni le parti di Renato di Angib. Io, è vero, favorii un 
tempo il Be di Aragona ; ma costui mettemi ora temenza, e lo 
voglio a terra. Avverti tener celato siffatto mio divisamente, e in 
vece spargi per la città che in favor dell'Aragonese spaccioti 

alla gnerra. Nel tuo ritorno sarai mio genero non dubitarne: 

il Visconti non mentisce mai » — Amore e ambizione sod cie- 
chi, e amore e ambizione accecaron lo Sforza. Anco questa volta 
credè leali le parole del Duca, e mosse per Napoli. 

Il Piccinino intanto avea pres' ombra delle molto squisita 
carezze del Duca allo Sforza, e ne gittò in pubblico qualche ri- 
sentimento. Ma un giorno abboccatosi col Visconti, e saputo 
quelle essere apparenti e false, rasserenò; anzi unissi volentieri 
col suo signore a compier la trama che aveva con molto arte- 
fizio cominciato a ordire. — «La prima parte riuscì bene (disse 
il Duca a lui): seppi assai destramente allontanar dalla Lega e 
dal centro d' Italia lo Sforza; quello Sforza che c'inquietava e 
impediva alquanto nostre belle conquiste. Ora tocca a te, valo- 
rosissimo e virtuosissimo Capitano, condurre la seconda parte. 
Bisogna uccellare anco al Papa, e così levargli quella odiosa au- 
torità che Io innalza sopra noi altri, e che lo fan presumere 
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arbitro e dispotico, non solo dell' Italia, ma del mondo intero. 
E cotale autorità fìa nulla, come venga spodestato d'ogni tem- 
perai dominio. Occorre pertanto che tu adopri cotesto ingegno. 
Fitti credere con me sdegnato per le carezze allo Sforza e pel 
parentado con lui stabilito e da non mai concludersi. Dichiara 
volerti partire da' miei servigi, e ciò dato boTere altrui, profe- 
risciti al Pontefice per recuperargli contro lo Sforza le mal donate 
città; e poi tradiscilo, conquistando invece a me solo tutto il 
suo Slato. Se Eugenio non cade nel laccio, do la mia testa. Sai 
bene come siasi occultamente adoprato, e ancor si adopri, ben- 
ché fin ora senza frntto, a riveudicare il proprio domìnio. Sai 
pure che Eugenio t' h nemico, e che tradire un nemico uon è 
peccato. Ma tutto qnesto dèi tu eseguire, quand' io, fìngendo 
iDTìarti, e sarà subito, alla guerra di Napoli, per dar soccorso 
al re di Aragona, ti farò passare per gli Stati pontifici. Fermati 
quivi, e poni ad effetto quanto dissi. Conosco a qual uom destro 
prudente e fidato io commetta il gravissimo negozio. Va corri 
opera compisci , e il tuo Visconti penserà poi a degno 
premio >. — 

n Piccinino era nel suo piacere; chò per invettar trappola 
non la cedea punto al Visconti, e per eseguirle il vincea di 
molto. E r ingannare e impoverire Papa Eugenio dilettavalo 
sopra tutto per vendicarsi con lui che aveva osato render so- 
spetta la sua fede al proprio signore. Mettesi in pronto con 
r esercito ; parte da Milano, e, passando per la Toscana, entra 
nella Romagna, e fermasi a campo tra Eavenna e Forlì. Quivi 
comincia a recitare la sua parte; e sparlando a tutta gola del 
Visconti, e protestandosi suo fiero nemico, e facendo le viste di 
fortificarsi, a prevenire qualche assalto improvviso di chi finta- 
mente oltraggiava e vituperava, die creder facile al Papa e agli 
altri Princìpi eh' ei fusae in isdegno e rottura col Duca. Eugenio 
ne godè molto nel segreto dell'animo, e per vìa di ambasciatori 
non tardi^ a far pratiche col Piccinino, perchè togliesse a aò 
V impresa dello affrancargli tutte le terre date un tempo in 
vicaria allo Sforza. Né fur richieste lunghe parole a persuadere 
quell'astuto Capitano. In fatti strìnse subito alleanza con Eugenio, 
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:hiesegli denaro per dar principio al negozio. Questi man- 
ili senza ritardo cinquemila ducati in oro con altre magni- 
le offerte e promesse: così Eugenio comprava a contanti il 
I grosso malanno. Il Piceioìno, ottenuto il suo volere, alle- 
ssimo misesi in marcia; ma incontanente appalesò per clii 
abatteva, e per chi servirebbe la bella somma truffata. FeiÒ 
soggiogata nell'aprile 1438 Bavenua, e nel maggio Bologna 
quasi tutta la Romagna, dichiarò queste terre incorporate 
Duca di Milano. NÉ quivi solo ristette la sua furia, che, pa- 
rato pure nella Marca e Dell' Umbria, isfotzò e vinse molti 
^hi a nome di esso Duca. Io non dirò la vergogna il cordo- 
) la stizza del Pontefice per tale frode, ehò ognuno per se 
losìmo può bene immaginarlo. 

In questo spazio di tempo il Gattamelala non istette con le 
li in mano; ma, tolto il destro della lontananza del Picci- 
D, fece di riaver tutte le terre da costui vinto di Brescia Ber- 
lo Cremona; e, quantunque guardato e prolette da forti 
ndi, rivendicolle alla Bepubblica. A questa piacque piìi di 
i altra conquista quella del forte di Menala, stante la natura 
aportanza del luogo. E su tal proposito ai 29 aprile dell'anno 
:o scrissegli così: 

« Al Magnifico Galtamciata Governatore eie. 
« Per lettere del nobile personaggio Federico Contarini, 
vvisor nostro, fummo avvisati, qualmente Vostra Magnificenza 
sua magnanimità e industria ottenne Menala, la qual cosa 
giocondo animo apprendemmo, stante la natura e impor- 
la di essa fortezza, e per l'onore e reputazione nostra vostra 
elle nostre genti, e per rispetto delle altre imprese da fare 
éguito; perchè la vostra probità e solerzia grandissimamente 
imendiamo. E avvegnaché non occorra coteate cose a Vostra 
gnificenza rammentare, pure lodiamo e persuadiamo che, con- 
iando la vittoria, proseguiate sollecito il conquisto degli altri 
;hi perduti in quelle parti coi modi che alla vostra sapienza 
■anno migliori ad onore e ben essere del nostro dominio, 
]do rispetto alla salute lostra e delle nostro genti, come sulla 
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T09tr3 virtù e magni tuiline confidiamo. Inoltre vi ritorniamo a 
memoria c\ò cbe altre volte vi scrivemmo delle fortezze da sman- 
tellare, e che a voi non sembrano da tenere in piedi, tanto per 
rispetto delle cose passate, quanto delle avvenire; rimovendo 
così le incertitudini e i pericoli che per occasione di' esse fer- 
tile potrebbono accadere. Intorno alla qua! cofa siamo contenti 
e lasciamo al vostro arbitrio cbe disponiate il tutto come par- 
Rvvi piU utile e sicuro ». ' 

I prosperi successi e vittorie del Gattamelata incussero ti- 
more nell' animo del Visconti, e sospettava che un giorno o 
l'altro mettesse piede ne' suoi domini, conoscendo che l'istessa 
cQpidità, di cui egli ardeva per soggiogar l'Italia, fecea forza 
eziandio negli ambiziosi cuori de' veneziani. Per lo che risolse 
levar dell' impresa ecclesiastica il Piccinino, e farlo tornare con 
ogni prestezza in Lombardia. Per tal cagione la veneta Repub- 
blica il 29 maggio diede avviso al Gattamelata dell'intenzione 
del Piccinino di passare ìl Po per gittarsi nel Veronese; ma- 
nifestandogli nel tempo stesso il suo pensiero di concentrare 
Intte le forze Bel Bresciano a confine del Veronese; e cosi tener 
validamente fronte al nemico. Ma, per meglio riuscirvi, assoldò 
altre truppe, e trattò pure la condotta di Pietro Giampaolo con 
quattrocento lance e duecento fanti '. 

Alla chiamala del Duca non fu tardo I' operoso Capitano, e 
messosi pel Parmigiano, da questo lato andò a strìngere di as- 
sedio Casa] Maggiore, che nel giugno (anno detto) fece arren- 
dere a discrezione, ritogliendo pure in questo mezzo molti luoghi 
nel Cremonese di grande importanza. Né contento a tai gua- 
dagni, avea deliberato entrar nel Bresciano; ma, per effettuar 
questo, eragli innanzi bisogno di passare il fiume Oglìo, guar- 
dato nelle rive da nove mila cavalli e sei mila fanti de' veneziani 
accampati ad Acqua nera ', Ai 29 di esso mese vien di fronte 

' Do«om. nani. XXXV. , 

= Docnm. nnm. XXXVI. 

' Alcani cronisti Togliono che il Oattamelatft non fosse ia qneato fatto 
■ul hogo, stando convalescente a Brescia, e che solo fccesi innanzi per rì- 
teiieT« al posto le sae squadre che intimorite eransi dato a fìiga. Ma io «ia- 
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al nemico, e, perchè questi non divida sne forze, fìngesi riso- 
luto, e senza paura, di passare il fiume in quel momento. E non 
tardò gran pezza ad eseguire il pensiero, perchè al primo di 
luglio, fabbricato sul fiume un ponte di galeoni, fece tragettare 
alcuni soMati per attaccare uiui lieve zufTa, e così tenere a bada 
tutto il veneto esercito. Da una parte e l' altra traevano molte 
bombarde, facevan bastioni o altre cose da offendere e difendersi. 
Intanto piìi a basso appo Marcarla e Canneto, dove il Marchese 
di Mantova avea fatto costrurre tre ponti, passò cautamente e 
secretamente la notte del 4 luglio tutto il grosso dell' esercito 
ducale, andando innanzi Luigi da^ Verme, che già trovavasi a 
Cavaton; poi seguendo a costui il Piccinino con le squadre bene 
ordinate, eh' erano in tutte quarantacinque. E cotesto passaggio 
sollecito e secreto era stato eseguito per andare nella notte ap- 
presso a sorprendere il nemico, eh' era accampato ben sedici 
miglia lunge da quel punto. Ma, siccome il buon esito delle 
cose dipende spesso piii dalla fortuna che dal valore e dall'in- 
gegno, perciò quella maligna non arrise questa volta al Piccinino, 
anzi gli ruppe il filo del laccio ben teso. Perchè certi fanti ve- 
neziani, nel momento del tragetto dell'esercito del Piccinino, 
essendosi imbattuti in un certo Berretta traditore della Bepub- 
blica, il quale era spedito nel Bresciano per alcune commissioni, 
specialmente per annunziare agli amici del Duca cotal passag- 
gio, il catturarono. Questi, che sapea tutto il disegno del ne- 
mico , per ischivar la morte , manifestóllo sinceramente. Cotal 

gno in questo ponto, come io altri, gli storici patri, e ìd ispecie il molto 
acculato Brognòli, i! qnalo racconta il fatto in modo nou concorde con altri 
nel capitolo settimo dell' opera già citata. Piacemi qui ringraziare il cliia- 
rìssimo Cav, Odorici che diemnii alcune notizie sopra Brescia. Il medesimo 
scrìssemi che fu nell'ArcbÌT. per le Provvisioni degli anni 1 436-:! 7-33 -39 ; 
ma che i voi. di qnesti anni stavano sotto gelosa e severa custodia, e cbc 
perù non si permetteva a ninno vederli ; cosa veramente ammirabile ! (lett. 
del 2 febbr. 1859]. Becatomi' nel 1874 in peraona al Comnoe di Brescia, nep- 
pnre a me fa concesso rovistar carte dell' Archiv. Interposi qualche persona 
antorevole del luogo, ma con iscuse non ottenni nulla. Cosi pure nell'Archiv. 
di Stato della stessa città non potei pescar cosa essendo in disordine. Per 
tal moda restai defraudato di alcuni preiiosi docnmenti per la parte storica 
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— Ili — 
che i Teneziaoi, di notte tempo e eoo profondo silenzio, ad un 
cenno del loro Generale Gattamelata, levarono il campo, e con 
precipizio e disordine, tenendo la via di Gambaro e Isolella, 
ricoverajonsi presso le mura di Brescia; inseguiti gagliarda- 
mente, ma inutilmente, dal Piccinino, il quale faceva rifare in 
ftetta e furia que' ponti che venivano dal nemico tagliati. Poscia, 
resi piii sicuri, stanziarono nelle terre di Piedimonte, non lungo 
della città, la quale maudava loro sufficienti provvisioni impre- 
state da'pììi ricchi cittadini. In questo mezzo recavasi il Gat- 
tamelata spesso in città per tener consiglio di guerra co' piti 
abili personaggi dell'esercito e del luogo, e a tal uopo avevan* 
gli i bresciani preparato una decente e commoda abitazione. 
In uno di que' consigli fu risoluto per la meglio intromettere 
in città tutto parte dell'esercito. Il' Barbaro isteaso. Go- 
vernatore del luogo, diede avviso della risolnzione presa a tutti 
i cittadini, significando che cib faceasi per loro salvezza, e per- 
chè la città non esdesse in mano del fiero nemico, come avvenne 
delle altre terre del Bresciano del Bergamasco e del Cremonese, 
perdute o per forza maggiore, o per tradimento di alcuni Con- 
dottieri. Questi furono Donino da Parma, Scaramuccia di Luz- 
laca ed un certo Pertagio, i quali per istimolo e suggestione 

elle appartiene a Brescia; quantunque, il Brognbli riferendone i piìl impor- 
tanti, posaiarao rimaner contenti. * Sul passaggio doli' Og'lio avemmo copia, 
per cura del sig. Marcbeso GioTaani Patrìù romano, di un bel documento, 
estratto dall' Archi r. di Stato in Siena, che consiste in una lettera di un 
contemporaneo , che militaTa nel campo del Piccinino , e che fti presente a 
quell'impresa, per cui raccontata con certa scienia (leggi docnra. nuin. XXXIX}. 

* È mio dovere di qui ringraziare la somma gentilezza del Bncordote 
tignar d. Antonio Lodrini, il quale per le cose di Brescia diedemi qual- 
che notizia, come pure il signor prof. Antonio Soucini, coadiutore al Biblio- 
tecario, per 'lo stesso titolo; e per simile il signor Tito Vedovi Direttore 
dell' Archiv. di Stato di d.* città, il qnale si porse cortese a mie ricerche, 
ijnantunque non gli aTieniase di trovare eopra il nostro eroe che queste dne 
bravi note : — 1438 die 24 Sept. Hag.< Gatamelata Gubeniator Generalis 
111."' Ducalis dom. Venet. cu eiercitn prelibati Dinij ivit versus Veronam 
per riam Lodroni et cu eo Mag.' D. De Advocatis — U39 die 22 May 
Eedisse M.' D, Petma de Advoeatis qui ivetat co M." D. Gatamelata Gu- 
benatore. 
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del Marchese di Mantova gìttaronsì dalla sua parte. Ma, mentre 

il Qattamelata tenea consiglio in città, non trascurava la difesa 
're pili lontane, mandandti in varie partì esploratori e 
onoscere i disegni e le mosse del nemico. Questo, av- 
i maggiormente forte, non diedesi più briga a molestare 
melata, si bene a conquistare maggior terreno, ed in tre 
•ni prese Ostiano Isitello Pontevlco Quinzano Verola 
I, lasciando a sinistra, senza molestarli. Orci Novi Pom- 
aguo Montechiaro ; e per la vìa di Gheti Lonato e De- 
piegando verso Salb ad espugnarlo. Premevagli molto 

mano questa terra e quante cingono il Iago di Garda, 
B ai bresciani e al Gattamelata la comunicazione di Ve- 
lia qnale veniva loro provvedimento di molte cose. Av- 
1 Gattamelata della rapida conquista del nemico non 

bada, e mosse per Gussago e Gardone, dove nelle falie 
i avea già fatto costruire e condurre una lunga fila di 
ben munite e protette contro qualsivoglia assalto. Spedì 
difesa di Gavardo e Salò una buona mano di prodi sol- 

Governator di Brescia Francesco Barbaro, pensando 
iccedere da un momento all'altro la pugna, non mancb 
r r esercito, e nel giorno sesto di luglio ebbe inviati tra 

e fanti tremila uomini gagliardissimi. Il Piccinino non 
ora del cimentarsi col nemico, ed era sul punto di iarlo, 

avvisato del nuovo presidio a quello giunto, se ne 

tanto pili ch'egli ancóra attendeva a ogni istante il 

con le sue schiere. Le quali in numero di duemila ea- 
iuemila fanti giunsero finalmente verso ì 13 di Inglio. 
itto ajuto resosi il Piccinino vife piìi baldanzoso, intima 
ima guerra al Gattamelata. Ma questi, scorgendosi assai 
di forze, e prudentemente governandosi, si ritrae con 
ili' esercito a Brescia, secondo la deliberazione presa, 
er commesso a Taddeo d'Este di condursi con le sue 
a s. Alessandro, ad Antonio Martincngo di fermarsi nei 
luburbani delle Pile, a Pietro Navarino di proteggere 
vi, e a Bartolomeo Golleone Falazzuolo. Alcuni storici 
DO, che il Gattamelata riparasse in Brescia dopo essersi 
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cimentato e rimasto Econfitto dal Piccinino a Oardona, onde 
ognano tenga dalla parte che gli parrà migliore. Allo entrare 
delle trappe venete in Brescia (29 luglio) nacque tumulto tra 
Guelfi e Ghibellini, perchè questi voleanle cacciar fuori. Ma il 
Gattamelata e il Barbar?, da loro soli, con la spada in mano 
e con parole accorte qnetaron la tempesta, e fecero all'istante 
pacificare i due partiti sempre pronti alle ire alte offese al sangue. 

La ritirata del Gattamelata da Gavardo e Salò, avvegnaché 
savia e ben considerata, die facoltà al Piccinino di far sue, non 
solo queste terre e tutte le circostanze del lago di Garda con 
Montechìaro; ma pure Valegio con altra gran parte del Vero- 
nese, dov'ebbe spacciato il Gonzaga e Luigi dal Verme. Kè 
meno dì costoro guadagnava il Beccaria in Val Gamonìca, il 
quale con gran numero de'suoi venne alla line sgominato e fatto 
eaptivo dal Colleone dal Martinengo inviati dal Barbaro e dal 
Qattamelata a quell' impresa. 

L'esercito veneziano trovavasì in forti angustie, perché non 
solo dovea combattere contro armi potenti, ma combatter pure 
contro la fame, contro il caldo la peste, e contro frequenti tra- 
dimenti per parte de' suoi stessi soldati, tradimenti per parte 
de' luoghi alla Bepubblica sottoposti. Molte terre del Veronese, 
molte del Bresciano e molte del Cremonese avean già rotta fede 
alla Bepubblica e datesi spontanee al Visconti : pochissime fa- 
cendo ancóra resistenza e tra esse Chiari e Falazzuolo. Ma, ac- 
costandosi a loro il Piccinino, Palazzuolo si arrese per forza, e 
Chiari per timore e viltà. Il Gattamelata, a rifrenare i chiaresi 
ribelli, spedi trecento pedoni e centocinquanta cavalieri gover- 
Dati da* Guerriero Marciano e Michele Gritti, ì quali, o fosse 
sfortuna, o mal talento, o poco senno, caddero con tutta la 
squadra io man de' nemici. Lasciati buoni presìdi a Chiari e 
Palazzuolo, il Piccinino circa ì dieci di ^osto avanzavasi al- 
l' impresa di Boado, e quivi appresso piantava gli alloggia* 
meati, andando con lentezza ammannendo ogni cosa acconcia al- 
l' assedio. 

Il Qattamelata, che dalla parte di Verona vedevasì ovunque 
int«TC«ttato il posso dal Marchese dì Mantova, e dalla parte di 
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Boado chiosa la via dal Piccinino, per con essere imprevista- 
meate preso alle strette e schiacciato, e anche per non morir 
di fame in luogo molto scarso di viveri, in accordo co' Settori 
di Brescia e co' Provveditori veneti, risolBe portar soccorso a 
Boado e tentare nna partita decisiva per cangiar ventura. E in 
questo fu eziandio da' Bresciani soccorso, i quali inviarono buona 
mano di guastatori a scorta di Leonardo Martinengo, e due mila 
nomini del territorio (11 agos.), e altri molti bresciani che riuni- 
ronsi al grosso dell'esercito, mentre questo marciava per Fas- 
sirano Faderno e Domato. Ma quale fu la sorpresa del Piccinino, 
quando seppe l'improvvisa giunta dell'avversario in que'luoghi e 
la minaccia dell'attacco? Serrato dall'oste nemica, molte sue 
schiere qua e là sbandate a procacciar vettovaglie, la posizione 
svantaggiosa, ninno acconcio provvedimento per combattere il 
faceano tremar forte. Ma, fingendo allegrezza nel volto, per non 
ispaventare e avvilire ì soldati, ordina di sonare a raccolta, di 
levare il campo per gir contro al nemico e a due mila uomini 
armati di prender la via del monte Calino. Ma questi, sorpresi 
in agguato, furon costretti venire alle armi, e così impegnossi 
una mischia sanguinosa, le quale divenne piìi accanita e terri- 
bile al sopraggiungere de' soccorsi a ciascuna parte. Con quanto 
ordine coraggio e valore combattessero i due eserciti egli h 
dilBcite a narrarsi, e per molte ore rimase incerta la vittoria. 
Ma sul far vespero il Gattamelata superò alla fine il Piccinino, 
uccidendo quattrocento soldati, e altrettanti facendone prigioni; 
perduti de' suoi circa duecento, fra cui il valoroso Provveditore 
Federico Contarini. E avrebbelo pur rotto e totalmente sconfitto, 
se non veniva pe' suoi stossi Capitani e soldati tradito. «Laonde 
a ragione il Fontano nella sua orazion funebre lamentossi con 
queste parole: «E l'altra impresa? Come e con quanta pru- 
denza non fu ella finalmente eseguita, allorché presso Boado, 
assaltando all'impensata Niccolò Piccinino, e per nerbo e per 
numero assai superiore, ebbelo costretto volger le epalle, e con 
l'arte ne vinse ti senno, e con la magnanimitii le forze? Che 
se non fosse stato il timore, o l'inganno di talun de' nostri, 
quel giorno quel luogo avrla per sempre le nostre sciagure 
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cessato. Quella battaglia, la piìi BOlenoe che mai udimmo o ve- 
demmo, a noi certissimo trionfo improDietteva. E in fede mia che 
il Dostro duce non area nulla trasandato di quanto occorre e 
può ingegno umano procacciare a compier bene un'impresa. La 
posizione più vantaggiosa, bene ordinate le schiere, acconcio il 
tempo a battaglia. Da canto del nemico antiveggenza e prepa- 
rativi niente; gran parte dell'esercito andato lungi per vitto. 
Perchè il Gattamelata fu aeoza dubbio vincitore, come colui che 
avea con sollecita briga tntte cose, che faceano a vittoria, alle- 
stito. Ma la maledetta fortuna non parve ancor sazia de' nostri 
mali. Per che impacci intanto, per paura e diserzione di cui 
quell'impresa restasse a mezzo, ognun sallo. Laonde stimo me- 
glio passarmela qui sotto silenzio, che non mettermi ora con 
nuovo ricordo a rinfrescare l'antica piaga». 

D Piccinino malconcio rifuggiossi a Galogna, e il Gattame- 
lata (27 agos.) vittorioso a Brescia; quantunque la vittoria fosse 
di poco niun profitto, avendo l'inimico conservato le sue po- 
sizioni. I Rettori di essa città fecero noto per lettera alla Re- 
pubblica la rotta del Piccinino, e questa a tal novella menò 
gran festa e tripudio. Ma l'allegrezza volsesi presto In lutto, 
mentre il Piccinino, ristorato rinvigorito, e per la vergognosa 
sconfitta divenuto piìi animoso e feroce, sen corse come fulmine 
a devastare e soggiogare, non solo Boado, ma pnr Oussago 
eoo altri luoghi del territorio bresciano, smanioso mettere quanto 
prima l'assedio in Brescia, dov'era accolto il fiore dell'eser- 
cito veneto. 

Per accostarsi alle mura di essa città mancava al prode Ca- 
pitanò prendere Orci Kovi, e già con ogni sforzo a^ticavasi 
intorno, quando al Barbaro venne in mente un bel consiglio 
che fu certo a salute della città e di tutto il veneta Dominio. 
N^on dubitava punto che Orci Novi avrebbe al Duce milanese 
ceduto in breve, e neppur dubitava del prossimo assedio di 
Brescia. Ma, vedendo che in cotesta città era soverchia inutile, 
e per difetto di viveri anche dannosa, la guarnigione che vi 
stava a difesa; e vedendo per altra parte molto sprovvista di 
forze e oppressa dal nemico Verona, persuase il Gattamelata 
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a sloggiare e andarsene nel Veronese a sovvenirlo di ajuto. 
Per effettuar questa marcia il nostro Duce non avea che due 
modi, il passaggio del Mincio, ch'era la via piii diretta e 
spedita, ovvero, girando il lago di Garda, farsi con cammino 
disastroso e difficile su pe' monti di Trento. Vuoile appigliarsi 
al primo partito, e pel guado del Mincio, sotto le melina di 
Pescarla, tentò 1' uscita. Ma, trovato il fiume molto gonfio per 
le ncque piovane, e circondato dalle squadre del Gonzaga, con 
qualche danno rifecesi dentro le mura co' soldati mezzo sfiniti, 
perchè stettero qnarant'ore senza cibo, senza riposo, sempre 
con le armi in mano e coi cavalli spossati come loro, stante 
la soverchia fatica e il soverchio digiuno. La Hepubblica lodò 
fortemente (11 sett.) il Gattamelata per questo tentativo, il quale 
in parte mal riuscì, perchè tardagli il soccorso da Verona. 
Con le lodi unì i conforti a proseguire le imprese con l'usato 
suo impegno, potendo esser certo che i Bettori delle città sariano 
stati pronti ad ogni suo comando '. 

Saputosi ai 23 settembre, che il Piccinino avea in questo 
giorno espugnato Orci Novi, eccoti il Barbaro tutto ansioso a 
esortare di bel nuovo il Gattamelata, e fargli stimolo e pressa 
di uscir tosto della città, lasciandovi senza piti Taddeo d'Este 
con seicento cavalieri e mille fanti, i quali congiunti ai molto 
valorosi cittadini, sarebbono assai per sostenere l'assedio. LI 
Gattamelata non volea per nulla cedere alle istanze dell' amico 
e agli ordini della Bepubblica che pressavalo in egual modo per 
Verona, o perchè vedesse inopportuno e troppo sollecito il loro 
divisameuto, o perchè assai difficile l'esecuzione, o perchè la 
prima pruova, beuchè piìi facile, fosse mal riuscita. Ma, con- 
vinto in ultimo alle forti ragioni del facondo oratore, e alle 
nuove istanze della Repubblica, allestissi per la partenza, e 
nella notte del 24 settembre con tremila cavalli e due mila 
fanti ed alcuni esperti gnastatori e halestiieri bresciani misesì 
a marcia forzata; sperando nelle promesse della Repubblica di 
mandargli truppe di soccorso lungh'esBO la via. 
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Il PicciDÌoo seppe sul momento l' uscita notturna del nemico, 
e, avuto ìndicio che diriggevasi a Boncadella, sul levar del sole 
trovossi colà pronto per impedirgli il passo. Ma furono ingan- 
nati egli e le spio ; che il Qattamelata, fingendo e dando credere 
altrui dì aTTÌarsi per Boncadella, erasi fatto ad altro cammino, 
cioè per le montagne di Lodrone Arco e Trento : cammino duro 
aspro faticoso terrìbile; non mai tentato prima da niuno; in 
vari punti senza traccia dì strada; in altri con tragetti e cal- 
laje sassose strettissime; cammino impedito ora da precipizi, 
ora da immani scogli e forti boschi, che doveaasi rompere e 
tagliare, ora da burroni e fossati, in cui occorrevagli gittar 
ponti, ora da straripamenti e correnti di acque, ora da insidio 
di ferocissimi nemici eh' eragli forza superare. Ma quivi più 
che mai splendè l'ardire e la virtii del Gattamelata, il quale 
potè contro tanti e sì grandi impedimenti posti dalia natura 
dalla fortuna dagli uomini. Che se non era il suo potente ma- 
goanimo esempio, e se non erano suoi dolci conforti, i soldati, 
stracchi aviliti per le frequenti scaramucce, per le vigilie, per 
gli stenti e la dura fatica, saiian vimastì a mezzo la via, senza 
mai vincer la guerra del nuovo e disastroso cammino. Il quale 
come fosse impreso e condotto a fine, vo' descrìverlo, meglio che 
a mie parole, cou quelle del Sabellicu ', che nel libro terzo 
della storia veneta narra in questo modo : 

< Ma mentre il nemico stette in quel contrasto occupato, il 
Melata tentò di passare un'altra volta, et cosi parve, che si 
facesse al Barbaro et agli altri Magistrati ; acciocché la città . 
levata dì gente, cosi tosto non sentisse fame. Pareva anchora 



* QnaDtanqiiB il Sabellico, a giudizio di alcuni, e sgiecialmeiite del Fo- 
Bcarini (lett venez.) sia scrittore non tasto diligente e verìdico ; pare, con- 
frontata la sua presente narraùone cou le croniche e documenti patrii con- 
temporanei , Tidi che accordAsi con quelli e questi benissimo, tutta qoalche 
piccola differenza di ninn rilievo. Per esempio il Brognbli, Taccontando il fatto 
del Haitinengo aggiunge: «Il Gatta vendicò qnesto tradimento. Ginnto snlla 
Salca presso Arco incontrò nn forte distaccamento di truppe Mantovane co- 
mandate da Luigi del Terme, contro di cui al avventù colla spada alla mano, 
le vinse e le disperse. 
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esser pììi utile alla Bepubblica poter oppor qualche numero di 
gente al nimico attorno Verona; acciocché, se le genti di Fi- 
lippo fossero venute in quel luogo, havessero qualche coutrasto. 
Da quella parte adunque, che '1 Melata potè, tolse la via. Et 
perchè non poteva per piano con suo utile, deliberò andare per 
alti monti et boschi senza via. Giacomo Antonio Marcello uomo 
sollecito, et Giovanni Villani capo dì squadra per quésto man- 
dati avanti, spiarono prima il tutto con diligenia. Lasciando 
adunque cavalli seicento con Thadeo da Est, et mille pedoni in 
difesa della città, fu imposto agli altri, che si mettessero in 
ordine, et la seconda vigilia della notte fossero apparecchiati al 
partirsi con le armi et altre cose loro, La notte tratte le genti 
della città, caminarono per li monti dì Val di Sabbia. Molti 
Bresciani persuasi seguirono li stendardi Vinitiani, ma pih fu- 
rono di quelli che v' andarono senza esser richiesti : tra quali 
fu Pietro Avogrado, Leonardo Martinengo, et Antonio suo fra- 
tello. Quelli di Val di Sabbia, che sapevano l'odio del Ve- 
scovo da Trento contro Vinitiani, al quale obbedivano, veduta 
la squadra, smarriti presero le armi. Ma con aperta forza non 
havendo ardire di affrontarsi, si sfonavano impedire la via, 
rompendo sentieri, per li quali sapevano, che i Vinitiimì erano 
per passare. Alcuni ancora trovati fuori della compagnia, ovvero 
gli ammazzavano ovvero gli trabboccavano giii da' monti. Mo- 
strava il conduttìere de Vinitiani non vedere tale ingiuria per 
fare la via ai soldati: et gli essortava molto a dover seguire 
le insegne. Et già un giorno passato in queste fatiche, la 
seconda vigilia della notte, nell'aspra cima del monte, che 
fa nell'ultima valle, ritenne le genti. Et comandò che i sol- 
dati stanchi mangiassero, e alquanto si riposassero. Di poi 
su la mattina mosse le bandiere, incominciando ìl campo a 
seguire avanti. Paris di Lodrono già per adietro racconciliato 
al nome Vinitiano, cacciati i nemici dinauzi, s'appreseutò a 
quello con molta allegrezza, abbracciando il Melata. Et poscia 
lo seguitò per le asprezze de' monti d'Italia con tutte le genti 
senza alctina paura de montanari. La sera giunti in luogo quieto, 
tutti giudicavano, che in questo luogo si dovesse restaurar le 
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bestie straccile per l'asprezza da' luoghi, et similmente ì soldati 
già dae notti e due giorni affaticati per il continuo camìnare. 
Alla qnal cosa il Melata per ninn modo volse consentire: ma 
diceva, eh' era buono espedirsi avanti che il Vescovo di Trento 
havesse inteso dai suoi i Yinitiani passare per li snoi conSni. 
Bt benché fosse presto: non dimeno il nemico lo intese. Per- 
ciochè Polonio et Maclovenai su la sera mandati dal Vescovo, 
chiamati i montanari alle armi, quasi serrano tutte le genti : 
che se così tosto, come habbiamo detto il Melata non si fosse 
levato, havrebbe ad ogni guisa havuto qualche rotta crudelis- 
sima in quei luoghi stretti, benché ancora temettero molto. 
Erano in mezzo dei monti pericolose vie, et da una parte gran 
rovina di sassi pendevano. Di poi acque profuudissime, tanto 
lontane dalla vista dell' huomo, che ogni cosa, che si vedeva 
giacere nel fondo, pareva la metà minore di quello, eh' eli' era, 
gli occhi in quelle vacillando. In questi luoghi spaventosi dicono 
dai crudelissimi habitatori alcuni trovati fuori della compagnia 
essere stati traboccati al fondo. Il Vescovo hiveva fatto serrare 
questi luoghi stretti: e già appareva quello bavere deliberato 
sa la notte che si avvicinava di voler far traggere de gran sassi 
dallo alto sopra l'esercito, acciò che tosto lo fracassasse, et 
occidesse. Era grandissima tristezza et disperazione nella faccia 
d'ognuno, et non solo della via, ma anchora della vita. La qual 
cosa il Gonduttiere Vinitiano intendondo, comandò, che il Ca- 
valcabue, Bangone et Guido giovani gagliardi andassero con 
trecento fanti a pie', i quali havessero seco pugnali et baste 
corte, per le rotture de' monti ascosamente al nimico, et com- 
battessero con quelle genti disarmalo. Il che quelli facendo con 
grandissima prudenza, cacciati i nemici dalle cime de' monti, 
tatto il campo commodamente passò. Quei trecento liberatori, 
lasciate le armi gravi in quel luogo, dove erano stati mandati 
contro nemici, andò avanti il resto della notte spiando le vie 
et boschi. Di poi la terza mattina giunti a Thegno, i terreri da 
prima niente si mossero, ma subito assaltando l'ultima squa- 
dra, tolsero ai Vinìtiani parte delle monitioni con dugento cavalli. 
Finalmente non essendo veduto, il resto dell'esercito discese 
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m la pianura. Quivi per ispecie s'intese, cbe il fiume Sarea, 
il quale dai monti Trentini corre nel Benaco, tanto era accre- 
sciuto per le aeque della notte, che per nessun modo si poterà 
passare. L'altro giorno di poi, cbe essi rimasero di mandare 
oltra le genti al fiume, sa l' altra riva A' improvviso apparvero 
i nemici armati. Con lì quali era Lodovico Yermio mandato 
dal Piccinino per il Lago Benaco, et in quel luogo, a'haveva 
condotto con molta armata. Alcuni dicono, il Vermìo et Fran- 
cesco figliolo di Vinciguerra essersi opposti ai Vinitiani al salto 
Fetrano. Ma overo cbe fosse qnivi, o appresso il fiume, i luoghi 
sono tanto vicini, cbe quasi sì toccano. Et È chiaro che essi si 
misero contro il nemico : et i Vinitiani furono percossi da molta 
paura, perciocché da vanti da dietro, et dalla parte manca tutto 
era di nimici : et da destra il Lago gli serrava: onde Leonardo 
MarUnengo fii mandato a Vinciguerra, al quale era congiunto 
di parentato: et gli fu imposto, che con quante promesse egli 
poteva, si sforzasse di ridurre Vinciguerra in suo favore. 11 
quale non volendo 1' amicitia de Vinitiani, almeno se gli obbli- 
gasse con beneficio di non. essergli loro nimico, et allargasse 
il passo di Penetra. Al che non solo ridur non lo potè, ma egli 
subito" contro il debito della ragione et costume lo ritenne. Et 
dipoi mandollo legato a Mantova, dove egli si morì. Il caso 
del Martinengo diede maggior terrore al Melata et ad altri. 
Et pareva che niun rimedio fosse a tanti valenti huomini, essendo 
serrati dal Le^o et da monti et fiumi, circa alla salute loro. 
Se depostele armi non si dessero nelle mani de' nemici, overo 
se essi volevano per forza d'arme tarsila via in cosi iniquo 
luogo, era lor bisogno di morire: so Piloso capo di squadra, 
non fosse scorso al salto di Penetra con mille, overo, come altri 
dicono, con quattrocento soldati per aprire se possibile era la 
via ai suoi. Il quale appressandosi si dice haver con nuova 
arte schernito il nemico: perciocché tenendo i nemici il passo, 
per lo quale era sola la strada ai Vinitiani; et essendo di 
tal sorte la strettezza di quello che dieci huomini valenti po- 
tevano sostenere molte migliaja, perchè era dì et notte guardato, 
non potendo egli con la forza, con arte pensò di cacciare il 
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nemico. Era un bosco molto vicino alla cima del monie, dove 
i nemici erano posti, nel quale circa la mezzanotte il Peloso 
celatamente mise venti fanti eletti a pie'. Et comandò loro 
che stessero intenti ad aspettare che quella guardia si rimet- 
tesse, overo se i nemici si partivano che subito prendessero il 
luogo. Et esso quasi come disperato di passare la notte accese 
le^lanterne, le quali haveva poste sopra la cima delle lanze, 
et uscito con molte fecelle ardenti fìnse di andare lontano. La 
qual cosa non solo die forma che si partisse, ma fece ancora 
fede i Vinitìani essersi levati ; perchè stando a quel luogo niente 
operavano. Onde lasciato per la guardia il passo, ì venti d'ap- 
presso usciti, quello subito presero. Sopragiunse anchora esso 
Filoso con gli altri soldati. I quali dì poi che si mostrarono 
a nemici dalla parte di sopra con grandissimo grido, quelli 
spaventati lasciarono tutto il passo aperto a Vìnitiani, insieme 
con la riva del fiume. Et cosi per opera d'un solo, tanti huo- 
mioi degni si salvarono >. 

Il nostro Duce, aspettato e ardentemente desiderato dai Ve- 
ronesi, eutrò finalmente sano e salvo a Boveredo verso i ventisette 
di settembre; avendo perduto per via seicento cavalli e molti 
bagagli. Gotesta impresa, che fece dire al Piccinino « Ke ha 
saputo più il gatto che il sorcio » vion dal Pontano paragonata 
al passaggio di Annibale per le' alpi. E in verità ch'essa fu 
difficile quanto quella, e però riuscì incredibile e mirabile a 
tutti. Anzi io Venezia, che trepidava molto per la buoua riuscita, 
destò tanta sorpresa e' tanta letizia che non vuoile lasciarla 
senza grandi elogi e senza degno guiderdone a tutti i capì, 
ed al Gattamelata confermando, come gi^ dicemmo nel cap. IV, 
la dignità di Generale, oltre il dono di un palazzo, e piìi tardi 
(10 luglio 1439) anche il diploma di nobiltà distinto con bol- 
la d'oro'. 

Il Baca Visconti, quanto aUegrossi della resa di Orci Novi, 
altrettanto si dolse della giunta del Oattamelata nel Veronese. 
Forse nel segreto del cuore davane colpa e rimprovero o alla 

' Docum. nnoi. XLTU. 
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ìgenza o alla poca accortezza del Piccinino, a coi frattanto 
clava esortazioni premurose e soccorso di gente di maccliiDe 
oni e bombarde per assediare l' infelicisBÌma Brescia;la qua- 
vendo fuori la guerra del nemico, e dentro la guerra delle 
ni della fame e della peste, era costretta, al parer del Duca, 
r cedere senza lunga opposizione. E ottenuta questa città, 
ivane grandissimo il profitto, non tanto per la bella e ricca 
lesione del suo territorio, quanto perchè davagli modo pi^ 
ale di conquistare il Veronese. Ma pochi uomini, cbe in 
ordine e arte combatton disperati per la salvezza propria 
Ila patria, sono più forti e potenti che non molti mercenari 
.ti. In fatti quattro mila armati, chiusi in Brescia e in 
to di, vettovaglie e munizioni, gagliardamente e mìrabil- 
e resistettero a diecimila e più nemici posti ^ila larga e 
io provvisti. 

1 Ficcinino, quantunque sopravvenisse il verno e fussegli 
ieri darsi riposo, ciò non ostante obbedì agli ordini del 
mtì, e sul far di ottobre si accinse all'assedio. Primo suo 
fu quello di locar gli alloggiamenti in sito opportuno e 
o; laonde scompartì le truppe tra Mompiano Colle Degno 
ufemìa. Erano alcuni posti sul colle S. Floriano e in altri 
<mi. Si die' poi a troncar gli acquedotti, a chiudere i passi, 
e poteasi condur viveri agli assediati, e poi a formar stec- 
9 bastioni, guidar fossi, scavar strade sotterranee, frabbricar 

e castelli in legno, distribuir ne' j>osti i soldati, piantar 
bine cannoni e bombarde per aprir la breccia. Molti bre- 
i' per timore dell' assedio, non che della fame e della peste, 
}gni giorno piti orribilmente imperversava, avean lasciato 
olcissimo nido. Que' pochi rimasti, de' quali quattro mila 

atti alle armi, non porgeansi men solleciti del Piccinino 
ffaticarsi per la difesa. Chi stava all'opera del munire e 
nciar le mura ; chi a sbarrarne e trincerarne le porte ; chi 
rricare o minar le strade ; chi a gittar ponti sui tetti delle 
per congiungerle; ehi ad altre bisogne. Era un continuo 
ivieni e afennarsi di gente che trasportava legna travi calce 

carbone olio acqua botti materassi sacconi polvere zolfo 
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fttochi artifiziati e altri argomenti acconci a difesa. Preti e frati 
donne e ragazzi adopravansì pure in tale faccenda, gravando di 
soTerchio peso le deboli membra; ma fatte robuste dal potente 
timore e dal pih che potente amor di patria. E chi avrebbe 
mai pensato che qnesto istesso amor potentissimo, nel .momento 
appnnto dell' assalto, avrìa tolto alle donne quella loro coDsaeta 
paura e timidità, facendone tanti intrepidi e feroci soldati sotto 
il comando della nobil matrona Braida Avogrado, che in siffatta 
occasione ebbe merito e voce di eroe? Il Barbaro, Duce dell'as- 
sedio, raccoglieva intanto i combattenti in piazza, distribuiva 
loro le armi, li divideva in centurie, gli arringava, e dopo asse- 
gnato a ciascun drappello il proprio luogo ed ofBcio, parte ne 
metteva sotto la scorta di Taddeo d'Este e gli accommiatava, 
e parte ne menava a sua guida. Tutto di e notte egli vigilava 
attentissimo, o perlustrando la città, o visitando le mura 1 quar- 
tieri e i posti di guardia, o sollecitando i lavori, o mandando 
esploratori al campo nemico. Un giorno ebbe da costoro che 
molte schiere del Piccinino eransi lontanate dal campo a cercar 
viveri. Non vuoile sentir altro; e parendogli questa bellissima 
opportunità da non lasciarla sfuggire, ordina tosto a Taddeo di 
nscir fuori con una forte mano di soldati per attaccare improv- 
viso il nemico. L'Estense parte veloce, ed assalta il castello che 
fé' costrurre il Piccinino presso la chiesa di s. Apollinare; ni 
fagli difficile il vincere, e tornossene trionfante in Brescia con 
alquanti prigioni e largo bottino. II Piccinino per tale sconfìtta 
ìnforib come tigre; e giurando acerba vendetta, non mise piìi 
tempo in mezzo a dar l' assalto alla città. Chiama il Mantovano, 
raduna e rassegna COD lui le truppe, ordina e dispone il tutto, 
e agli otto di novembre presso la torre lunga, situata a oriente, 
e ch'era il lato pih debole della città, incomincia a far impeto 
con vari artefìzi di fuochi, con baliste schioppi cannoni e bom- 
barde. Le quali scagliando sterminate pietre, pesanti circa tre- 
cento libbre r una, ruppero e crollarono stupendamente da due 
cento e pih passi di muro con le torri a lui aderenti. In qne- 
9t«2modo erasi aperto il varco al nemico, e lo spavento de' cit- 
tadini fu terribile. Pianti e grida rìsuonano a cielo: non piìi 
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parlasi di coraggio, non piìi dì difesa; ma fuggire o arrenderai. 
Qià alcuni volgon le terga, e altri son presti a seguire il malo 
esempio. Ma il Barbaro, aggirandosi or severo e minaccioso, 
or dolce e benigno tra la Bconvolta e tremante turba, con forti 
parole la ritiene a segno, la stimola a resistere. Il nemico, fatta 
la breccia, tenta subito superarla; ma i cittadinijtutti infiam- 
mati dalle parole e dall' esempio dell' uomo autorevole e facondo, 
vi fanno argine co' loro petti, procurando nel tempo stesso di 
riparare e serrare la ruina e apertura della muraglia con istec- 
cati e gabbioni protetti da larga profonda fossa. Qui fu com- 
battuto per molte ore ferocemente, qui molto sudore e sangue 
sì sparse, e su queste mino caddero estinti molti prodi guer- 
rieri. Il valor degli uomini e delle donne bresciane fece mara- 
vigliare e sbalordire lo stesso nemico, che malconcio e mesto 
ritirossi al fine nelle sue stazioni. 

Riuscita a vuoto la prima pruova, il Piccinino ordina a 
Italiano di procurarsi l'entrata in città per via di cuniculi. I 
Bresciani, sompro all'erta, accortisi della nuova opera nemica, 
con ogni maniera di guerra validamente la interrompono. Si 
viene allora ad un terzo sperimento. Ài 12 decembre incomin- 
ciasi da una parte a scavare e tagliare al coperto le fondamenta 
delle mura affin cbe venisse con la maceria riempita la fossa, 
e così spianata la via per entraro. I bresciani intesero e lascìaron 
fare; ma, quando videro secato e già barcollaute gran tratto di 
muro, poservisi attorno di forza con leve e puntelli per dargli 
la tratta e la spinta verso il nemico; e sì bene adopraronsi 
cbe '1 fecero precipitar giii netto sopra il loro capo, schiaccìaudo 
e seppellendo nella sua ruina da trecento e piii soldati. 

È pur troppo vero, cbe l' uomo propone e Iddìo dispone. 
Iddio Tolea salva Brescia, e rese vani i rei consigli del nemico; 
uh solo li rese vani, ma torsoli pure a proprio danno. Mentre 
da una parte secavasi il muro, dall' altra tentavasi una scalala; 
ma quivi pure gli animosi cittadini pugnarono alla disperata, 
e a forza di armi di sassi fuoco acqua e pece bollente respin- 
sero indietro l'avversario. Quanti assalti diede il Piccinino nei 
dì vegnenti , o sopra la torre Mombellana o altrove, caddergli 
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3 vcoto; perché, disperato preoder Brescia con la forza e ria- 
dnstrìa, rattristato di aver perduto due mila soldati senza prò', 
e decìso bloccarla, il di sedici decembre ritirossi a svernare io 
Piedimonte, inviando il Marchese di Mantova nelle vicinanze di 
Beoaco '. 

In quello che succedevano siffatte cose in Brescia, e la città 
afflìtta per istrettissima carestia chiedea misericordia e viveri 
alla Bepubblica, il Gattamelata con ogni diligenza e artifizio 
sbracciavasi, or per una via ed or per l'altra, ora vincendo, ora 
perdendo, di far soccorrere con copia di cibi gli affamati e lan- 
guenti cittadini. Per questo si condusse prima dell'assedio al 
1^0 di Garda, o poscia a Peneda, che con Tortole e altre terre 
ebbe per vìrth d'armi fatta ana e saldamente fortificata. Da 
cotesti luoghi soccorse per qualche tempo i bresciani, finché 
non fu dal nemico impedito. Quindi, venendogli meno cotal 
via, spacciò messi a Paris di Lodrone, per avvisarlo eh' ei con 
gran carico di frumento era diretto alla sua volta, e-cfae fusse- 
gli incontro. Giunto e partito da Lodrone, incamminavasi alla 
dirittura di Arco e Thiene ; ma, avnto che in questi castelli eran 
ginnti poco fa il Piccinino col Manicano, si arrestò, e ripie- 
gando verso Peneda, commise a quattro Centurioni e loro Cen- 
turie di andare innanzi col frumento, prendendo su pe' monti di 
Thiene. Ma eglino, superate le cime e al piano discesi, trovaron 
quivi agguadato con seicento cavalli e mille fanti, numero assai 
maggiore del loro, il guerriero Italiano, che pronto ricacciolli 
in sulle alture, e dopo tre giorni (gen. 1439) di continui assalti, 
gli sconfisse e sbaragliò con assai guadagno di prigioni e bot- 
tino. Non cagliò mica il Glattamelata per queste ed altre acon- 
fitte ; ed eludendo, or con l'astuzia, e or con altri mezzi, la 

^ Parlai qai dell' aaaedio di Brescia per meglio ornare e legare il mio 
laccoDto. Sia il feci breve, non convenendomi più Inngo discorso. Chi desi- 
derasse saperne minatamente , legga , fra le altre, la storia del Cavriolo, o 
Del testo originale latino, o nella tradariooe del Canonico Spini bresciano, 
la storia latina di Mantova dettata dal Platina, e apeeialmente la Cronica di 
Cristoforo da Soldo, e le Memorie atietode ^ettatiU aWtuiedio di Brescia A^ 
r anno 1438 del più volte nominato Brognùli. 






vigilanza o la forza del nemico, o per una via o per l'altra, faceva 
opportunamente giugnere alcun ristoro a' Bresciani. Ma, per in- 
debolire le forze nemiche , mandava facendo piccoli assalti e 
scorribande nel Mantovano, perchè il Marchese fosse costretto 
recarsi ajdifender suo luogo, e così lasciare la società del Pic- 
cinino. E la Bepub'blica veneta lodollo assai per tal fatto, con- 
ffortandolo a proseguire su questo dìseguo *. 

Nulla Ali "^*'"' P^"^ ^0 stadio del Piccinino rendeasi ogni 
giorno più difficoltoso il trasporto de' viveri in Broscia: laonde 
tomav^questa città nelle sue angustie, stando por consumar 
quel po' che avéa dianzi ricevuto. Ma la Eepubblica, sempre pie- 
tosa a' suoi continui e solenni richiami, e volendo anco provveder 
meglio alla propria salute, non solo manda al Marchese Niecold 
d' Este e a' fiorentini per riaver lo Sforza coriucciato col Duca 
e tornato fra loro; ma di piìi allestisce per consiglio del Gatta- 
rnelata un naviglio di cinque triremi e venticinque barche per 
inviarle nel lagojdi Benaco, e unirlo con 1' altro che già eravi 
capitanato pel Loredano. Ma in qual fiume mettere e avviare 
cotal novella flotta? Il Po e il Mincio erano i soli a propo- 
sito, se fosse stato amico il Gonzaga. Bisognava dunque far sa- 
lire le barche pih piccole a ritroso dell' Adige, e le pih grosse 
portarle su' carri tirati al)raccia d' uomini, o a petto di muli, e 
farle con gran pena inerpicare e scendere i monti circostanti. 
Pareva questa una cosa strana soltanto a pensare, e ninno sapea 
vedere il modo a riuscirvi. Eppure fu pensato e veduto da un tal 
Sorbolo Candiotto, che '1 propose alla Bepubblica, e da quella, 
dopo molti dubbi e difficoltà, accettato e commessane l'esecuzione 
a lui e al Gattamelata consigliere accorto di qnel salutevole prov- 
vedimento '. All' uomo, se vuole, non è nulla difficile, e mari e 

« Docnm. nnm. XLV. 

> Gìtolamo Dalla Corte neU' istoria citata racconta particolarmente il 
modo come venne condotta tale faccenda , della quale fii consiglieto e non 
esecutore il Qattamelata, come ne assicura qualche altro antercvole storico. 
Se 11 signor Àndin areate letto cotale impresa, non aviia certo levato tanto 
n cielo il merito de* francesi nel trasportar che fecero a spalla eettandue can- 
noni a traverso di luoghi scabrosi e difficili, non mai praticati da aomìni; 
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monti, abissi « altre cose pili ribelli fa servire a' suoi arditi 
sterminati disegni. Quando il Fiocinino seppe giunto a Torbole 
ta nuova flotta veneziana, anch' egli, per non esser da meno, ali- 
sene altra in punto a Dasenzano, e quindi entrb nel veronese 
e nel vicentino, eh' ebbe quasi tutto conquistato nello spazio di 
dae mesi, cioè dal marzo al maggio, dando in aprile una solenne 
sconfitta '* a' veneziani. 

n Gattamelata, per esser debole di forze, non potè opporsi 
al nemico, e con prudenza si ritirò nel serraglio di Padova, o, 
come scrive il Pigna ", in Montagnana nella chiusa della Brenta; 
attendendo quivi lo Sforza, ch'era prossimo giugnere in que' din- 
torni, dopo molte premure fatte pe' veneziani ", con un esercito 
di quattro mila cavalli e due mila fanti ", In fatti ai 9 di giu- 
gno dell' anno sopraddetto '\ passando per Bimini e Bologna, 

uè anebbe detto con sorpresa, che nell'udire questo &tto sembraT^li leg- 
gere ima navella uaba. In qnesto fatto, come in vari altri, i francesi e altre 
nadoni copiarono dagl' italiani col mal vezzo sempre di sprecare o dimenti- 
ca» i maestri per esaltaro loro stesai (Aodin, vita di Leone X, par. I, eap. TI.). 

" Àrchiv. stor. ital.. Voi. SVI, pag. 438. 

'> St«r. dei Prìncipi di Este. 

<2 Doenm. nnm. SLVIII. 

I* Nel nomerò de' militi di qaesto esercito non si accordano gli storici, 
e chi pene più, chi meno. 

" 11 Dalla Coit« nella sna storia pone questo passag^o nel 1438, altri 
nel 1440; ma egli accadde veramente nel 1439 ai primi di giogno, e qual- 
cuno precida il giorno nove. In qnanto all' anno no siamo assicarati da vari 
documenti, fra'qnoli le deliberazioni consiliari del Comnne veronese (Tol. 
D 1437, 21 ott — 1443, 6. die), ove in dne postille * ai fogli 29-^1 leggesi: 

« MCGCCXXXVIIII. die IV.* AprilU Nicotaus Picininus el Marchio Mantue 
àthisim Irajtsierunt. 

< Primo /unii. ExerciCitt Ducii Mediolani sub Sìcolao picinino et Mar- 
thionU Maniue castramentali lunl circa urbem, obtenlis poH suum Iransilum 
ithuit qui fìat XV aprilis omnibus fortHiciis et Montaiisis veronensibtis et 
plmbui vicmtinis et maxime leniaco et porlo et autrobaido. 

« 7tem die Mercuri} Quinto nunsit Augusti. In Consilio Jlf et LM Depu- 
Utonrni vaxmmsium, presente domino potestate. 

* Si vuol qui ringraziare il chiariss aig. Prof. Antonio Bertoldi, vice-Pie- 
•laente degli Archiv. municipali, per averci premarosamente mandati alcuni 
aosQinenld di essi Archivi. 
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nervenne lo Sforza a Ferrara, dorè ÌDtesi ì molti e fieri tamulti 
tra le solite fazioni in Padova Vicenza Yerona, e come 
naggior parte di questi territori fosse malcapitata in man 
nemici, e Verona assediata fin dal principio di esso mese, 
ittò la sua marcia, conoscendo che nella aollecitudine po- 
i facilmente guadagnar la vittoria, togliendo cosi al nemico 
lodo di riunir le forze sparpagliate, od aver pronti soc- 
li. B perchè il passaggio sopra a' fiumi non fosse ritardato o 
edito, i veneziani provvidero a tempo con quattro ponti, l'uno 
ide a barche sopra il Po, il secondo pur quivi, ma in mag- 
proporzione e ov" esso dirama verso Picarolo, il terzo presso 
tocca dell' Adige, il quarto a Brondolo. Per questa guisa ar- 
to lo Sforza a Chioggia, e quindi alle Conche sul Padovano 
giugno) si congiunse quivi al Gattamelata, e con esso lui 
lò il campo sul Golognese; dove, fatta la rassegna dell' eser- 
, furon numerati, chi uè conta pìh chi meno, quattordici mila 
tlli e ottomila fanti. Cotesto due forze congiunte e governate 
abilissimi Condottieri sgomentarono il Piccinino e il Man- 
no, che, non potendo contra loro, e a prudenza regolandosi, 
3ro, agli ultimi di giugno o ai primi di agosto ", il campo 
a circostanze di Verona, lungamente e fieramente per loro 
agliata, afSn di tórre stanza a Soave. Cotal luogo munirono 
ogni guisa di ripari e pih ■ di profonda larga fossa lunga 
ne miglia, che cominciava da monti vicini e andava fino 
paludi dell'Adige; sopra il quale per loro maggior co- 
iU fecero fare no ponte di barche, per Io quale si con- 
)7ano dal Mantovano in campo le vettovaglie sicure'*». E 
9 ciò a tener lontano il nemico. 

Pro (k^itukmdo et Supplicando de tw rebus que lint Beformatio Statua 
idietionit civilalis veroiuruii, poslquam per Advenium. J. Co. Fratwisei 
hosUs le levavemnl ab urbis obiidione et per hunc succursvm spTa- 
tiam de totali liberalione forliliciorum veronen. ti lotiui lerritorij na- 



■ Si dedace dal qui sopra ultimo paragrafo traBcritto < /I«m die Mer- 
eSc. 
' Dalla Corte, loco citato. 
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Id qaesto lo Sforza sì condusse Del vicentino ad assediar 
Lonìgo, il qaale, non essendo dal Piccinino soccorso, mentre 
stara accampato solo due miglia lunge, diessi a discrezion del 
Demìco. sborsando i suoi abitanti nna somma in denaro p«r salvar 
loro robe e persone. Così progredendo innanzi, conquisti) a palmo 
a palmo tutto quel territorio; e quindi, presa la via de' monti, 
con buon provvedimento di vettovaglie s'indirizzava a soccorso 
di Verona. Il terzo giorno giunse al Castello S. G^iovanni, ora 
nomato Boncà, luogo non molto Innge da Soave, in cui dicemmo 
essere il Piccinino col Mantovano accampato. Niccolb da Tolen- 
tino e altri Capitani, che aveano alloggio in Verona, sentendo 
io avvicinarsi dello Sforza, tolsero maggior animo, dimostrandolo 
nell'assaltar gagliardamente ed abbruciare alcuni ripari e forti- 
ficazioni da' nemici con molt'arte intorno la città praticate; 
sciogliendo a tal guisa la medesima dall'assedio, e aggiungendo 
a lei nuove munizioni con soldati piti freschi e vigorosi. Lo 
Sforza, trinceratosi ne' suoi alloggiamenti di Boncà, tentò mole- 
stare il nemico postosi in forte sopra le altare. Ma il primo 
assalto non accaddegli favorevole, essendosi sgomentati e avviliti 
i militi per la vigorosa resistenza del nemico. Finalmente que- 
sto edito alle spalle dal Troilo e Niccolò Pisani, dopo lungo 
e sanguinoso combattimento ritirossi all'imbrunire del giorno 
con onore e buon ordine a Soave. Siffatta scaramuccia valse 
allo Sforza e al Gattamelata per aver libero il cammin de' monti, 
e scender quindi a Verona. Ma, avendo inteso che questa era 
dalla peste afflìtta, andiedero a por campo circa tre miglia lon- 
tano dalle sue mura; chi dice alla stazione di Campo Marzo, e 
chi a quella di Ostiglia. II Duce milanese e il Mantovano furon 
costretti, per non esser presi in mezzo e schiacciati, lasciar Soave 
e girsene a Vigasio. Soave passi) quindi in potere dello Sforza 
e del Gattamelata, e con esso altri luoghi da Legnago a Porto 
e anche piìi oltre. 

Il Piccinino, lasciando a guardia di Vigasio e altri luoghi 
il Mantovano, dirìggevasi a Mademo per riprendere l' assedio 
di Brescia, ov'eran sempre rivolte le voglie e l'animo tanto di 
lui che del Duca. Lungo la via pose in rotta molti presìdi dei 
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veneziani ; ma, fattosi presso Maderno, trovò quivi e por terra 
per acqua una gagliarda resistenza. Laonde ai combattè dieci 
ore continue da una parte e l'altra con assai ferocia o valore. 
Alcuni attribuiscono la vittoria ai ducali, altri a' veneziani ; ma 
io credo il vantaggio di qaest' ultioii, attrimenti dopo tal con- 
flitto non avrian tosto preso animo e mosso a espugnar Thìene ; 
la cui presa stimavan buona e opportuna per aver modo a con- 
dur viveri in Brescia. E per questo davansi attorno con solle- 
citudine e studio tanto lo Sforza che il Gattamelata, i quali, 
lasciato Soave in guardia di alcuni soldati, avanzarono eon la 
maggior parte dell'esercito verso Bartolino che stretto assedia- 
rono, « giudicando non potersi altrimenti dar soccorso a quella 
città, che ornai dalla peste e dalla fame era distrutta e consu- 
mata, se non si rendeva il Lago sicuro ; la qual cosa era molto 
difficile ; perciocché il Duca vi avea una molto potente armata, 
con la quale il Proveditor Zeno non ebbe mai ardire di azzuf- 
farsi ; ed essendo quella non molto discosta da Bardolino, lo 
Sforza non puotè mai far cosa alcuna di buono: onde e per 
questo, e molto piìi perchè i suoi cominciarono ad ammalarsi 
in gran copia, levò il campo, e andossene per ricrearsi alquanto 
a Zevio, luogo d'aria salubre e molto dilettevole "». 

Intanto le grida e i sospiri de' bresciani, che morivan di peste 
di fame e di stenti, giunsero alte orecchie della veneta Repub- 
blica, e questa per misericordia, e anche per interesse proprio, 
sollecitava a continue istanze messaggi e larghe promesse di 
premi la marcia de' suoi Capitani, dando nel tempo medesimo 
ordine pressante di fabbricar nuova flotta 9ul lago stesso, per 
tener fronte, con isperanza di vittoria, a quella del Duca. Essendo 
il recente naviglio veneto già in punto, ma non ancóra in acqua, 
il Piccinino tentò furtivamente un giorno dargli fuoco. Ma il 
Capitano Troilo, che guardavalo gelosamente, fecegli tornare in 
amarezza il suo ardimento. Perchè a furia ebbelo respinto con 
la morte e prigionìa di molti suoi, e anche a risico delta 



■ Dalla Corte, beo citato. 
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propria persona, mentrs nella mischia venne di sella balzato e 
a stento salvossi. 

Lo Sforza, prevedendo altro assalto dell' audace Condottiero, 
pensò bene rinvigorire il manipolo del Troilo, unenlo a lai il 
Gattamelata con buon numero di cavalli e fanti, perchè erasi 
egli proposto andar contro Thieue, che vinta avrebbegli la via 
di Brescia del tutto aperta. 

Di questo giunse pronto avviso al Piccinino e al Gonzaga, 
che furon presti a occupare ogni passo del detto luogo : ma inu- 
tilmente, che lo Sforza, prevenendoli, era già corso oltre, e ht- 
toai in sulle sommità circostanti. 

< Thieaa e* posta sopra un alto monte: dal destro e dal 
sinistro lato del quale sono monti aspri e malagevoli molto; 
r ano de' quali è assai commodo alla Terra e l' altro incommodo, 
sterile e diroccato. Sopra questo mise il Piccinino gran numero 
di fanti, ed appresso la Terra avea posto Carlo Gonzaga con 
alquante valorose bande. Lo Sforza che alle radici del monte 
ai rìtiovava, vedeva manifestamente non potere passare senza 
gran danno, e perciò se ne stava tutto dubbioso e irresoluto, 
non sapendo che partito pigliarsi ; quando vide di lontano ve- 
nire dì verso Riva altra gente, la quale stimò che fosse, com' era 
in vero, del Gonzaga, che col resto delle genti venisse per 
aiutare il Piccinino. Contro questo mandò subito Troilo con 
tatti gli uomini d'arme: ed egli rìvfìitosi a fanti, e mostrata 
loro la sommità del monte da nemici occupata, e fatta una 
breve esortazione, si mosse (vedendogli pronti a seguirlo) con 
tin'asta in mano verso la cima di quello, e seguendolo tutti 
animosamente, benché con gran difficoltà per esser fuor di modo 
il cammino alpestre e Micoso; giunse appresso il giogo di quello; 
onde scorgendo Troilo ch'era a battaglia co' nemici, e mostra- 
tolo a' suoi acciocché per l'esempio di lai si commovessero, fece 
loro di nuovo animo ; e poi montato con veloce corso sopra il 
monte, onde poteva essere da Troilo veduto, chiamando con chiara 
ed allegra voce sicché potè facilmente essere inteso da tutti, lo 
confortò a menar valorosamente le mani ; e poi urtato con grande 
ìmpeto nel campo nemico in breve d'ora lo pose in disordina 
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e4 ÌQ conqnasso; il che avendo egli veduto esortò i snoi a 
seguir animosamente la vittoria, e non mancar a se stessi, per- 
che quello era il giorno che gli sarebbe eternamente glorioso : 
e mentre parlando ed operando rende i suoi piìi animosi, giunse 
nuovo soccorso in favor del Piccinino, che ritardò alquanto la 
loro vittoria. Ripreso ardire, e riordinatisi insieme quei del 
Piccinino per lo nuovo ajuto, ritornarono animosamente alla bat- 
taglia (circa li 9 novembre), la quale fu molto più che prima 
fiera e sanguinosa per l'una parte e per l'altra: alla fine essendo 
rimase prigione Cesare Martinengo, che molto valorosamente nel 
mezzo della battaglia combatteva, si sbigottirono di sorte quei 
del Piccinino, che si diedero tutti a fuggire vituperosamente 
lasciando la vittoria allo Sforza. Morirono in questo fatto d'armi 
da sessanta di quei dello Sforza, e trecento e più di quei del 
Piccinino e molti ne furono feriti, restandone anche, oltre il 
Martinengo, molti prigioni, fra quali fu Carlo Gonzaga, che poi 
fu condotto a Verona e posto nel castel Vecchio " ». 

Chi non venne morto o fatto prigione riparò o sopra le alture 
de' monti, o sopra le navi, o dentro le fortezze vicine; e il Picci- 
nino, non trovando altra via di scampo, chiusesi, come in gabbia, 
dentro Thiene. Oh l'allegrezza solenne de' veneziani, quando sep- 
pero il Piccinino per sé stesso imprigionato, e quando intesero 
che lo Sforza avea messo fuori un bando, col quale prometteva 
cinquemila ducati a chi glie Io avesse dato in mano ! Oh la 
vigilanza e le infinite sollecitudini per non farselo uscir di furto! 

Intanto le fortunate conquiste del Mantovano chiamaron Io 
Sforza nel Veronese, e così il Qattamelata restò solo direttore 
dell'espugnazione di Thiene. Ki non aveva maggior cura che 
del t6r vivo il formiàabil Condottiero, e usava praticlie per fare 
arrendere il castello a discrezione, temendo nel combattere re- 
stasse morto il Piccinino, o che nella mischia e confusion delle 
armi togliesse l'acconcio a fuggire. Il castello si arrese real- 
mente a patti; ma il Piccinino pih non v'era, stando già in 
compagnia del Mantovano a disegnar l' assalto di Verona. £ 

'3 Dalla Corte, loco citato. 
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come fuggì da Thiene ? Con un bel strattagemma cbe TÌ6n da 
rait in -vario modo contato ; ma che io credo pib naturale e 
rerìdico come leggesi in una cronica bresciana, citata pure dal 
Bosmioi sella storia di Milano, e dal Fabretti nelle vite dei 
Capitani Tentuiieri dell'Umbria: «Nicolò Fizinìn se cazb in un 
castello chiamato Tenno, e lo magnìfico Gattamelata si gli ac- 
campa intomo, sperando aver la persona sua et faceali far grande 
guardia, et per esser la peste in Ten, vedendo Nicolò Pizinin 
per altra via non poter uscir dalle man di Qatamelata, se fece 
cazzar in un sacco sporco e strazzoso, e tolto in spalle pei un 
sottrador (becchino) e una zappa in man e un campanelo, e 
visto questo Qattamelata fece domandar che era quello, lui ri- 
spose che era un morto dì peste, cbe andava a sepelire, et altro 
non gli fa ditto, perchè de altri se ne portavano >. Questa volta 
il sorcio ne seppe piii del gatto. Di una tale fortunata impresa 
il Gattamelata unitamente allo Sforza die' ragguaglio al Doge 
Francesco Foscari con la seguente lettera *'. 

«Avviso l'illustrissima Signoria vostra ad gaudium, coma 
Nicolò^. Piccinino, essendo con molte genti per discendere alcuni 
passi di Ten, noi ordinammo di togliersi i detti passi. Facemmo 
scendere le genti ch'erano venute di Brescia, e noi dall' altro 
canto li cacciammo e rompemmo per forma che non vi è campato 
alcuno; dev'essere stato preso Carlo figliuolo del Signor di Man- 
tova e Nicolò Piccinino fuggì. E continuamente i nostri vanno 
dietro loro. Crediamo che saranno presi di molti cavalli e fan- 
terie assaissime. Questa vi scrìviamo per farvi la notizia presta, 
e poi ne avviseremo rìllustrissima Signoria Yostra piU a pieno. 
E castris felicissimis ve&ris corUra Aicum die 9 novembris 1439 
fiora 21 etc. ». 

Per cotesta vittoria sentì molto refrigerìo l'oppressa Brescia, 
perchè le accadde poter ricevere gran copia di vettovaglie portate 
dal Qattamelata ; e pili in seguito avrebbene ricevuto , se il 
Piccinino e il Gonzaga non toglievano il modo con nuovo ardito 

■9 Sannto, vite dei Dogi di Teneiìa nel Huratorì inler rer. ital. Kript., 
toni. XXU, col. 1083. 
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disegno che fa quello d* impadronirsi alira volta di Verona, 
stimolati a ciò dalle persuasioni di un tale che, conoscendo bene 
tntti i punti strategici della medesima, avea loro mostrato qual 
era la parte piii facile da potersi assaltare e vincere. E dettero 
tosto mano all'opera, non curandosi punto della gran rigidezza 
del verno, per impegnare l'esercito dello Sforza a soccorso della 
città , e così distrarlo dal provvigionare Brescia. Gonducevan 
l'impresa fra gli altri prodi Capitani il Piccinino in capo, ìt 
Gonzaga, Luigi dal Verme, il Conte Francesco della Mirandola, 
e la notte del 17 novembre fu destinato all'assalto , facendosi 
essi quetamente e canti sotto le mura, e portando scale per sopra 
montarvi. Essendo d'intesa col custode, scavalcarou presso la 
cittadella, e appena discesi scassinaron subito la porta, passando 
poi ad atterrare quelle di s. Antonio e del BaGoIo. ÀI rumore 
dei colpi delle scuri e dei martelli svegliaronsi spaventati i 
cittadini, e corsero tosto a impedir l'entrata. Ma fu tanto l'im- 
peto e la furia dell' esercito nemico, come pure la confusione 
il disordine e Io sbigottimento de' cittadini, che riuscì nulla la 
difesa, e dovetter questi lasciare il passo aperto a quello che 
corse difilato a impossessarsi della piazza. Da questa volarono 
prendendo poute nuovo, poi il ponte della Preda, la porta del 
Vescovo, il ponte della Nave, la porta di Calzari, la torre di 
8. Onorio, e in ultimo la porta di s. Grìgolo , ossia s. Felice, 
per mandar gente a prender la Chiusa. E quando furon padroni 
di quasi tutta la citt^, eccetto Castel Vecchio, porta Braida e 
Castel s. Felice e s. Pietro , diedersi a saccheggiarla , ad ab- 
. bruciar le case de' nemici, a commettere altre cotali crudeltà 
suggerite loro dall'odio di parte e dalla potente sete di vendetta " 
e di denaro. 



-0 Cronica della città di Verona di Pier Zagata, continuata da Jacopo 
BizEoni, ed ampliata da Giambattista BiancoUni — Verona, 1747 ; Dalla Corte 
opera citata ; Deliberaz. consil. del Comune di Verona sopra nominate, ove 
al nostro proposito leggeei: 

< Die Maria decimo septimo Sovembris H39. In dituculo Marchio Manlut 
cum Nicolao Picinino Capiianeo DucU Mediolani et Alvisio de Verme furtim 
per malam vel consciam cuttodiam ttipendiariorvm citadeile, intraverunl 
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Id queste angustie i cittadini de] partito veneto non sapean 
che fare, e stettero molto tempo irresolnti. Alla fine consiglia- 
ronsi per la meglio a ritirarsi Bel casteilo s. Felice , e quivi 
attendere la venuta dello Sforza e del Gattamelata mandati a 
chiamare con premurosi messaggi. I due CondottleTi lasciarono 
incootanente le alture, ov'erano alloggiati, e precipitosi corsero 
in aiuto. Ma in qual modo effettuassero l' impresa nou saprei 
meglio descriverlo dello storico Dalla Corte , che , se non è 
sempre veridico ", nfe sempre corretto nello stile , è sempre 
eloquente e chiaro. Ecco sue parole; 

« Avea lo Sforza la notte che seguì alla presa della città 
intesa da un corrìero tutta la cosa , ma egli , parendogli cosa 
impossibile che in così poco tempo fosse stata presa una città 
SI forte e sì devota al Senato Veneziano, non gli credette; nh 
perchè colui s' affaticasse molto per farglielo credere, e calda- 
mente il pregasse ad affrettarsi a soccorrerla, fu mai possibile 
che si volesse movere; e specialmente perche egli non avoa 
di cii> portate lettere alcune; ma essendone poi per altri messi 
etato certificato mutò proponimento , e conoscendo di quanta 
vergogna gli fosse l' essergli stata tolta sugli occhi una cittii 
di tanta importanza, e di quanto danno potesse esser tal perdita 



Citaddlam Verone et per iila per poHam Rafloli irttravenaU eivitaCem, pre- 
danles usque ad guailam tancli SetxuUani et oblinuerunt ponlei et por/as et 
mnnìa fortaltcia civilatis, exeeplo castro veleri et braide et castelìs s. Felicis 
ti sancii Patri >. 

< Die Veneris IX" novembris de tero per advenlum Illustri Comilis Fran- 
ritci forile qui erat pridem caslramenlalvs cirra castnim Theiwoe e Ripe prò 
tuccurendù Britie obsesse , et inlravit urbem per eastrum sancii felicis ; et 
cantra hostis Mantuanus fuil turpiler expulsus accedetele favore poptdi prò 
Slalu nostro S. domlnalionii venetae. * 

i' II non essere leridico non ò sempre colpa dell' aQti>re, perchè talvolta 
non vennegli fatto aver documenti in mano da correggere gli altrai errori. 
Ancor io , qnando sopra un pnnto storico non ebbi a me alcun docnmeffto, 
fnmmi mestieri , o bene o male, copiar da altri, né degli attrai errori pnò 
farsi aknno mallevadore- Lo storico che fa di tntto, come fec'io, per aver 
pniove certe del suo dire, e non gli riesce, è scusabile, ae rimett« in campo 
false notizie. 
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allo stato Veneziano, e quanto quel Senato avrebbe giusta 
cagione di lamentarsi di lui se tosto non la recuperasse , si 
risolse al tutto d' andare: e comunicato il suo consiglio col 
Melata e con gli altri principali dell'esercito, sì mosse con tutto 
il campo da Torbole, ancorché molti impauriti biasimassero il 
suo consiglio, e dicessero, che era molto meglio andar a guardar 
la ÒittÀ di Vicenza; ed avendo detto al Commissario ed a' Fro- 
veditori Veneziani, che andava con animo di ricuperar Verona 
e tutte le Castella , se ne venne con gran fretta all' Adige , e 
passato quel poco di sopra da Brentonico con alcune barche, 
per lo porto salì nel tramontar del Sole con pochi ma valorosi 
soldati sopra alcuni monti ; onde benissimo poteva vedere la 
forte Rocca della Chiusa. Quivi nell'uscita della Valle Lagarina 
si ristringe il fiume dell'Adige, il quale dalle strettezze del 
Monte ratto corre con grande impeto e romore per luoghi sassosi 
che quanto ò un trar d'arco si sporgono in fuori , e quasi in 
forma di mura per più d'un miglio si stendono; e fra l'estre- 
mità del fiume e de' sassi si trovava un così stretto sentiero, 
che in alcuni luoghi non vi possono passare due persone al 
paro. Appresso la Bocca poi così si stringono i lati del monte, 
che il fiume e profondissimo, e rapidissimo ne diviene. In quella 
parto ove ò posta la Bocca, è una via tagliata nel vivo sasso, 
che appena pub capire due persone che vadano al paro, per le 
quali cose tutte la Bocca diviene fortissima. Questo luogo fu 
già, come si disse addietro , tutto un monte , il quale per un 
terribile terremoto s'aperse, e delle sue mine, come si disse, 
fu poi fabbricato il Teatro e l'Arena. Questa Rocca, che allora 
si poteva dir fortissima, oggidì per opera e industria de' nostri 
Signori Veneziani , che pochi anni sono la fecero accomodare, 
è inespugnabile. Ora essendo quivi giunto lo Sforza, intese da 
quelli che guardavano la Bocca , che il giorno e la notte in- 
nanzi Francesco Piccinino gli avea dato molti feroci e ostinati 
assalti; ma che veduto poi di non poter far niente, s'era ritirato. 
Ora essendosi lo Sforza riposato alquanto scrisse al Principe 
ed al Senato Veneziano , che andava centra i nemici con animo 
dì recuperar in breve la città di Verona , o di rimaner 
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insieme co' fratelli, e col restaute dell'esercito tagliato sotto quella 
a pezzi; e ctie per ciò essi pregassero il Signore che gli desse 
buona ventura, che per lo secondo avviso che avessero (il che 
sarebbe in breve) iutenderebbono al sicuro o Tana o l'altra cosa. 
Volendosi poi partire, e sapendo con chi egli avea da fare (perchè 
non gli era ignota l'astuzia e la sagacità del Piccinino) per 
non dare in qualche inciampo, mandò innanzi nel &r del giorno 
Niccolò Pisani Gavaliero molto animoso con alquanti scelti, ed 
espediti cavalli a riconoscer le strade, e vedere se erair sicure, 
e massimamente i luoghi occulti: il quale poco dappoi tutto 
ansioso, ed affannato ritornò, e gli disse, che Dell'uscirò di 
quelle strettezze avea trovato un gran numero di nemici, che 
ben ordinati , e ristretti insieme l' aspettavano, che passasse 
di là, per dai^Ii la stretta. Turbossi forte ciò sentendo lo 
Sforza, ma non già in modo che cangiasse pensiero di non 
voler andar innanzi: e per ciò rivoltosi al Marcello Commissario 
ed al Melata, disse loro con voce alta, che molti altri l'udirono, 
ch'egli era disposto o di morir quel giorno nelle strettezze di 
que* monti, o di aprirsi la strada col ferro per mezzo de' nemici 
tenendo per fermo, che quelli avesser serrata l'uscita della Valle, 
e presi ed occupati tutti i luoghi di dietro. Voltatosi poscia 
a' Capitani ed a soldati, gli pregò, che volessero seguitarlo, 
promettendo loro felice successo di quel loro generoso ardire ; ed 
essi desiderosi di compiacergli, e dimostrare il loro valore avevano 
già con gran potenza prese 1' arme ; quando intesero , che le 
strade, e i luoghi tutti eran sicuri, essendoché quello che nel- 
l'uscita della Valle era stato veduto, era Jacopo Murano ami- 
cissimo e iìdelissimo del Senato Veneziano, che con quella mol- 
titudine di gente avea occupato quel luogo, acciocchò da' nemici 
non fosse preso. Di questa così buona nuova s'allegrarono fuor 
di modo quelli dello Sforza, e subito, cosi comandando il Ca- 
pitano , cominciarono a .marciare alla volta del Marano senza 
temenza di cosa alcuna. A Volargne s'aspettò che tutto l'esercito 
fosse passato, e poi la notte seguente se ne vennero a sant'Am- 
brogio, dove alloggiarono quella notte nella quale fu così crudel 
freddo, che a quasi tutti i soldati s'agghiacciarono l'estremità 
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delle dita sì dei piedi, come delle mani; e molti perderono il 
senso, ed alcuni gli occhi, e parecchi ragazzi la vita. Quivi fa 
minutamente Io sforza ragguagliato di quanto era ne' tre giorni 
passati occorso in Verona, e di quello che tuttavia ri si faceva 
e la mattina seguente assai per tempo levatosi, e messo in ordine 
il campo si partì; e questo fu il vìgesimo giorno del detto mese, 
quattro giorni " dopo la presa della città; e nel farsi della 
notte giunse sotto il Castello san Felice nel qnal fu subito dai 
Rettori con grande allegrezza ricevuto eoa tutto l'esercito, e 
poi senza perder tempo dopo aver alcune cose con quelli co- 
municate, conoscendo quanto pericolo fusse nell'indugio, mandò 
per difori Alessandro suo fratello, ed il Melata con alcune va- 
lorose bande d'uomini d' arme a prender , potendo le porte di 
Oriello e del Vescovo: il che essi eseguirono con grandissima 
diligenza, quella per forza con la morte di alcuni soldati Man- 
tovani che alla guardia vi trovarono, questa per amore pren- 
dendo, avendovi ritrovati alcuni Veronesi che in compagnia 
di alquanti altri soldati la guardavano; i quali quando intesero 
chi essi erano, e perchè venivano, facilmente indussero ad aprirla 
loro; per la quale entrati tutti con gran silenzio, e postisi in 
ordinanza, scorsero per molti luoghi della Città, gridando, per 
piii spaventar ì nemici, ed innanimire i loro, più volte san Marco: 
per le quali voci si smarrirono fuor di modo i nemici che per 
le vicino case si trovavano; e subito non sapendo che altro farsi, 
si misero a fuggire oltra il fiume; fu tanta la calca ed ÌI carico 
delle persone che fuggivano, che il Ponte Lavatore del Ponte 
Nuovo, che avea altre volte gravissimi pesi sostenuto, si ruppe, 
e spezzò di tal sorte, che con cinque persone a cavallo, e molte 
a piedi , cadde con gran mina nel fiume , nel qual rimaser» 
tutti morti, da uno in poi che con gran maraviglia d' ognuno 
aiutato dal cavallo si salvò. Intanto lo Sforza avendo rifatto il 
Ponte, che separa il Castello di s. Felice da Terra, il quale il 
Piccinino avea già ruinato , passò col resto delle genti nella 

i: Dovea dire Ire giorni dopo la prua ; perchè qnwta, come già notammo, 

accadde il giamo diecisette. 
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Città: e perché i nemici l'ussero da piii parti combattuti, mandò 
alcnne bande di fanti perla strada cbe va alla Chiesa di s. Zea 
in Monte, con ordine che da quella parte assalissero i nemici; 
ed egli per quell'altra se ne scese: ma non andò molto innanzi, 
che scontrò il FicciniDO, il quale avendo inteso ch'egli era 
entrato nel Castello, veniva con molti valorosi soldati per vie- 
targli l'ascita di quello. Fra questi due bravi Capitani s'attaccò 
Goa fiera mischia, facendo l'uno e l'altro offizio in un mede* 
Simo tempo di valoroso soldato nel combattere, e di prudente 
Capitano nel comandare, e far animo a' suoi. Si combatto per 
un pezzo molto valorosamente dall'una parte e dall'altra: alla 
fine venendo tuttavia gente in soccorso dello Sforza, il Piccinino 
fa sforzato, non potendo resister a si gran furia, ritirarsi; e fu 
tanta la fretta de' suoi, che nel fuggir avevano , eh' egli fu a 
pericolo dì non vi rimanere oppresso dalla calca di quelli. Sbri- 
gatosi alla fine si diede anch'egli a fuggir con gli altri vitu- 
perosamente, essendo dallo Sforza sino al Ponte nuovo perse- 
guitato, dove giunse in tempo che già era caduto il Ponte: ma 
però si salvò con l'aiuto de' suoi, e trovato in Piazza il Gonzaga 
si ritirò con esso lai, vedendo non esser possibile star contro a 
tanti nemici, in Cittadella, lasciando molti de' suoi di là dal 
Ponte, e per la Città, che furon fatti tutti prigioni. Vogliono 
alcuni, che questa fazione fosse fatta nel principio della notte, 
altri un poco innanzi l'alba": ma ciò poco rileva, basta che 
fu di notte; e ì Nostri, acciocché le tenebre non potessero im- 
pedire il corso della vittoria dello Sforza, corsero a gara a metter 
de'lomi per le fenestre su le porte, ed illuminarono talmente 
le strade, che parea di mezzo giorno. Fuggiti i nemici, nò sa- 
pendo ancora ove si fossero ritirati; mandò Io Sforza il Capitano 
Troilo con alcuni spediti fanti a spiare dove fussero ; ed avendo 
paco dappoi inteso da lui, che s' erano salvati nella Cittadella, 
tutto lieto scorse, gridando s. Marco, s. Marco, per quasi tutta 
la Città; e molti Mantovani, che '1 Gonzaga avea già fatto venir 

I* Dal docam. qai riferito nella Dota n. SO damo accertati che la detta 
fitioDe accadde la sera del 20 novembre. 
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da Mantova per mettergli al goverao ed alla custodia della 
Città, fece prigioni. Intanto il Ficcìnino, ed il Gonzaga, avendo 
perduta ogni speranza, né vedendo piìi riparo a casi loro, per 
non divenir anche essi preda del nemico se d' uscirono per la 
porta di Santa Croce, ed a Yigasio con gran prestezza se ne 
andarono, essendo del contìnoo seguitati da Troilo, e da Cìar- 
pellone, che molti di quelli che erano seco, uccisero, ed alcuni 
ne fecero prigioni ». 

n Gattamelata in questa occasione fece provvedimenti e atti 
dì prodezza singolare, uh meritò meno dello Sforza nel ricupero 
della città. Perchè ambedue, secondo il loro grado, furon ricom- 
pensati largamente degnamente, come portava il costume di al- 
lora, e anche per rispetto che avevano impedito agi' ingordi 
soldati dì dare il sacco al paese. Allo Sforza fnron decretati 
diecimila ducati, ed al Gattamelata un podere, che molto desi- 
derava nel tenimento di Montorìo, proprietà di Marino Conta- 
rìni; ma, riuscita vana ogni pratica presso costui per averlo, i 
veronesi promisero in seguito dargli tremila ducati d' oro in 
sei anni a tante rate di cinquecento ducati l' una, obbligandosi 
pagar la prima a Inaiale del 1443; non potendo piìi presto per 
la grande povertà dalle guerre cagionata. Il Gattamelata rimase 
contento a tal dono e a tal termine; quantunque avrebbe me- 
glio gradito un terreno ed una casa. Ma, essendo morto prima 
del tempo stabilito, i suoi eredi riscossero a stento e con qual- 
che dilazione la detta somma **. 

Per cotesta inaspettata vittoria fecersi in tutta la giurisdi- 
zione del Veneto grandi feste ed esultanze; e i corrieri, che por- 
taron la bella notizia alla Signorìa, vennero magnificamente 
retribuiti. Venezia avea grande ragione di rallegarsi all'acquisto 
di Verona, ch'era con Brescia uno de' suoi forti principali, e in 
conseguenza quello, in cui riponeva la maggiore siperanza della 



-^ Qaasto ho nanato intorno a questo doDo rilevasi dalle prenominate 
Deliber. causil. del Comune di Verona, voL I>-E, 1439-S3; e servirà per 
correggere chi non iscrisse su ciò esattamente, fra' quali il Dalla Corte pi& 

volte nominato. 
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sua grandezza e salute. E a Brescia, non meno che a Verona 
e Venezia, riuscì lieta e proficua una tale vittoria, mentre per 
le consuete premute e valore del Oattamelata potè tdrsi la fame 
la sete e altri bisogni, clie da pezza l' angustiavano miseramente 
a morte. 

Uà il forte e straordinario rigor della stagione, e i molti 
stenti e sofferenze di questa per lui ultima guerra portarono 
grandissimo nocumento alla sua persona, già indebolita per 
la molta età e per un piccolo tócco di apoplesfa non ha 
guari riceTuto. Questa lo assaltò di nuovo con maggior fie- 
rezza, e ai cinque di gennajo del 1440 fu sopra un burchiello 
condotto pel Ladese a Terona". Essendo la prima volta gua- 
rito co' bagni senesi, vuoile anche questa seconda tentarne la 
pmova, e con una raccomandazione della Signoria veneta alla 
Bepnbblicadi Siena recovvisi nella primavera, onorato da tutti 
con singolari premure e molto amorosi offici ". Ma sembra questa 
seconda volta ne traesse poco profitto, e cbe poco o nulla si 
adoprasse piìi nella guerra colla sua persona. Non di meno, sic- 
come la condotta stava a nome suo, brigoasi ancóra alquanto 
nelle imprese contro il Visconti. Per ciò nel breve capitolo che 
siegue condurremo la nostra narrazione fino allo stabilimento 
della pace e alla morte di esso Capitano, la quale accadde un 
anno due mesi alcuni giorni dopo la pubblicazione dì detta pace. 



> Piei Zagata, Cranica vcroneso. 
^ Docvin. niim. LITI. 
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CAPITOLO VI. 



I)n«l diM eh» ul nnds udm 
L' nimo unir upp«, e chs i n 
Si (tCMO «d ■■» 1* littoria t. 



Il PicciniDO in Toscana e nello Stato ecclesiastico a guerreggiare — Sas 
rapide cooqtiiGte, e Botenne sconfitta in Ànghìari — Passa qniadi con- 
tro lo Sforza e il Gattamelata nelle proTÌnce lombardo-venete — Naova 
trattative di pace — Feste in qael frattempo a Venezia per le nozz« 
dì Jacopo Foscari figlio al Doge — Conqniste del Piccinino nel Bre- 
sciano e nel Veronese — Stabilimento della pace — A^ravasi sempre 
pib il male del Gattamelata -^ Bìgaaidi per tal cagione veiBo easo del 
veneto Dominio — Saa morte — Lodi e onoranze varie bellissimo 
a hi — (1440-43). 



II Dovello anno 1440 riuad meoo infelice a'bresciani viceD- 
tini e veronesi stante la partenza del Piccinino, il quale in 
febbrajo ebbe ordine dal Viscotìti di portar la guerra in Toscana 
e nello Stato ecclesiastico, lasciando in Lombardia il virtuoso 
Italiano con molte schiere e con quindici galeoni e altre navi 
per impedire a' bresciani di ricever vettovaglie. Scrivono alcuni 
che il Tiscontii^llontanasse il suo Capitan generale dall'Impresa 
lombarda, perchè eragli entrata in sospetto la sua potenza, e 
perché temeva, vincendo colui quella guerra, dovergli cedere 
anco il trono, al quale avea fatto conoscere di aspirar cupida- 
mente. Ma i fatti posteriori addimostrarono clie non fu tale 
r intenzìon del Duca. Io credo meglio che costui cercasse com- 
battere in piìi punti per dividere e snervar le forze della Lega, 
le quali, congiunte insieme, sarfa stato assai difBcile superare ; 
e credo pure che i ghibellini il confortassero e invitassero col 
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lor favore alla conquista della Toscana e dello Stato ecclesia- 
stico, perchè sprovvisti di forze, e quest'ultimo specialmente 
msDcaate del suo nerbo principale, cioè dello Sforza, che stava 
a travagliarsi nel Veronese. Comunque stesse la faccenda, il 
Piccinino nel mese di febhrajo scese in Romagna, ai 4 di marzo 
eotrb nel Bolognese, fu quindi in Toscana, penetrò nel Perugino, 
e discorse in furia e come tempesta per varie città dell' Umbria. 
In ogni luogo portò strage guasto mina infinita. Saccheggiò e 
arse campagne pinguissime ; vinse e disfece città e castella assai 
forti; spogliò case templi ricchissimi; pose tributi e taglie ec- 
cessive; fece leva di soldati e altre gravezze. Ma, dall'Umbria 
tornando in Toscana, venne rotto in Ànghiari dall' esercito pon- 
tificio misto a' toscani, e condotto, fra gli altri valorosi, dal 
Cardinal Scarampo ' da Micbeletto Altendolo e Giampaolo 
Orsini. 

Poco dopo questa tremenda sconfitta * fu dal Duca, circa il 
mese di settembre, richiamato a Milano per fargli risarcir 
l' esercito, e con piti vigore riprender la guerra contro lo Sforza 
e il Glattamelata, ì quali nella sua assenza eransi uovamente 
impadroniti di tutto il Bresciano e liberata Brescia di assedio, 
dopo la solenne vittoria navale riportata dallo Zeno sopra Ita- 
liano interne a Penale e alla valle di Ledra. 

Nello entrare del 1441 speravasi da tutti )a pace, perchè il 
Marchese Kìccolò d'Eate l'andava trattando, ed era in questi 
negozi abilissimo. Egli aveva al fine piegato il Visconti a dar 
la figlia allo Sforza. E ■ perchè costui non restasse altra fiata 
gabbato, erasi il Marchese fatto venir la giovane in Ferrara, 
teoendola come stadico appo sé. Lo Sforza ardiptemente desi- 
derando la sua mano, per aver dritto alla successione del Ducato 

' Catdetla, vite de' Cardinali, notizie snllo Sc&rampo. 

2 Intorno a questa strepitoES sconfitta leggi l'Archiv. stor. itaL, voi. XVI, 
pBg. 458, e specialmente k nota ; leggi il Qior. Àrcad. in coi vien riportata 
una lettera del PatiìaTca Àleseandrino in data 29 giugno 1440, liora 24, che 
dà notizia della rotta agli Spoletini. Leonardo da Vinci mirabilmente rì- 
tiaase questa battaglia; ma se ne perdette il cartone, del qaàle abbiam per 
foitnoa Dn'ÌDciaione (Andin, vita di Leone X.). 
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milanese, sanasi assai di buona voglia piegato alle proposte di 
pace; ma la Signorfa di Venezia nel dissuase, reggendo per sé 
piii vantaggiosa la guerra. Per lo che, nulla codcIuso, fnron da 
ambo le parti riprese le ostilità, e Bianca con dispiacere rin- 
viata a Milano. 

Nel tempo stesso cbe ì Frinuipi e le Repubbliche italiane 
per cura dell' Estense negoziavan la pace, Venezia con solenne 
allegrezza e festa celebrava le nozze di Jacopo Foscari figlio al 
Doge con la figliuola di Lionardo Contarini ; e le compagnie di 
Tadeo d' Este dello Sforza e del Gattamelata condussero in tale 
occasione alcune strepitose mirabili giostre. Il Sanudo nelle vite 
de' Dogi di Venezia minutamente descrive le festività la pompa 
di quelle nozze; ed io ne vo' riportare il brano intero, non solo 
a far conoscere uu bel costume di que' tempi, ma pure a meglio 
legare il mio racconto. 

«Nei 1441 a' 10 di febbrajo fu fatto novizio o sposo Ser 
Jacopo Foscari figliuolo di Measer lo Doge nella figliuola di 
Ser Lionardo Contarini quondam Ser Pietro da San Barnaba; 
e per le dette nozze fu fatto un ponte su Burchi, che attraver- 
sava il Canal Grande da s. Barnaba a s. Samuele, pel quale 
passarono piìi di 300 cavalli col novizzo e con la sua compagnia 
e col Signore della Pesta *. I quali erano vestiti di velluto cre- 
misino a maniche arlotti foderati di Dassi nobilissimamente in 
punto, e pel simile tutta la famiglia. Di poi venne il Bucintoro ' 
sul quale era una grandissima quantità di donne rcniìto nobi- 
lissimamente vestite, e la maggior parte di esse di panno d'oro. 
E fu levata la sposa e condotta in palazzo, dove fu fatta nella 
sala nuova una bellissima festa. Vi fu Messer lo Doge, e il 
Conte Francesco, e v'era grandissima quantità di torchi accesi 
bianchi; e la sera cenarono in palazzo assai persone. A di 11 

' Fsrole quest' nltìine Dotabili che ricordano l'origine del nostro modo 
volgare - è il Signore della festa - che siguifica capo o rellore di qnalauqne 
impresa. 

* Il Bacintoro , di coi ridi in Venezia nn piccolo modello , è una gran 
gondola di In^o, bella per oro, per iotagli in legno e addobbi di seta e vel- 
luto : adopravaai solo nelle solennità della Bepnbblica. 
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il Conte Francesco fece fare per amore di detta festa una notabil 
giostra sulla piazza di s. Marco, e mise per premio una pezza 
di Centanino Cremasino di valuta di Ducati 140 d'oro. £ furono 
alla detta giostra Giostratori 30. Ma venne una pioggia la quale 
darò qnattr' ore. Il Conte Francesco era a cavallo. E correndo 
un giostratore saltò nn tronco di lancia sulla faccia dì Ser Vit- 
tore Trono eh' era sopra d' un solaio ; pet la qual botta il terzo 
dì mori. Di poi compiuta la giostra fu dato il pregio la metà 
al Furiano uomo d' arme dì Taddeo Marchese, e l' altra metà 
a no uomo d' arme del Conte Francesco i quali si portarono 
benissimo. Erano sulla piazza di s. Marco piìi di 30000 persone 
a veder la festa. E poi a di detto per Messer lo Doge, per fare 
onore alle nozze di suo figliuolo, fece egli fate un'altra notabil 
giostra. Mise per premio una tornata di velluto cremisino piena 
dì argento dì prezzo di Ducati 100 d' oro. E vi furono assai 
giostratori. Durò la detta giostra ore cinque e piìi. Fu dato il 
pregio in due partì una alla compagnia di detto Francesco e a 
qnella di Gattamelata tra loro, e l'altra alla compagnia di Taddeo 
Marchese. E la detta giostra fu bellissima, e durò due giorni 
e furono serrate le botteghe della terra per onorare la detta 
festa. E in Palazzo fu fatto dì grandissimi pasti a Donne e 
Gentiluomini. E facendosi dette feste venne nuova come Niccolò 
PiccinÌDo era venuto in Geraddada e avea sparso che a Venezia 
era morto il Conte Francesco. Per lo che ebbe il luogo dì Chiari 
ìs Brescia, ch'era dì Gattamelata, e quasi tutta Geraddada». 
È stoltezza e gran danno per gli Stati, che vìvono in guerra, 
il darsi all' ozio alle feste ai divertimenti; giacche 1' esperto 
inimico sa córre il destro e approfittarsi della loro negligenza 
e securtà. Molte fiate si è perduta una vittoria o un regno per 
k matta voglia dì tripudiare e sollazzarsi. Per questa cagione 
andava Venezia a perder ora di bel nuovo gran parte de' suoi 
domini. Il Piccinino, tolto il tempo delle feste nuziali, ai 13 feb- 
braio ripassava improvviso ì fiumi dell' Adda dell' Oglìo, e in- 
vadeva quasi tutto il territorio bresciano, cacciandone a poco 
ì poco i presidi veneti, che non sapeano, nò potean resistere 
por esser privi de' loro pììi abili Capitani. Corsero, è vero, lo 
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Sforza e il Cotignola, sostituito provvisoriamente al Qattamelata 
infermo nell' officio e Bon nel tìtolo di Capitan generale, per 
reprìmer l' impeto del Fìccìdìdo ; ma fa tardi ; che costui, per 
aver messo lo Sforza alle strette dentro Martinengo, tenendo 
già in pugno la vittoria, scrìveva al Duca : Dipendere dalla sua 
spada e dal suo valore renderlo assoluto padrone di una fra le 
pìii ricche contrade d'Italia; ma voler innanzi un premio, e 
perb chiedergli Piacenza in governo, dove potesse alla fine ri- 
posare dai lunghi errori e travagli. Aggiungeva inoltre che, se 
il Duca avesseglì siffatto guiderdone negato, esso lo abhando- 
nerebbe per sempre, e co' soldati volgerebbe ad altro canto. Tale 
ardita richiesta spiacque al Visconti, perchè orgogliosa e mi- 
naccevole, ned ehbegli mai risposto. E vedendo in seguito che 
sul tenore del Piccinino dimandavangli altre terre Luigi da 
Sanseverino Luigi dal Terme e Italiano Furiano, misesi in so* 
spetto di qualche tradimento, e venne alla determinazione di 
f^r pace con Io Sforza e con la liega a condizione ch'ei darebbe 
assolutamente in moglie allo Sforza la sua diletta Bianca. La 
pace venne trattata da Eusebio Caimo Segretario del Duca,, e 
in sulle prime proposta allo Sforza, il quale per tal faccenda 
convocò nelle sue tende il Consiglio di gnerra in presenza dei 
Commissari fìcrentinì pontifici e veneziani a ricevere il loro voto, 
e al detto Consiglio furon presenti anco il Gattamelata, Gentile 
da Leonessa, Taddeo Marchese d' Este e il Conte Tiberto Brau- 
dolìni': i quali tutti consentiron pienamente con gioia. Il giorno 
terzo di i^osto fu solenne pe'due eserciti, prima rivali e ora 
amici. Deposero le armi, si confusero insieme alla dimestica, 
abbracciaronsi amorosamente, bevettero alla salate della pace, 
e tripudiarono con ogni diletto. Lo Sforza scontratosi col Pic- 
cinino, si baciarono abbracciandosi; ma con qual animo può 

^ Lo Spirito Del cap. 52 del rao poema assictua questa cosa ne* veni 
BegDenti : 

El primo tra costar Gatlameiata 
Gentil da Leonetto, e quetl' esperto 

Glie fé' più volU prova smiturata 

Taddeo Marchese e il buon Measer Tiberio, 



itizecy Google 



bene immaginarsi. Che il Piccinino deluso ne' suo' desideri, e 
per ambizione rivale allo Sforza era morso nell'interno danna 
capa fierissima rabbia, dovendo compire quella comune, ma per 
lai odiosa cerimonia. In segiiitio lo Sforza si condusse a Cremona, 
e qnifi nel tempio di s. Sigismondo sposò Bianca ai 24 ottobre 
del 1441, e ai 20 novembre venne qnindi pubblicata la pace. 
La Bepnbblica, dolentissima del funesto caso accaduto al 
SDO diletto Gattamelata, fin dal novembre del 1440 avea dichia- 
rato in Consiglio, che s' oi non avesse piU potuto esercitare 
bq' officio, darebbegli la provvisione annua di mille ducati, a 
ino nome seguitando la condotta. Quindi a^li 8 gennaro 1441 
manifestatagli tale risoluzione da' suoi Commissari, egli mandb 
dicendo di volere stare a discrezione del Consiglio; ma nel 
tempo stesso facea preghiera, perche, stante il suo mal essere, 
si degnasse procurare a fargli ottenere la solita provvisione per 
tatto il tempo della firma. E siccome parve al Consiglio, dopo 
molte ragioni da ambe le parti, non poter condiscendere, allora 
i Commissari del Gattamelata pregarono si desse lui almeno 
QDa provvisione da potere onesto e decorosamente vivere. Ma, 
perchè venisse ciò meglio fatto, proposero fussero dal ruolo cas- 
satì alcnnì lancieri e familiari. Allora il Consìglio, tolte in con- 
siderazione la sua fedeltà e landevoli imprese, per segno di 
generosità e gratitudine, e per esempio d'incoraggiamento i^li 
altri, stanziò dargli per sei mesi la met^ della sua solita prov- 
visione, cassando della compagnia da quindici a diciotto lance; 
e passati sei mesi, ducati mille per anno con le condizioni già 
dichiarate. Fnwi chi propose rilasciargli la consueta provvi- 
gione per un anno cassando ventisei lance. Poscia il vigesimo- 
eesto di aprile del detto 1441 rifermossi la condotta per un 
anno, avuto cominciamento dal cessata gennajo col patto, fra 
gli altri di costarne, che al termine dell'anno della firma, s'ei 
non avesse potuto pib darsi alla milizia, allora prender doveva 
annualmente a vita ducati mille di provvisione. Che se poi fos- 
segli concesso tornare in campo nel detto anno, dal giorno che 
ripreso avesse l' esercìzio, verriagli assegnata la condotta di 
duemila cavalli e quattrocento fanti con la provvisione di 
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ducati cinquecento d'oro al mese, com' ebbe fin qui pel su' officio 
di Capitano. Ma, perchè il male, che avealo fieramente assalito, 
andava di giorno in giorno aggravando in modo che redeasi 
tolta la speranza di operarsi al comando, cosi il 18 decembre 
del 1442 fecesi alia Signoria pregando, le piacesse ritenere saa 
compagnia per un anno fermo ed altro dì rispetto a condotta 
del suo patente Gentile da Leonessa e del proprio figlio Gian- 
antonlo, veggendosi egli in ciò inabile e pel male e per la 
vecchiaja ; contentandosi a vita, e solo per onore, del titolo di 
Generale. E quantunque il Consiglio avesse addimostrato desi- 
derio che si rifermasse la condotta a suo nome, pure, a non 
contraddir le colui brame, determinò secondar la richiesta, e 
così in luogo suo vennero eletti Conduttori della compagnia ì 
due sopra proposti, ed a lui riservato per tutta la vita l'ono- 
rifico e boa meritato titolo di Capitan generale. Ma dopo cotesto 
decreto ei non campò che 28 giorni, essendo trapassato all'altro 
mondo con tutti ì religiosi conforti il 16 gennajo dell' anno 
successo, come veridicamente scrivono il Sanudo nelle vite dei 
Dogi di Venezia, e il Degli Agostini nell'opera sugli scrittori 
veneziani. In fatti rilevasi dal capitolato della condotta di Geu< 
tile e Gianantonio che ai 9 febbrajo il nostro eroe non piìi 
esisteva. 

n Macchiavelli il Sabellico il Della Corte e altri storici lo 
fanno morto chi nel 1440, chi nel 1441, pochi giorni prima alla 
proposta della pace; ma i documenti da me prodotti svelau 
chiaro l'abbaglio preso da costoro. Nel gennaro del 1440 fu 
colpito forte, come dicemmo, di apoplesfa, e nel 1441 fece testa- 
mento : cotesti dne fatti avran forse cagionato in alcuni l' errore 
di crederlo estinto in detti anni. 

La morte del Gattamelata venne pubblicamente compianta 
e onorata a pompa funebre solenne tanto in Yenezia, quanto in 
Kami e Padova, nella cui chiesa del Santo fu deposto il suo 
corpo in un sarcofago che vedesi pur oggi nella parete sinistra 
di chi entra la cappella del Sagramento rimpetto al sepolcro 
del figlio. I Veneziani spesero pe' funerali duecento cinquanta 
ducati, e vi assistettero il Doge la Signoria con tutte le altre 
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dignità del luogo e dell' eaforo. In Padova, nel momento del- 
l' eseqoie e alla presenza de' soldati e del molto popolo mesta- 
mente atteggiati t dolore, il Quirini recitò l'elogio con istile 
latino nobilmente acconcio alla nobiltìl delle geste di qael ma- 
gnanimo ; e alcuni giorni poi, non so in che luogo di essa città, 
recitonne altro il Fontano da Bergamo assai pili elegante e 
splendido del primo. Né fnr soli il Quirini e il Fontano a pre- 
dicarne le virtìi, che anco U celebre suo amico Capitan Barbaro, 
direttore alla difesa dell' assedio di Brescia, e Ciriaco di Ancona 
lo immortalarono con due epigrafi latine in prosa, il Porcellio 
napolitano in una poetica scolpita nel monumento sepolcrale, e 
Giambattista Gìotìo io una italiana '. Le belle arti non meno che 
le belle lettere adopraronsi a rendergli merito e onoranze ; perì» 
che il Mantegna ritrasse a colori e con isquisìto arteficio il 
pianto e la costernazione del popolo che accompagnò in chiesa 
la sua spoglia', il Gìoi^ione e altri valenti ritrassero in Tarlo 
modo la sna efBgie, e Donatello fiorentino, per decreto del ve- 
neto Senato, e per commissione e spesa del figlio Gianantonìo, 
gittò un' opera in bronzo da tutti i secoli ammirata, la quale 
rappresenta l' eroe a cavallo in assetto militare con in mano il 
baston del comando; e cotesta statua equestre h nel campo della 
chiesa di s. Antonio in Padova celebrata per tutto. Nell'arse- 
' naie di Venezia dentro la sala dell' armeria conservasi a prezioso 
ricordo l'intera armatura dell'illustre guerriero, e nel tesoro 
del Santo di Padova il baston del comando guernito di sfoglia 
di argento dorato con ottimo lavorio *. 

Da tutto ciò, e dallo averrrli Todi Narni Bologna Terona 
Venezia Brescia e altri luoghi donato chi la nobiltìl, chi la cit- 
tadinanza, facilmente rilevasi l' altissima stima e fama che 

^ Le potrai leggeie io segnito & proprio Inogo. 

^ Per qtianto ricerche facessi di qneeto qn&dio non aweDnemi mai po- 
terlo trovare. 

* Pei monumenti e oggetti, che rìgoaidano il nostro Oattamelata e aaoi 
6gli, le^ in ultimo le mie illastrazioni e appendici ornate d'incisioni lito- 
grafiche e in legno, lavorate le primo con diligenza e buon'arte alla Uto- 
giafia dei signori Clemnn e Belli di Boma. 
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ottenne in vita. Ma, siccome era egregiamente informato a molte 
virtù e bei costami, e rìapettosamente sentiva verso la religione, 

questo mostrossi piìi sollecito e studioso della gloria celeste 

non della terrena. Forche, a farsi propìzi e onorare Iddio 
Santi, fu liberale del suo verso i poveri, donò beni e denari 

chiese, e quivi con larga spesa costrusse cappelle o altri 
icì. In Padova nel tempio del Santo fece fare del proprio il sao 
)lcro, la cappella, dov'esso fa eretto, dedicandola a s. Frau- 
10, e, come scrive il Waddingo ne* suo' annali, anco le grate 

cancelli di ferro eh' erano un tempo vE^hissimo recinto al 
). In Narnì fu costrutta a sue spese la cappella del corpo 
bo, esistente sotto la confessione della ciiiesa cattedrale di 
fiovenale. Per ultima volontà fé' lascito di cinquecento ducati 
laritare sette oneste e povere zitelle della sua patria, e qaivì 

chiesa di s. Giovanni, dov'è sepolto suo padre, legò altri 
[nanta ducati. 

Io dissi che '1 Gattamelata fu di molte virtìi e bei costami 
mo, e dissi il vero; mentre tutti gli storici contemporanei 

documenti dell'archivio veneto ne dan fede; specialmente 
tuirini e il Pontano, le cai parole mi saranno acconce a 
idere la presente narrazione. Ascoltiamo adunque pel primo 
Juirini: 

« Dalla felicissima veneta Repubblica, dal costei gra- ■ 

imo Senato il Qattamelata eletto Duce, la veneta bisogna 

ebbe amministrata, tanto fedelmente, tanto prudente, che, 

a quando durerà Venezia, {e lo sarà in eterno) i veneziani 
uà singolar benevolenza predicheranno, la sua mirabil fede 
Igne laudi esalteranno. Della qual fede non ha certo in terra 
y piìi divina. Il perchè non immeritamente la veneta Bepub- 
1 dava a lui il suo comando, nk sconsigliatamente ponea 

sorte in mano di quel sol uomo fortissimo. Che anzi fugli 
ita la cittadinanza, e scritto a queir Ordine senatorio vene- 

per mia fede da Senati Re e Principi. Quante cose adunque 
sto chiarissimo duce fedelmente fortemente animosamente 
lideratamente per la Bepubblica operò, non sapre' quest' oggi, 
iei Padri, per singolo dichiarare. E nel vero chi le sue 
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Tittorie narrerà? Chi i trofei i trionfi saprà levare a cielo? Vinse 
città fortissime; devastò castelli per acconcia postura mnnitis- 
simì; spesso i nemici debellò, gli eserciti sbaragliò e pose in 
fnga; genti e nazioni ostili in suo serraggio e potere sovente 
ridnsse. Al contrario poi le cose domestiche cadute in basso 
rilevi), fiacche rinvigorì, danneggiate per battaglie e ferite ri- 
storò. Adunque la patria e i padri salvò. Le quali cose al certo 
non avria potuto operare, se non fosse stato di una cotale sin- 
golar prudenza e fortezza d'animo fornito. Veramente potea in 
lui la prudenza nel consigliarsi, il senno e una certa fortezza 
d'animo eccelso e splendido nell'i^ire, prontezza nell' eseguire, 
tolleranza poi mirabile per la fatica. In fatto quante volte, o 
Padri, non fu egli visto tutto giorno e notte, cavaliere armato, 
comporre vallo e fosse? Quante disporre le centurie? Qnante 
amministrare le turme? Quante ordinare le coorti? Imperocché 
non mai atroce fredda, o altissime nevi, o lunghezza di cam- 
mino, asprità di via, o gravezza di morbo potò colui dalle 
imprese ritardare. Ma non tanto valse nel consiglio e nella for- 
tezza, quanto nel discorso. Al certo gli animi de'soldati avviliti 
in mezzo alla mischia con mirabil facondia riconfortava, e Gon- 

serrava io fiducia in isperanza.in buona audacia Per lo 

che avrerrà che tutti i posteri loderanno senza dubbio suoi, 
egregi fatti: così pure ammireranno il suo animo fedele verso 
la Bepnbblica, la prontezza in tutte cose, specialmente nelle 
buone: il che raro vedesi ne' potenti, rarissimo poi io quelli, 
la coi età crebbe fra le arofi in mezzo all'esercito; nei quali 
spesso, non dirò sempre, non alligna alcuna fede, alcun' ombra 
c^ santità, nessun timor di Dio, niuna religione ; ma una certa 
inumana ferocia da farli goder moltissimo della crudeltà delle 
rapine delle violenze delle ingiustizie. Ma cotesto nostro, awe- 
gnachò potentissimo, pure, rispetto a umanità mansuetudine, 
tutti, a parlar libero, i passati Duci facilmente superò. Era al 
. certo in quell'uomo, educato tra le armi, tanta religione, tauta 
fede, tanto rispetto a Dio, quanto appena se ne ritrova in quelli, 
i quali, calcate le delizie del mondo, vantansi menar vita con- 
templativa e religiosa. Non mai permise saccheggiar le città. 
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spogliare i templi, devaatare i campi, guastar le case fillerecce. 
NoD mai tollerò a' soldati di crudelmente rapire e malmenare 
le madri di famiglia o le vergini e i fanciulli ingenui, eome 
vedemmo aver molti fatto. Con questa adunque singolare uma- 
nità gli animi di tatti in mirabil guisa a se' traeva ». 
Al Quirini tolga luogo il Fontano, e basti : 

< Discorriamo adunque un po' de' suoi costumi In 

prima lasciam da parte com'egli, sendosi giovinetto dato alle 
armi, mostrasse fin da allora un'indole generosa, e facesse pro- 
sagir di se' quel che fu. Divenuto vero soldato, per la somma 
gagliardezza del corpo, pel durar nelle fotiehe, per Y ardimento . 
ne' pericoli tutti gli altri sorvanzava. Nessun luogo fu scabroso 
per lui, nessuna foggia di pugnare, nessuna forte città, nessun 
gran numero di nemici misegli terrore. Nel dar mano alle im- 
prese era prudente, nel condurle indicabile, nel compirle bene 
attento. E nelle altre cose essendo eguale o superiore ad ogni 
sommo, punto tolleranza vinse, per così dire, l' istessa natura. 
Poi che né fatica, né digiuni, nò veglie, né caldo, né gelo, non 
aspritudine di luoghi, non rigor di stagione, non lunghezza di 
tempo Io sgomentarono mai che non operasse. E anche vecchio 
ebbe sì ferma salute, tal robustezza e tali fone che a' più gio- 
vani neppur la cedeva. D che è certo segno con quanta discre- 
zione e con qual buona disciplina governasse tutta la vita, mentre 
ne ottenne una vecchiaja si vegeta e vigorosa. Laonde non senza 
motivo il celebre Braccio da Montone giudicò lui pel piìi proda 
e operoso soldato che mai nel moifflo. E dopo la solenne e ben 
meritata lode di tanto grande mirabil guerriero non dovea forse 
il nostro Gattamelata beffarsi d' ogni suo detrattore, né cercar - 
per sé piìi bello encomiaste ? Io si, considerando ìl giustissimo 
testimonio di tanto Duce verso lui, non le corone, non le statue, 
non gli strepitosi trionfi al medesimo antiporrei. Crescendo per 
tal modo di giorno in giorno il grido e del suo nome e delle 
sue geste, si fé' scala a maggior dignità; ed eletto Capitan ge- 
nerale dell'esercito non fallì punto l'immensa espettazione che 
avean di lui ogni persona. Con senno disponeva le coee, con 
magnanimità le compiva. Non mai il potere Io rese soperchiali te. 
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non mai la vittoria superbo, non mai le rìccbezze libi 
chi potrebbe, chi lodar degnamente la sua equità co' ! 
benignità co' nemici, la moderazione e fede con qualn 
la umanità con tutti? La religione poi e il timor di 
sifiàttamente radicati in costui, benché soldato, che : 
in quelli che, volte le spalle al secolo, dieronsi a coj 
Largamente con elemosine adopravasi verso i poveri 
serìcordia verso gli afflitti, con ospitalità verso i fora 
liberalità verso i parenti. Dava' facile udienza a chi 
ognune^ con bel garbo accogjieva. Tutta dolcezza era 
■nnnzia, e usava inoltre, come scrisse Omero di Mt 
favellar riciso, ma non punto isgradevole. Clio se & 
nmane cose la fede è l'unica che bassi in grandissi 
vanza ; che se questa h voluta inviolabilissima da tut 
da tutti i popoli da tutte le nazioni, e se senza questa 
famiglia non puote né vivere ne conservarsi, qoan 
gloria non meritò degnamente il nostro Qattametata, 
cosi sempre la venerò e tenne intatta che, posto anco: 
resto fosse dagli altri eguagliato, in cotal punto cert 
versai consenso tutti quanti superò. La qual cosa^p 
e maravìgltosa, perche furon pochi a' nostri tempi, ì 
siffatta virtli risplendessero. Ora vanti pur chi vuole 
gini degli avi propri, e con begli elogi levino a ci 
gesto. Noi, in quanto al magnifico nostro duce, per 
commendiamo, per questo mettiamo a cielo, per questo 
riamo, perchè senza appoggi, senza mezzi, ma con If 
virtli, con le sole sue fatiche, co' pericoli superati, t 
stanza, con 1' umanità, con la prudenza levi) so stesso 
apice della dignità e della gloria » . 
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ALBERI GENEALOGICI CHE CONSERVANSI UNIÌ 



EKÌ.8H0 
GIACOMI 



I I 

i Tir Romagnola vir Antonia vir 

de Landi Tiberio Br&ndolìn Lancellotto di 

I Luca Ant.° da 

Naroi 



I i 

Lionello Sigismondo 



-I I I 

Milea Battista Tarsia 

marUate in tre figli 
Lionello da Lion, ed kebbero 
in dote il feudo di Sanguinedo 



idre del Gattamelata nomossi Paolo, e qnello di Geni 
a. e altrove altre copie, ma non^esatte come questa. 
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f Giacoùia Tir 
Bertoldo March.' 
d'£st6 



ieìdarino. Di questi alberi genealogici esistono nella biblioteca g 
(G. Eboli). 
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Facsimile delle firme del GaUamelaia e del Brandolini 



Il fae-simild litografato, e qui sopra impresso, delle firme del 
Gattamelata e del Brandolini venne tolto dalle lettere indirizzate 
dai due Capitani al Cornane d'Imola, nel cui archirio esse oggi 
sì conservano. Dalla conformiti dei caratteri del testo e delle 
firme, e dal sapersi che gli antichi Capitani dei tempi del Gatta- 
melata avean tatti il loro Cancelliere ossia Segretario, potrebbe 
nascere il dubbio, se le nominate lettere aieno da questo dettate 
scritte e firmate a nome de' padroni, ovvero interamente da 
costoro. Ma io nel dubbio mi terre' sempre a questa ultima 
opinione pel motivo che, quando quelle lettere vennero scritte, 
i due Capitani eran presenti sul luogo, e però non avean mestieri 
servirsi dell' altrui mano per la firma ; tanto piìi che trattavasi 
con un pubblico Maestrato, e per affari di Stato assai importanti 
e urgenti che richìedean la maggior possibile autenticità della 
firma di chi scriveva, la quale era già nota al detto Maestrato. 
Ma, siccome gli antichi caratteri de' vari individui rasaomigliansi 
spesso tra loro sì che talvolta egli bisogna un sottile esame a 
rilevarne le singolari differenze, per questo non % improbabile 
che il testo sia del Cancelliero e le firme dei padroni. In ogni 
modo a chi ben guarda le firme diversificano un poco dal testo. 

U 
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"Vita, &el GallameÌEcla, Tas/:! I 



RITRATTO DEL GATTAMELATA 
■uefla Galleria an3ica.iel Ciiavio 
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l RITRATTI. 

Nella sala priocìpale o nella galleria de' castelli degli an- 
tichi Feudatari, non che de' palagi de' Sovrani Princìpi e nobili 
Signori, osservasasi ne' passati secoli la raccolta de' ritratti, dove 
piì), dove meno compita, de' Regnanti e de' Condottieri d' armi 
maggiormente illnstri di tutte l' epoche e di tutti i luoghi del 
mondo, appiccati sulle pareti, perchè la loro vista eccitasse altrui 
a virtuose imprese, o fosse solenne rimprovero alla degenerata 
stirpe. Non debbe pertanto recar maraviglia lo averne veduti 
a' nostri giorni sì gran numero in commercio, dopo spogliate 
dai posteri, per ìgnorauza o per vizi imbastarditi, d' ogni antico 
arnese molte di quelle nobili e decantate abitazioni. Fra i vari 
ritratti di commercio, o fra gli altri ancor custoditi in alcuno 
de' suddetti luoghi, o nelle pubbliche gallerie non mancan certo 
quelli del Qattamelata, ed io vidine parecchi e belli con molta 
mia soddisfazione: ma non credo tutti a lui somiglianti, poi che 
sappiamo a pruova come alcune volte o si facciano ritratti a 
fantasia, o non ben si ritragga I' originale da tutti i pittori. Non 
torrommi qui la briga metterli tutti in novero, contentandomi 
far motto sol di quelli, che meritano una maggiore stima. 

Nella galleria Pitti di Firenze conservansene due di pregio, 
l'nno attribuito al pennello del veneto Gìorgione, e l'altro 
dell'Altissimo, il quale per commissione di Cosimo I Duca di 
Toscana ebbe copiati molti ritratti della galleria di Monsignor 
Paolo Giovio, assai stimati per la somiglianza all'originale e per 
l'arte di chi ebbeli condotti. Quello di Giorgione è certo piìi 
pregevole dell' altro e perla maestria del lavoro, e per l'espres- 
sione addolorata de' due soggetti che compongono il quadro, e 
per lo splendore di loro gìoventh; contando il ragazzo ' un tre 

' Leggi il docnm. num. IX, col quale sptegaù benissimo chi sia la figura 
cha BOBtìene il Qattamelata ferito. Egli è na di qae' ragaixì dati a servizio 
degli ufficiali di allora. 
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lustri e il Melata forse sei. Miiuteli nell'incisione posta innanzi 
al frontespizio, eseguita con isquisitezza di arte dal signor Buri, 
celebre Direttore dell' Instituto xilografico di Berna *, sopra una 
positiva da me fotografata, ajntata con altro disegno nelle parti 
rimaste indistinte per cagione del fondo molto scuro del quadro. 
Che fisonomia gentile simpatica e vaga quella del Gattamelata ! 
Che dilìcate fattezze piti proprie di femmina che di maschio! 
Db quanto raro fregio fannogli que' capelli studiati a crespe a 
ricci, e in larghe masse scendenti fin sopra gli omeri ! Ei venne 
ferito in battaglia, e l'egregio dipintore con molto accorgimento 
e buon giudicio il vuoile ritrarre in quella occasione, non solo 
per giocare in arte e partirsi dal comune, ma per dare eziandio 
piìi effetto e importanza al dipinto, e più merito al soggetto 
principale; mentre una ferita vale al guerriero molto pììi che 
una medaglia d'oro. Il dolore dignitoso dì lui e del ragazzo 
che lo sostiene, e la piegatura della persona dal destro lato 
danno a noi indizio della sua ferita. 

Di questo stupendo quadro commisi, anni sono, copia al 
signor Pietro Camuccini di Scarpeiia col patto, prima di pren- 
derla, che fosse osservata e giudicata da due valenti maestri in 
pittura. Cotesti la tennero fatta con assai buona norma e aimi- 
gliante in tutto alla copia diGiorgione. Così l'acquistai, pagandola 
sessantacinque francesconi, compresa la cornice, e poi l' ebbi 
donata al mio Comune che posela in mostra nella camera del 
Consìglio. Altra copia di pregio, cavata dallo stesso quadro, esiste 
in Perugia o nell'Accademia di belle art», o altrove. Dal mede- 
simo trasse pure un disegno in matita il signor A. Farina, e 
sa questo condusse una pregevole incisione il signor Prof. G. 
Fosella : peccato che questa pregevole incisione perda gran parte 
del suo merito per colpa del disegnatore che sbagliò in tutto i eoa- 
torni delle teste, e falsò la loro fisonomia e vigorosa espressione. 

La copia fatta dall'Altissimo presentati il solo Gattamelata 
in età piti provetta, colle fattezze e il naso ingrossati e gli occhi 

s II chiariBS. pittore letterato e archeologo signor Walter Foli BTÌiiero 
ptocarommi la relazione di tanto artista, perchè ne sono a Ini gratissEmo. 
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che fecero borsa. Non è qui languente per dolore, ma in perfetta 
calma e vigor di salate, come addimostrano le sue vivaci pupille, 
sulle quali splende ancóra qualche lume di belleiza. II vestiario 
non ò interamente di guerriero, e quello esterno ha piuttosto 
il costume senatorio, essendo tutto, dal berrettone in giii, di color 
rosso scarlatto, tolte dne bianche bande quadre che in due punti 
dinanzi al petto intercidono 11 panno scarlatto. Sotto questo si 
pare un pettorale dipinto a maglia metallica, due strisce della 
quale veggonsi apertamente presso il collo. I capelli alquanto 
raccorciati e diradati fannoci conoscere di aver perduto il loro 
primitivo nutrimento. Bocca mento occhi rìtraggon da quelli del 
dipinto di Gìorgioue. 

L'originale, da cui trasse l'Altissimo la sua copia, ò oggi 
io galleria del coltissimo giovane sig. Avvocato Paolo de' Conti 
Galletti di Firenze, cui mi professo obbligato pe' molti favori 
che con rara e squisita cortesia usommi nelle mie ricerche sul 
Gattamelata. Egli ebbemi di quello spedita una fotografia accom- 
panata pure da un suo disegno in abbozzo per aj atarla nelle 
parti non bene espresse. Da loro procurai avere la bella inci- 
sione in legno che osservasi in principio di questa illustrazione, 
la quale venne con cura eseguita in Milano allo studio dei fra- 
telli Treves dal valente artista signor Tofani. Misi in luce 
ambedue cotai ritratti, perchè qualcuno dà pih credito a questo 
che all' altro supposto di Qiorgione, dicendo non avervi punto lo 
stile di costui, né la fisonomia del Gattamelata ; ma piuttosto 
quella dell' Alviano, altro celebre Capitano umbro, di cui scrisse, 
anni sono, una pregiata vita il mio amico Conte Leonij dì Todi. 
Ma cotesto sono asserzioni gratuite gittate là a casaccio, mentre 
non adduconsi salde pruove che annullino la tradizione da langa 
pezza esistente nella galleria Pitti, che attribuisce esso ritratto 
pec lo aspetto al n^mese eroe, e pel pennello a Gliorgione. Che 
se non rassomigliasi gran fatto a quello della raccolta del Giovio, 
ciò nulla toglie, mentre l'esperienza fanne del continuo conoscere, 
che ogni tanti anni l'uomo altera le sue forme, e specialmente 
chi è soggetto, come il guerriero, a soffrir disagi, a menar la 
vita tra molte e continue privazioni e sofferenze. Io al contrario 
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ho argomento da prestar fede alla tradisione, sapendosi che il 
Gattamelata fu giovane bellissimo al paro del dipinto, che diede 
al mondo figli di merarigliosa bellezza, e che chioma lunga e 
;iante guernÌTagU il capo e 11 viso giovanile. Che se 
ppare piii breve e rada negli altri ritratti presi dal- 
le, ciò debbesi attribuire o al cangiato costume, o al- 
a età, in cui tutto vien languendo, e alcune cose pur 
). E cosi al crescer degli anni vediamo nel Gattame- 
pre piii diminuire i capelli, e i tratti del viso volgere 

1 vero osservate i ritratti della statua equestre e del 
, che sono i pili autentici, perchè formati pochi anni 
sua morte, e su copie date agli artisti dal figlio e mo- 
guerriero, per cni non v' ha dubbio della somiglianza 
'ivo*. In questi due ritratti egli -è già vecchio, e per 
;o il volto, gli occhi infossati e smorti, i capelli piti 
I non in quello della collezione Giovio , spento ogni 
, beltà, e così non somiglianti né fra loro, ah con gli 
ra descritti. Nulla di meno non darem bando a questi 
la tradizione ebbeci sempre raccomandati col nome del 
ata. E così, contemplando la sua brillante gioveutìi e 
ica bellezza nella tela del veneto pittore, la sua viri- 
iguente leggiadrìa in quello della collezione Qiovio, 
vecchiezza nei due della statua equestre e del sarco- 
terem, sospirando col Petrarca, 

• Cosa bella e mortai passa e non dwa » . 

lascerò ora di ricordare, come tempo addietro esistesse 
itratto e vero del medesimo e del Brandolini a s. Gio- 
Persiceto dentro la chiesa de' Minori Conventuali inti- 
a. Maria. Questa notizia fummi comunicata dal dotto 
nbelli, che poche parole scrisse sulla medesima. 

ramento dell'archir, stor., liportato Deirappeodice prima, ne as- 
Donatello nella bob statua ritnsBe il Gattamelata al natnrale. 
Mpalcrì gli antichi scaltori, come i moderni, nsavano il teto ri- 
morto. 
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Altro, tolto dall'originale, abbelliva un tempo in Padova la 
galleria dei palazzo Lion; gente, come dissi, imparentata col 
Gattamelata. Certamente non saranno mancati di pregio a Narni, 
ove nacque, a Roma e Venezia, ov'ebbe officio di Capitano, a 
Verona Brescia Montagnana Valm&rino e in vari luoghi della 
Romagna, ove gnerreggib lungo tempo, ov'ebbe casa beni domi- 
cilio ammiratori amici parenti. 

Nella raccolta degli elogi de' capitani illustri, composta dal 
Roscio dal Mascardi, èvvi il ritratto del Gattamelata anco a 
parole : « Haveva Erasmo persona grande, volto colorito, occhi 
e capelli castagnicci >. 

Possediamo altri ritratti del narneae eroe incisi antica- 
mente in legno , i quali veggonsi ancor oggi in varie opere 
stampate ^ risguardanti gli elogi de' Capitani illustri di varie 



* Eccone ì titoli : Fatili Jovii fìovocomemis Epìscopi Nueerini Elogia vi- 
rorutn bellica virtule iffuifrium, lept^m libris jam oltm ab aulhore compre- 
hensa, et nunc ex ejvidem Mttsaeo ad ut'uum expressis imaginibui eiornala — 
Petri Pernae Typographi Baiil. opera oc studio— CIOIOLXXV — Dnevol, in 
fogl. Gg. — Di qaesti elogi sono varie edizioni aateTiori e posteriori a que- 
sta, qaali con ritratti, e qaali senza. 

Di cento Capitani illuslri con li tor fatti in guerra brevetnenU scritti iti- 
tagliali da Àipranito Capriolo e dati in luce da Filippo Thomassino et Giovan 
Tvrpino con privilegio di Papa Clemente Vili. — In Roma , per Domenico 
Ghigtiota — MDXCVl — Un toI. in 4." fig. 

Ritratti et Elogii di Capitani illustri. — In Roma, alle spese di Pompilio 
Tolti libraro — MDCSIV. — Un voi. ìn A." fig. — Di quest'opera conosco 
«Itra edizione, di cni trascrìverò pare il titolo, perchì notaci gli antori dei 
suddetti elogi. — Ritraili et Elogii di Capitani illustri che ne' secoli moderni 
hanno gloriosamente guerreggialo descritti da Giulio Roselo, Monslg. Agostino 
Mascardi, Fabio Leonida, Ottavio TronsarcUi e altri. — In Rm>ia, ad istansa 
di Filippo de Rossi, 1646. — On voi in 4." flg. — I caratteri di questa sono 
migliurì dell' altra, ma le ìdcìsìodì inferiori, quantunque cavate dalla stessa 
forma. E la loro inferiorità è nello aver meuo forza di colorito per essersi 
la furma alquanto logiata nella tiratura delle copie della prima edizione. Un 
tal ritratto, ma inciso in rame, fa riprodotto nell' Album di Boma accom- 
pagnato àx biografia dettata da me senza studio uà critica, avendo copiato 
solo dagli antichi, non essendomi allora venuto io mente di licerctr docu- 
menti inediti. 



itizecy Google 



i de' secoli passati. Non ò a dubitare che dette iucìsioni 
tratte da buoni esemplari, perchfe gli autori di esse opere 

molto prossimi a' tempi del Gattamelata, ne' quali ci è 
he i veri ritratti eran diserai; e perchè sappiamo che '1 

in ispecie fece per 1' opera sua copiar quelli della pro- 
nomata galleria. Ma le ìdcìsìodÌ Ìd legno di cotesta opera 
aal condotte, e certo migliori le altre delle due nominate 
e , quantunque ancor esse non sieno molto da stimare, 
qui tutte notate per debito di storico, e con la persua- 
she sieno, corno dissi, tolte da buoni esemplari, poniamo 
Hjn poca fedeltà. 

scio descrivere un quadro, che contiene i ritratti, dipinti 
nente a capriccio e con poco sapere e intelligenza nel 
TII XVIII, delle persone intere del Gattamelata e del 
dUdì , il quale h posseduto dal vivente signor Annibale 

Brandolini nel suo palazzo di Valmarino, e ciie « prima 
sne parole) vedovasi in una chiesa di mia proprietà sita 
,ese di Cisone di Valmarino, e che si crede posto colà per 
rare maggiormente la fratellanza giurata dei due illustri 
ni». Mi viene assicurato che altro ritratto esista nella 
a pubblica di Genova; ma non mi accadde averne copia 
■emure usate. 
liuderò il presente articolo con la epigrafe italiana che il 

Giambattista Giovio pose nella sua galleria sotto il ri- 

del nostro guerriero : epigrafe commendevole, sebbene a 
criticata dal fu Prof. Ignazio Maria Montanari nel gior- 
ircadico t. XLVII, p. 326: 

GATTAMELATA DA NARNI 

ano DI VN FORNAIO DISCEPOLO DI BRACCIO 
CAPITAN GENERALE DEI VENETI 
NELLE VTILI DIMORE ACCORTISSIMO 
LA evi MORTE ONORÒ IL SENATO 
E PIV IL PENNEL DEL MANTEGNA , 
COLORITORE DEL PIANTO E DELLA 
COSTERNAZIONE DEL POPOLO 
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II 

LA CASA D0V"EGLI NACQUE*. 



Nella città di Narni, andando giìi per la vis della Valle, 
osservasi a sinistra, e vicino al pubblico lavatojo, una casipola, 
segnata col numero civico 30, la cui orridezza viene alquanto 
diminuita da una robusta e pampinosa vite, cbe la circonda e 
inombra da due lati, e che, quantunque attempata, pure sì porge 
carica nell' autunno di grossi e succosi grappoli^ da far gola ai 
putti della contrada. Essa casipola ha due vani a terra e cinque 
a cielo ; due nel primo piano, e tre nel secondo con un orti- 
cello quivi continuo , il quale viene coltivato dal suo povero 
padrone, e dove capono appena cinquanta piedi di lattuga. Il 
meglio della casa sì è il prospetto formato ad arco , e quasi 
tutto rivestito di pietre conce a pelle piana, messe a filo ; tal- 
chi sembra fattura del sec. XI, o XH, ed aver fatto parte in 
antico di un edifìcio meno brutto che l'odierno, rimodernato, 
sotto r arco e la sua parete, da poco tempo. Il forastìero, che 
per la via della Valle si conduce a vedere i celebri avanzi dei 
muri ciclopici e del ponte rotto di Augusto, passerebbe davanti 
a cotesta casa senza punto gittarvi uno sguardo, se il rozzo Ci- 
cerone, che lo scorta, noi facesse fermare, dicendogli : « Miri ; 

* Biprodaco qui tal qnttle 1* articolo, che sopra di coteata casa composi 
ft richiesta del Direttore dell' AlbaiA di Boma Cav. De Angelìs , e eh' egli 
inserì con pessima incisione in legno nel Tal. X2I1 di esso giornale. Solo 
qaì aggiungo alcane Dote con miglior disegno e incieiane delln medesimr.; 
fatto il priino dall'erudito giorane mio amico e concittadino signor Cnrzjo 
Conte Catucci, la seconda dalla distinta litografia romana Cleman e Belli, la 
qnale mi esegui tutte le oltre inciùooi, salvo le due in legno dei jilratli. 
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a casa, dove nacque il famosa Erasmo Gattamelata *, 
m fomajo, e Capitan generale del veneto esercito». 
sto nome glorioso destandosi mille idee e reminiscenze 
te del foraatiero , resta maravigliato ed estatico di- 
ugurio, che prima non avea per lui alcuna importanza, 
ricorda, o di aver sentito parlare, o lui stesso veduto 

nella piazza di a. Antonio la statua equestre di bronzo, 
a Donatello Fiorentino, e fatta erigere dal Senato ve- 
ire di esso Gattamelata, ed a spese del figlio: ricorda 
li monumenti sepolcrali, posti nella cappella del Sa- 

deutro la chiesa del Santo di Padova : ricorda il ba- 
omando quivi riposto nel tesoro, e eh' à bel lavoro di 
del see. XV: ricorda i vari ritratti del guerriero, con- 
tile, gallerie pubbliche e private, e che furon da buona 
dotti: ricorda poi altri pregevoli monumenti, e passi 
antichi, dove maggiormente spicca la bravura e gloria 
melata. Tant'è: un uomo rinomato fa acquistare molto 

anche agli umili oggetti, se questi in qualche guisa 
tengano. Imperocché noi abbiamo in amore stima e 
one tutto che ci risveglia l' idea di un individuo da 
stimato e ammirato. Il tugurio del fornajo narnese 



:redonD i cittadini per tradiiione. Questa casa rimane oggi sotto U 
gostino, e anticamente sotto quella di s. Valentino, la quale era 

distante dalla prima paita, che mena al ponte di Augusto e alla 
r la via più curta. La tradizione viene Talidamentc coDfermatft 
del gec. XVIII, che ho presso di me, del prete Virgili, parroco 
Valentino, nel quale sono, fra le altre cose, regìiìtrate le anima 

e fra queste traoTaai appunto una della gente Gattamelata. Sap- 
:he presso detta casa esisteva nna cisterna nomata dal Gattame- 
iandio presso le m ara della città, da questa parte, un Cavaliere, o 

che portava lo stesso titolo. Di aiffatto Cavaliere abbiara me- 
) riformanze pabblichc an. 1S64 pag. 409, parlaodosi della misura 
ara, con le seguenti parole; «In prima li mori dalla controporta 
e somma canne N." 97 Va; i^^ta il Cavalier di Gattamelata summa . 
19 '/g; Idem la tela verso il Votano summa canne N." 166 ■/■ «te. 
[Cavaliere del Gattamelata era tra ta controporta e il Votano, dove 

tradizione colloca la casa paterna del medesimo. 
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noQ sarebbe oggi una maraviglia, se il costui figliuolo n( 
diventato anch' esso una maranglìa. Per la nostra imi 
zione h al certo piii eloquente cotesta casuccia, che non 
tuosi palagi abitati in miglior essere dal Gattamelata, 
cialmenttì quello dei signori dal Verme , che la Bep 
ebbegli in Venezia donato '. L' uomo , che riguarda si 
albergo , vi medita sopra il giuoco della fortuna e il 
della virtii, che congiunte si piacciono levar talvolta da 
anco i poveri, e metterli in alto, e dar loro credito sp 
e rinomanza. Vi considera i mille ostacoli , la molta : 
de' mezzi che s' hanno i poverelli per migliorar fortuna 
ciò gli sforzi animosi, la costante fatica, l' ingegnosa aci 
e la prudente vigilanza del Gattamelata, afBn di t6rsi di 
triste condizione. Vi considera gli arcani destini degli 
alcuni de' quali diventano col tempo l' idolo della civìl 
nanza, mentre prima n'erano il ludibrio lo spregio. Vi 

dera Ma basta di te , o casetta umile, ma preziosa, 

nacque 

« Quel grande, alla cui fama è angusto il mondo 

Ti custodiscano con premura i cittadini, ti onorino i foi 
ti cantino i poeti, ti rispetti il tempo, ti benedica il ci( 
tanto, a gloria tua e della vite che t' inghirlanda e abb 
dono a questo reputato giornale il disegno della tua fon 
seguente mio 



^ Non è cotesta la sola casa che possedeva il Gattamelata, e e 
ricordata ne' documenti. Di altre fessi menzione esistenti in Narni, i 
presa qaella del padre, di altre in Padova, in Forlì, in Brescia, in Uontaj 
Castel Todino e che so io. Altre ne fnron comprate dal figlio in Verona i 
e quella di Verona, che appartenne al celebre Condottiero Luigi da 
malamente si attribaisce al suo padre Eiaama nell' iscrizione ivi I 
locare dal Comune per memoria. Laonde va corretta, sostitaendo u 
GianaotoDÌo sno figlio che veramente ne foco l'acqnisto. 
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SONETTO 



le di chi piantò la vite. 

1 eie), la pioggia e 1' aura a 
ite gentil : gioconda 

e frutti, e qnesf antica 
id' eroe ombra e circonda. 

sii deità virtù feconda, 

adorna saggia e pudica, 
n qualche petto infonda 
nobile fatica. 

soave ombra de' tuoi 
i cittadin, le geste 
IO a' figlioletti suoi. 
) suon di tanto eccelse lodi 
le in lor sì dgste, 
i miir altri prodi. 
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ARMATURA NELL'ARSENALE VENETO 
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L ARMATURA. 

Gioyanni Casone nella sua guiJa per l'Arsenale di Venezia 
(Ven. 1829, 12 fig.) a pag. 20 nota ; « Nella sala delle armi — 
Un cavallo bardato con l' armatura equestre di Erasmo da Narni 
detto Crattamelata ». E veramente, se ti cundurrai per curiosità 
in detto luogo, presenterassi a te dinanzi fra le cose piìi rare, 
e montata aopra cavallo di legno, messo in freno e bardato, la 
detta armatura, avente nel guanto destro il baston del comando, 
elie molto ritrae da qnello custodito nel tesoro del Santo dì 
Padova. Essa è di acciajo , guernita di borchiette e semplici 
ornati, composta di 134 pezzi , pesante circa 49 chilogrammi, 
alta m. 2,06, larga nel torace m. 1,22 , e a tergo cm. 74 da 
nna spalla all'altra. Non è certo I' armatura piìi ricca e bella 
che possedeva il Gattamelata, perchè quella della statua eque- 
stre, che certamente venne tolta dal vero, appare piti splendida 
e sfoggiata. Gli antichi ufficiali ne avean diverse e da strapazzo 
e da gala, servendosi delle prime per la guerra e altre occa- 
sioni ordinarie, e delle seconde per le mostre festive e solennità 
straordinarie. Vorrei conghietturare che l' armatura dell' Arse- 
nale sia quella regalata a esso Capitano dal Broglio, e che no- 
minai sul principio della vita: ma uno mal si fonda sulle con- 
ghietture, e però mi cesso da loro. Solo deggio dichiarare, che 
l' armatura dell' Arsenale non rassomigliasi a niuna di quelle 
che veggonsi nel monumento sepolcrale, nella statua equestre 
e in alcuni ritratti incisi o dipinti che sono a me noti. Per chi 
avesse curiosità conoscere l' altezza e grossezza della persona 
del narnese Condottiero, quest' armatura può soddisfarlo a ma- 
raviglia. 
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IV 

BASTONE DEL COMANDO. 



Fra gli artiGziosi pregerali e rari oggetti, che abbellano il 
tesoro del Santo di Padova, dassi a veder pure il baston del 
comando, che la veneta Repubblica mando in dono al Gattame* 
lata nel 1438, quando crocilo in campo Capitan generale del suo 
esercito. È riposto nella prima nicchia a sinistra dello spettatore, 
e porta il numero progressivo 59. Lo tolsi a me per bene osser- 
varlo, e per avere la soddis&izions di stringere in mano un 
oggetto che fu in quella del nostro Duce, e che donaci saldo 
testimonio del suo gran merito militare: lavoretto assai gentile 
grazioso e bella del secolo XT; tempo in cui stapendamente 
fiorivano le belle arti. 

Una piastra di argento inorala tutto Io ricuopre; la quale 
sì nel pomo, che ne > forma il capo, come nell'estremità e in tre 
fascette, che a spazi cìngono il fusto, h pienamente foggiata a 
delicati e minuti rabeschi balzati a cesello; mentre il resto di 
essa piastra figura in bassissimo rilievo una specie di maglia da 
calza. Nel pomo sono inoltre incastonate quaranta piccole, se 
ben le contai, ma pregiate turchine, alcune delle quali non piìi 
esistono. Esso bastone pesa 27 once: è alto cm. 75, compreso 
il pomo per la lunghezza del sa'omato che ne misura quasi 27. 
La sua estremità e il mezzo hanno il diametro di circa cm. 3, 
mentre il pomo contane 9. Secopdo il p. Qonzati la piastra di 
argento somma once 22; ma io la pesai in una al custode del 
tesoro, e trovammo la differenza dì 5 once; ma ciò poco monta, 
tanto piìi che le bilance molte fiate non accordan tra loro. Il 
detto padre cosi descrive breve, ma non con esattezza, il 
nostro bastone : « Una piastra di argento dorato ravvolge il 
bastone col pomo della lunghezza di 76 centimetri. VE^his- 
àmi rabeschi finamente lavorati a cesello con altri gentili 

12 
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iti lo arricchiscoao, vero tipo dello stile tanto grazioso 
ttrocento '. 

io lo assegno al sec. XV, perchb, giusta il mio detto, 
to al Gattamelftta nel 1438. Come poi cotesto bastone 
ra in mezzo alle rarità del tesoro, la tradizione cel manì- 
icbiarando, ch'esso Capitano, trovandosi in guerra per 
a Repubblica contro a'bassanesi ', fé' voto del medesimo 
al Santo di Padova, caso mai per sua intercessione fosse 
a congiuntura riescilo vittorioso. Ed essendo citi avve- 
lìolse tosto il voto col promesso dono. Il nostro bastone 
omigliasi ponto nb a quello della statua equestre, n^ a 
lei monumento sepolcrale, si bene all'altro posto iu sul 
destro dell'armatura di acciajo, cbe osservasi nell'arse- 

Tenezia. Ma non è da pensare cbe tanto Donatello, 
l'artefice del sepolcro usassero dì un bastone a caprìccio; 
devesi dire ragionevolmente, cbe il Gattamelata d'ordi- 
9 adoprasse uno pììi semplice leggiero e senza pomo, 

sempre con molta riserva e rispetto quello del tesoro, 
dono preziosissimo della Bepubblica, e magnifico testi- 
le! suo gran valore e merito 



li a pag. 40, nnm. LTS. det libro — H Santuario delle reliquie, oMia 
deUa Basilica di j. Antonio di Padova illustralo dal padre Bernardo 
M. C. con 6 taoole — Padova, Bianchi, 1851 — Ne rìpSTlò quindi 
la illaitraiioiie della Basilica. 
tadiuì dì Basaano Inogo della pTOTÌDCìa dì Brescia. 
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Yila aj Gaftamelala . Tav.VI. 



SEPOLCRO NELLA CHIESA DEL SANTO DI PADOVA. 
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SEPOLCRO SUO E DEL FIGLIO. 

n Gattamelata ordiob Del proprio teatameoto, che, moreDdo 
a FadoT3, venisse sepolto nel convento del Santo, in cui do- 
veasi erigere un onorevole e decente sepolcro di pietra a gìU' 
dicio de' suo' esecutori testamentari, ch'erano la moglie Giacoma, 
il cognato Gentile da Leonessa, e il colai cancelliere ser Michele 
da Foce. Per detto sepolcro e per l'esequie dava facoltà spendere 
in tatto ducati d'oro cinquecento, o settecento al sommo. Deside- 
rava par ivi costrutta nna cappella con altare a onore di b. Fran- 
cesco, da spendere non pih di settecento ducati d'oro, lasciando 
a' suo' esecutori testamentari l'arbitrio di farla, o non farla. 
Essendo avvenQta iu seguito la morte di esso Capitano a Padova, 
i detti esecutori testamentari brigaronsi dar subito effetto alla 
volontii del defunto. Ma cotesta, non sapre' per qual cagione, fu 
ritardata di molto, mentre ci è noto, che il permesso dell'ere- 
zione della prefata cappella fu dato tuidici anni dopo la morte del 
testatore. Ne porge a noi testimonio un documento, che io trovai 
neir archivio del Santo, esistente in Padova un tempo presso la 
regia finanza, e oggi rinnilo con gli altri al Museo Civico. E il 
detto documento truovasi all'indice Cagna, t. XVII, p. 206, por- 
tante procura per atto notarile di Alaise Toresan, in data 15 nov. 
1456, e fatta « dall'esimio Cav. Messer Corado da Monregale, 
provincia di Padova, nella persona di Gian Pietro da Oivìdai di 
Belluno, perche conceda alla magnifica Jacoma, consorte del 
qnondam magnifico Gattamelata, e genitrice del quondam magni- 
fico Gian Antonio, figlio del detto Gattamelata, il luogo nella '^ 
Chiesa di s. Antonio per farvi una capella a s. Bernardino e 
8. Francesco», cio^ quella ordinata nel testamento. Bilevasi da 
un libro del medesimo archivio pag. 69, in coi sono registrati 
tutti i livelli i legati etc. del ven. convento di detto Santo, 
che la cappella in discorso era stata già eretta fin dal 19 set- 
tembre 1458, e ciò accorda col testamento di Giacoma, che la 
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dichiara costrutta fin dal 25 aprite 1457; avvegnacH non com- 
pita nò meno in ottobre 1459 ; poicb^, qualmente rilevasi da 
un codicillo, Botto questa data, di Giacoma stessa, vi mancavan 
le pitture gli ornamenti e altre cose, già ordinate nel predetto 
sue testamento e in alcun codicillo; le quali pitture prescrire- 
vansi di tal guisa: « Cielo stellato in oro, ed altre figure e 
istorie ». Non m'è noto, se le medesime furono eseguite: pure 
non ne dubiterei, essendoci manifesto ch'essa cappella, di sem- 
plicissimo stile dell'epoca, così detto gotico, prima dedicata a 
s. Francesco e a a. Bernardino, oggi al Sacramento, era tutta 
abbellita, benché ora bruttamente scialbata col bianco, di rare 
pitture. La cupola h opra di Gian Bellino, e de' suoi figli 
Gentile e Giovanni, i quali ebbervì per autenticità sottoscritto 
— JACOB! BELLINI VENETI PATRIS AC GENTILIS ET 
IOANNIS NATOEVM OPVS MCCCCIX. Le pareti poi faron 
frescate dal Montagnana e dal Calzetta, pittori appunto dei 
tempi di Giacoma '. Come sì ordinasse da costei ritrarre il cielo 
a stelle di oro, mentre questo era stato stupendamente piato 
in antico da que' virtuosi maestri Bellini, non sapre'- spiegarlo, 
se non conghìetturando, che l'opera di costoro, o per tempo, o 
pfT qualche altro accideute, fosse perduta, o in modo ridotta 
da non più meritarne la conservazione. 

Osservansi in essa cappella (che finita costb duemila cinque- 
cento ducati d'oro, forse compresi pure i sepolcri) alcuni squisiti 
basso rilievi in bronzo di Donatello. Il tabernacolo di preziosi 
marmi ò fattura di Cesare Franco e di Girolamo Campagna. 
Le porticene di bronzo della balaustra vennero fuse da Michel- 
angelo Venier. 

A man sinistra di chi entra in quella si pare il monumento 
sepolcrale del nostro Erasmo, ordinato per ultima volontà, e 
rimpetto a luì quello del figlio, erettogli dall'amor materno, 

> Pietro Calzetta padovano , 1' uno de' molti diacepoli dello Squarcionc. 
Sonovi documenti che il rìcoidaDO nel 1466, 1469, 1431. Il Rossetti nella 
Gaida di Padova lo fa morta di peste nella settimana Eanta del 1486. II 
Siret Io «bbe dimenticato nel suo DiclioTiaire hùtorique det Peinlret — Bru- 
xelles 1848; Imprimane d'Ad. Wahien; un voi. in *.• 
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Cotesti due earco&gi, tra loro uDiformi, eccetto io alcuni pìc> 
coli accessori, rispondono a capello airarchitettura e ornati della 
eappella, e stau con qaesta in piena armonia, e lo sarebber di 
pili, se esistessero ancóra le antiche pittare. Bastei^ la descri- 
zione di nno per conoscerli ambedue, e scerretno a preferenza, 
come devesi, quello del padre. 

Sopra due mensole, figurate a testa di leone, prolnngasi una 
base incamiciata, e dietro infissa h muro, alle cai estremità 
lovansi due semplici pilastri, che sostengono un arco a sesto 
acuto, il cui interno h gaemito di bastoncino cordonato, e 
l'esterno di fascetta a dentello, che giunge fino alla base facendo 
bel vedere. Tanto la fascetta a dentello, quanto l'arco e i pila- 
stri, partiti a lastre quadrilunghe, sono altematiTamente com- 
posti di broccatello rosso veronese , nero di Como e pietra 
d'Istria che ha color caffè-latte. Sai dosso dell'arco posano due 
grandi trecce di broccatello infioccate all'estremi^, le quali 
rizzandosi' con loro teste, fatte a foggia di cavallo, presso il 
sommo dell'arco medesimo, par che imbocchino, per sostenerlo 
in alto, lo scudo di pietra istriana dello stemma gentilizio, che 
ti presenta in campo chiaro, ossia di attento, tre trecce di 
broccatello rosso vdlte a ghirlanda per metà, la media posta in 
capo e le altre in punta. Lo scudo & sormontato da un elmo, 
che porta, qual cimiero, una gatta bianca seduta di prospetto. 
Per tal guisa tutto il monumento presentasi in bella vista mae- 
stosamente piramidato giusta i precetti dell'arte e la dottrina 
della simbolica cristiana, la quale con siffatta forma, che drìzzasi 
sublime a cielo, vuoile ammaestrarci di levar dal fango terreno 
(base del monumento) nostri vaghi pensieri all'alto (cima pira- 
midata del medesimo), per innamorarci di Dio, e cosi mettere 
in opera la sua virtii, affine di acquistar merito ed esser beati. 

In fondo all'arco h scavata una nicchia, entro cui sta riposta 
un'arca di broccatello rosso incorniciata con semplicità, e solo 
incoronata di un intaglio di foglie. Sopra il suo coperchio giace 
tutta distesa e inchinata sulla propria destra la persona del 
defunto, scolpita a tutto rilievo in pietra istriana toccata a oro 
in vari punti, come lo È pure il resto del monumento. Sta egli 
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hi dolcemente dorme sopra nobile strato e non tanta 
ieri, tutto chiuso nell'armatura, salvo il capo ch'à 
' fianchi dello specchio di mezzo della detta arca sì 
i due puttarelli alati e nudi, tenenti con le mani 
I incartocciate di nna cartella a mezzo spiegata, ove 
eguenti distici, composti dal chiaro poeta napoletano 



L BELLO INSIGNIS STX ET VICTBICIBTS ARUIS 

INCLTTTS AK). IKIICIS GITAUBLITA rVI 
IKIA HE GBNTIT MEDIA DB OENTE HBO<). 

JMPBBIO VENKTTM SCEPTEA SVPEEBi TVLI 
!IBEE UB DIONO ET STATVA DBCORATIT EQDESTEI 

SEDO SBNATOBTU HOSTRAf]. FFBA FIDES 

timento enperiore della nicchia osserverai due scudi, 
0, addossati all'arco: fra questi dalla tua sinistra il 
comando, dalla tua destra la spada, e in mezzo a 
arnesi la corazza a capo e l'elmo in basso. Tale 
ae molto da quello della statua equestre, e tale spada 
)sta nel ritratto qui allegato, avendo ambedue l'elsa 
bben l'impugnatura vari negli ornati. Il bastone 
>ada sono di stucco a rilievo, gli scudi e la corazza 
ro. Non senza un perchè avrà voluto l'artista prati- 
. distinzione; ma quale perche? Crederei per dare a 
i loro maggior importanza e nobiltà., e con essi piìi 
rìmere simbolicamente la maggior lode di tanto 
n fatti la spada significa il valore, l'elmo, che suol 
està, il senno, il basion del comando il merito. E 
itera del Gattamelata ciò che ìl Tasso di Goffredo: 

ìlto egli oprò col senno e con la mano? » 

lesto merìtossi l'onore di Generale del veneto esercito, 
mento sepolcrale del figlio varia solo in cib, che 
militari son totalmente dipinti a muro , « che i 
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pattini, i quali tengono sciorinata la cartella scrìtta, posan ginoc- 
chioni mezzo Testiti. L'epigrafe, incisa nella medesima, venne 
dettata dal famosissimo Galeotto Marzio, suo concittadino *, ed 
in tale concetto: 

TE QVOQ. 10ANKE3 AHTOK[ IHHITIA FATA 

UOBTB LICBT DOLBAHT EBIPTERB TAHEN 

GLABA TIBI FACIES HBC NON TICTBICIA SIONA 

IHQ. ACIB VIBTYS FTLMmiS JNSTAB EBAT 

TKICA 3FES EOICIBTH RAM TT IVVBHILIBVS AHNIS 

CONSILIO FTEBAS BT GSAVrTATB 8KBEX 

QATTAICBLATA PATBB CECOBAT nSTASQ. FIDESQ. 

INGEHIVU HOBES NOUEH ET BLOQIVH 

Cotesti monamenti, avendoli per me stesso mianrati, soi 
alti, compreso lo stemma, m. 4, 30; larghi nella parte med: 
m. 2, 84. Mi sembrano commeadevoli per la loro grande e mai 
fitosa semplicità, armonìa delle parti ed esecuzione del lavor 
non meno che per l'uso variato delle pietre e lor colori smoi 
scurì, che molto si addicono a cosa funebre. G cosi avren 
altro ai^omento a confermare, che i maestri delle arti belle d 
secol d'oro tenevano una norma dì operare sempre giudizio! 
r^onata, e basata sulla verìUi delle cose, vuoi materiali, vai 
spititaali. 



1 Leggi U vita clie scrissi di lai ael toL I della Migcellaaaa ftorìca i» 
a da m* compilata a pabblicata. 
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VI 
LA STATUA EQUESTRE. 

ChianqTie recasi in Padova a visitare la bella e ricca chiesa 
del Santo, la prima meraviglia, che faor di essa lo sorprenda 
egli h la statua equestre in bronzo del Gsttamelata, eretta in 
piazza di fianco a essa chiesa, e che levasi maestosa e sublime 
su gran basamento di travertino. Cotesto è di forma elittica 
messo sa tre gradi, e figura una camerella sepolcrale, a cui h 
fatto ingresso per due finte e chiuse porta di marmo bianco 
a specchi incorniciati, e l'una opposta all'altra. Sopra cotesto 
due porte vedi scolpito, in marmo pur bianco, lo stemma del- 
l'illustre guerriero portante tre trecce, la media in capo e le 
altre in punta, piegate per metà a ghirlanda, e poi distese nella 
estremiiJi a fiocchi '. Il medesimo è fiancheggiato da due gra< 
ziosi Qeni alati, che nella prima porta verso la chiesa, hanno 
in mano ciascuno l'elmo del guerriero con gatta in cima, e 
nella porta opposta sostengono con le mani lo scudo dello 
stemma, sormontato dall'elmo, che ha per cimiero similmente 
una gatta. A pie di essi Qeni stanno vari pezzi sciolti di ar- 
matura, palle, cannoncini, mortaretti o bombardone, di cui 
daremo in seguito spiegazione. Sopra al basamento miri il dado, 
ove posa la statua, e in cui sta inciso a lettere unciali 

OPVS DONATELLI 

. FLO . 

Il cavallo e il cavaliere guardano verso il nord; quello in 

atto di riposo, ma che mostra impazienza di muoversi per via 

della quarta zampa sinistra avanti che levata alquanto di terra 

posa leggermente sopra palla; il cavaliere in atto di comandare 

* Onesti stemmi eon opera moderna, ma modellati sopra gli antichi, i 
quali faroD tolti via , perchè logori e gaasti dal tempo e dalle inteniperio. 
Ora conserransi tra gli altri monumenti nei dae ohiostri del convento del 
Santo, e itan proprio nel passaggio, che dà comanicazione dall'ano all'al- 
tro chiostro. 
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maestosamente l'esercito, verso il quale tieo fiso il guardo e diste- 
so il bastOD da Generale con la man destra, mentre con la sinistra 
imbriglia il virace corridore. Cotesto par che sbuffi nitrisca e 
vada superbo di portare in groppa sellata il prode Signore, 
cbe ha il capo scoperto, la persona tutta chinsa nell'armatura 
militare, assai nobile e pregiata per magistero di arte, come 
lo h pare la sella, cbe risalta per leggiadria di figure a basso- 
rilievo. 

La scritta incisa ne assicura, che autore di tanto egregio 
lavoro si fu Donato di Betto Bardi fiorentino, volgarmente 
appellato per vezzeggiativo Donatello. Tenne a lui commesso 
da Qian Antonio, e probabilmente anco dalla costai madre 
Giacoma e dal costei fratello Gentile*; autorizzati a cib dal 
veneto Senato con decreto del 1447*. 

Per operare tal miracolo si lichiese certo lunga pezza, e 
in fatti dal decreto al compimento corsero circa anni sei, sa- 
pendosi condotto a termine nel settembre del 1453, e forse 
mes^o a pubblica vista o sul compiere di detto anno, o ai primi 
del seguito. 

Costò la somma di mille seicento cinqiianta ducati d'oro 
veneti ; e siccome cotal ducato valeva allora lire cinque venete, 
e queste soldi cinquantaseì de'nostri, però avremo la somma 
di lire italiane quattromila seicento venti ^ prezzo bassissimo 
per noi, ma onesto e giusto per gli antichi, cui non molto 
costavano i viveri e le manifatture ; ah il prezzo di affe- 
zione per le cose delle belle arti montato, com' oggi, sì alto. 
Basti dire che la piccola tavola della celebratissima Ma- 
donna, detta del libro, di Raffaello, posseduta una volta dalla 

' QoaDtDDqne il documento dell' Atcbìv. bIot. ital. non douiìdì quali com- 
missioDari ni Qiacomo né Gentile, pare credo ponno esser coniati wme tali. 
In quanto » Gentile ce ne fa testimonio la iscrìz. del Baibaro ILiggi l'ap- 
pendice num. I). 

* Goal ne assicura l' epigrafe autorevole di Ciriaco di Ancona (Liggi nrf- 
l'appendiee^ nu?n. l). 

* Se poi il ducato antico rag^aglieremo per quello cbe varrebbe o^, 
cioì per lira 12, quantunque alcuni voniano lire 12, SO, alloia la stataa aa- 
lebbo del prezzo di Uro italiane correnti trentatie mila. 
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illastre famiglia Conestabile di Perugia, e tempo fa comprata 
dall'Imperatrice delle Bussie per la incredibile somma di lire 
trecento trenta mila, fu dalla famiglia Alfani, che ordinolla al 
pittore, pagata solo cento scudi di moneta pontificia '. 

n pubblico ammirò sempre, ed ammira eziandio con sor- 
presa e diletto cotesta stupenda statua equestre, eh'h la prima 
di tal genere veduta tra noi dopo il risorgimento delle bel- 
le arti. Nulla meno si scbìerb contra lei, come importuno 
sciame di mosche e tafani, una turba di sofistici critici ; i 
quali, ignoranti dell'arte, o troppo ambiziosi dì parere più 
sapienti degli altri, si posero a morderla in pih parti, ed in 
modo da farla divenire molto men pregevole di quel che sia. 
Bispetto al cavallo, a uno non piace la mossa, all'altro la palla 
sul piano, e poi questa sotto la zampa del medesimo a reg- 
gerla; al terzo il rìgido collo e la testa troppo piccola a pa- 
ragon dell'altre membra ; al quarto le vene soverchiamente 
risentite ; al quinto la sua sproporzione con la figura dell'uomo; 
al sesto le nari volte a tramontana piuttosto che a scilocco; 
al settimo la pannocchiuta coda legata, invece di averla fatta 
lìberamente giocare all'aria. Bispetto alla persona del guer- 
riero, chi la tniova alquanto piccola sopra si grande cavtdio; 
ehi poco maestosa; chi malamente posta e atteggiata; chi con 
ìsproDi lunghi oltre il vero; chi Ma basta di tutte le crì- 
tiche, chb sappiamo tot capita, tot sententiae, e guai a chi si 
espone al pubblico. Bispondere a tutte per singulo, sarebbo 
cosa lunga fastidiosa e vana ; per ciò risponderemo solo a 
qualcuna piii importante, mettendo prima loro a riscontro gli 
elogi che fecero della statua giudici antichi e competenti 
del tempo stesso del Donatello, o non molto lontani, ossia 
del sec. XV e XVI; i quali giudici in fatto di arti belle ne 
sapevano, bisogna confessarlo, mille tanti pili dì noi. Tengano 

* Di qaesto prezioso quadretto feci brevemente la storia, che venne pab- 
blicata nel Periodico di Milano il Borghen, e che ripnbblicherò In poco piii 
corretta e con aggiunte, unitamente all' illostraiione del noatio celebre qua- 
dro la Gtronatioiu delia Madonna in cielo, che già diedi in Ince nello stefM 
Paiìodieo. 
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adunque' in campo per primi gli otto arbitri, scelti da Dona- 
tello stesso e da Gian Antonio Gattamelata a giudicare il 
valore di essa statua. Costoro, dopo avere tutto ben veduto esa- ■ 
minato considerato, lodarono cavallo ed uomo, com'opera di 
gravde magistero e ingegno *. A cotesti otto sommi artefici e 
giudici, deputati a stabilire ìl prezzo del mirabil lavoro, e 
che se la passarono con tre sole parole di elogio, ma parole 
di gran significato e valore, ^ginngerìi senza piii il Vasari, il 
quale presso gli antichi e i moderni gode indicibile autorità. 
Sentiamo dunque quale fu l'opinione antica del pubblico, e 
quale la sua scrivendo di Donato, ossia Donatello. 

« Avvenne che in quel tempo la Signoria di Yinegia, sen- 
tendo la fama sua, inand6 per lui \ acciocché facesse la me- 
moria del Gattamelata nella città di Padova, onde egli vi andò 
ben volentieri, e fece il cavallo dì bronzo che è sulla piazza 
di s. Antonio, nel quale si dimostra lo sbuffamento e il fremito 
del cavallo, e il grande animo e la fierezza vivacissimamente 
espressa dall'arte nella figura che lo cavalca, E dimostrossi 
Donato tanto mirabile nella grandezza del getto in proporzioni 
e bontà, che veramente si può agguagliare a ogni antico ar- 
tefice in movenza, disegno, arte, proporzione e diligenza. Perchè 
non solo fece stupire allora quei che lo videro, ma ogni per- 
sona che al pra^ente lo vede ». 

Si contentino i moderni critici, .che io me ne stia con gli 
otto arbitri e col Vasari meglio che con loro. Ma,- siccome 
un critico di molta importanza e autorità egli è il conte Ci- 
cognara, e varie criticlie fece sopra la prefata statua nella storia 
della scultura*, e siccome dietro lui altri cantarono e van 
cantando ancóra la stessa canzone, per ciò talentami qui tra- 
scrivere per intero il passo del nominato autore, ingegnandomi 

Docam. dell' Archi v. stor. ital. riportato ìd appendice nnin. I. 

' 11 Vasari ebbe qai errato, e perchè la stataa non fa dal Senato, come 
dicemmo, a Donatello commessa, e perchè questi non area bisogno di esser 
chiamato in PadoTa, standovi già a lavorare per altri. 

> Stampata a Venezia nella tip. Picotti 1813, in fogL voi. HI, pag. 176 
e tar. XXI. 
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quindi rispondere a lui come meglio per me ai sappia. Esso, dopo 
aver dato alcune regole aopra i vari movimenti dei cavalli, 
viene finalmente a parlare della statua in proposito con questo 
concetto : 

< Donatello parve operare in conferma delle esposte ragioni 
dì movimento, quando primo ci diede in. Padova la statua di 
Erasmo da Narni condottiero d'armi della Bepnbblica Yeno' 
ziana. Visibili stilla facciata di a. Marco già stanno i quattro 
cavalli che appunto mnovonsi tutti della maniera indicata, e 
se mai fosse lo scultore toscano stato dubbioso sul partito 
da prendersi, non esitò eertamente un istante avvalorato da 
tanto esempio ; sebbene si scorge, che gli artisti toscani a cui 
debba l'Italia il maggior numero di statue equestri di bronzo 
che siansi fuse dopo il risorgimento delle arti, avevano adot- 
talo generalmente la maasima che il movimento piti conveniente 
ad esprimersi nel passo del cavallo fosse appunto questo di cui 
fecesi tanto rumore. Che sarebbesi allora detto, se si fossero 
conosciuti i cavalli ercolanensi, i bassi rilievi del Partenone 
e tante preziose ed eleganti pitture sui vasi greci? Non osi) 
Donatello di dar molta elevazione alla gamba davanti del suo 
cavallo, e neppur d'isolarla affatto, che prese il timido ripiego 
di porvi sotto una palla per moltiplicare i punti di appoggio; 
il che sarà stato forae un effetto di mancanza di calcolo nella 
distribuzione del peso del metallo nella forma, non avendo la 
precauzione di alleggerire possibilmente la part« dinanzi, au- 
mentando il peso di quella di dietro; il cavallo h piuttosto 
pesante, il collo carnoso e la testa bovina: le giunture sono 
assai bene intese, ed havvi lai^hezza di stile pili che in altre 
opere di quel tempo: se la figura del cavaliere avesse pììi 
nobiltà, fosse piìi grandiosa, e meglio atteggiata, questo mo- 
numento avrebbe un pregio infinitamente maggiore ». Mi scusi 
il signor conte Cicognara, ma io dico lo avrebbe minore, perchè 
a modo suo la figura non ritrarrebbe pìii il Qattamelata vero, 
ma un Qattamelata a fantasia. E noi sappiamo dal piìi volte 
citato docnmento dell'archivio storico italiano, che Donatello 
condusse la sua figura al naturale, e cavata certamente da 
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qualche ritratto a cavallo dato lui da Oian intonio figlio di 
quel Capitano. Fercit» noi potea fare dìTersamente da quello . 
ch'oggi il Tediamo; e quando ano copia le cose dal vero, e 
copia bene, si merita somma lode. D)ioqne non è in questo punto 
da criticare Donatello, ai bene il Glcognara, che scrisse contro 
arte e contro ragione. Come Donatello scolpì al naturale il cava- 
liere, così, son certo, avrà usato del cavallo, o almeno modellatolo 
sopra qualche reputata opera greca o romana '. Che gli antichi 
classici autori non operavan mai nulla a caso ; ma con istudio, 
ragione, profondo sentimento e piena conosceuza del soggetto 
che trattavano ; però bisogna esser cauti assai nel giudicarli 
e criticarli. . Dietro questo' non vorre' nemmeno affermare col 
Cicognara, che « non osò Donatello di dar molta elevazione 
alla gamba davanti del suo cavallo, e neppur d'isolarla affatto 
che prese il timido ripiego di porvi sotto una palla per mol- 
tiplicare i punti dì appoggio ; il che sarà stato forse un ef- 
fetto di mancanza di calcolo nella distribuzione del peso del 
metallo nella forma etc. * . Nel Donatello, gran maestro e raro 
nel formare e gettar statue di bronzo, non si ponno supporre 
tali timidi ripieghi e calcoli sbagliati. Se diede poca eleva- 
tezza alla quarta zampa del cavallo , se fecela leggermente 
posare aopra una palla, avrallo voluto con belle e buone ra- 
gioni. E non sarà inutile investigare e conghietturare siffatte 
buone e belle ragioni. Ma, per entrare in argomento, doman- 
derò a chiunque siasi: < Quale signiflcato abbia la statua 
equestre dì Donatello >. E chiunque risponderà facile, che si- 
gnifica un Capitano generale nell'atto di comandare ; qualmente 
rilevasi dal braccio destro proteso in avanti, e tenente in mano 
il bastone posto in linea quasi orizontale. E siccome un Capi- 
tano conduttore di schiere non può comandare all'aria, dunque 
e da supporre che comandi un esercito. Uà questo esercito, 

* Ha io credo meglio che '1 ritraesse dal veto, e che ÌI cavallo del Qat- 
tameUta fosse alloia ancor TÌ«e e gelosamente cnstodito dalla fninìglia coma 
cosa raia. Saràstato certamente vecchio di circa 15, o più anni, e le ne forme 
non piò belle; ma l'artista paò aver tolto la grandez» i contorni, e rido- 
natogli il brio e U vaghesia della gioTentb. 
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da lui comandato, dorè stava mai nella mente dell'artista? In 
città, ovvero in altro luogo ozioso e tranquillo? Un Capitan 
generalo, illustre e nobilissimo per tanti e grandi fatti di guerra, 
non lo si potea convenientemente e gloriosamente immaginare 
a comandare che in un campo di battaglia, mentre fischian le 
palle, Buonan le trombe e i brandi, stanno in resta le lance, 
8i agitano all'aria le bandiere, ferve la mischia, ed esso intre- 
pidamente fermo al fuoco ad ogni pericolo, dando tutto solle- 
cito accorto e risoluto, a' suoi ufficiali di stato maggiore, o an- 
che a tutto il corpo, gli ordini opportuni per ben regolare la 
partita. Ma la gente, che veder dovea la statua in piazza, e 
non in campo militare, com'avrebbe compreso il pensiero del- 
l'artista, se non le ne dava un barlume? Ed ecco appunto una 
palla di cannone sul piano, dove posa la statua, a mostrare 
che questo piano significa proprio il campo dì battaglia. £ se 
non vi bastasse tale piccolo e chiaro indizio, volgete l'occhio 
in altre due parti del monumento, e proprio dove son locati 
gli stemmi, e vedrete sotto a questi, e a piedi dei Geni, che 
portano in mano gli elmi, o sostengono la stessa impresa, vari 
cannoncini e altre palle per uso di questi, e così nn tal sim- 
bolo, che significa di certo il Genio militare, si connette a 
meravìglia con l'altro ch'esprimo il campo dì battaglia; uh il 
Genio militare si potrà mai bene sviluppare, se gli manchi il 
terreno da esercitarsi. Per cui l'artista ingegnosamente com- 
ponendo, espresse con efficacia il suo pensiero, e die mirabile 
unità convenienza decoro a tutto l'opera. Né mi sì opponga 
che cannoni e palle soglion mettersi per ordinario quali trofei 
e ornamenti negli stemmi, che, come son posti nel nostro mo- 
numento, non han punto sembianza di ornati e trofei. 

— Starà tutto bene quel die dite, e passi che la palla 
esprima in su quel piano lì campo di battaglia; ma che ne- 
cessità oravi a metterla sotto al pie davanti del cavallo f £ 
perchÈ non lasciarla libera in altra parte? — 

Pouiam da canto essere naturalissimo, che un cavallo, cam- 
minando sul campo di battaglia, si colga sotto i piedi una 
palla di cannone o bombarda ; ma questa benedetta palla, tanto 
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criticata, perchè non compresa, io credo che stia a qnel posto, non 
per un solo officio, ma per tre : primo, per quello che gik dissi, 
a significare, che il cavallo truovasi in campo di batt^lia; secondo 
per forse ricordare la recente Btrepitosa tremenda invenzione, e 
in UBO allora in Italia, delle bocche da fuoco; terzo per fare al- 
quanto riposare con una certa convenienza di arte il cavallo. 
Quando un Qeuerale in campo dà suoi ordini, e ordini di 
grande importanza, bisogna che il cavallo si tenga sodo e non 
giuochi di schiena e di gambe, altrimenti distarbetebbe l' im- 
portante ufficio del padrone ; ma, se Donatello avesse piantato 
lui immobile con tutte e quattro le zampe nel medesimo piano, 
avrebbegli alquanto tolto di quello spirito e brio e voglia dì 
muoversi, c'han d'ordinario i cavalli avvezzi alle battaglie. Per 
citi diedegli alzare un poco la gamba sinistra davanti; ma po- 
sandola lievemente sulla palla simbolica. Cosi , mettendolo , a 
modo di esprìmermi, in bilico tra il moto e il riposo, maravi- 
gliosamente acconciossi Donatello alla doppia esigenza dell'arte 
e del soggetto. Per tal guisa ottenne di esprimere bellamente 
il suo pensiero del campo di battaglia, e farlo altrui compren- 
dere ; ottenne di presentar 1' eroe nel luogo e nel tempo piìi 
opportuno, piU conveniente, pib onorevole e glorioso; ottenne 
di far comparire fermo il cavallo coli' impazienza di muoversi, 
ottenne di ricordare un'invenzione* allora recente, che colpì la 
fantasia degli uomini per i suoi efiètti disastrosi terribili or- 
rendi, che costrìnsero la milìzia dì mutare in parte l'antica 
strategìa ; ottenne con poco 1' espressione dì molte cose, e ot- 
tenne in fine una certa ingegnosa, sebben dai moderni non com- 
presa , novità. Ma sarebbesi egli mai creduto che con questa 
ingegnosa novità, in luogo di procacciarsi maggior reputazione 
per l'opera sua, se la sarìa a' tempi nostri diminuita? E che 
la macrica palla, in cambio di colpire e dilettare la fantasìa degli 
uomini, avrebbe ferito lui nel suo decoro? Ma io mi chiamerei 
ben fortunato, se col balsamo delle mie parole risanata avessi 
la crudele ingiusta ferita fatta a cotanto artista, e sarei ben 
contento , che la palla per tin momento si movesse del posto, 
e andasse in giro dicendo ai crìtici tutti; — Eccomi qua: 
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consideratemi e pesatemi meglio, per giudicare, se fui nn tìmido, 
non piuttosto ardito o giudizioso ripiego dell' artista ; se Do> 
natello calcoli) bene o male il getto del bronzo. Senza di me 
U cavallo, come vedete, regge in piedi lo stesso, e per lungo 
tempo, se vi piace, fatene esperimento; ma poi datemi permesso . 
di ritornare al posto, perchè mi conviene a meraviglia, e senza 
discorrere mi fo intendere — 

In ogni modo , a dispetto di tutte le critiche e dì tatti 1 
critici, cotale statua equestre gode ancora generalmente della 
su' antica e buona reputazione, e molti vi scrissero sopra, ovvero 
la ritrassero a bulino o sul rame o sull' acciajo, la intagliarono 
in legno, la condussero in litografia e fotografia, la modellarono 
in cieta, la formarono in gesso, e oggi si sta compiendo un si- 
mile lavoro per commissione del Museo di Berlino, il quale ter- 
minato, si mettere mano al restauro della medesima. Alcune in- 
cisioni di cotesta statua, se n' hai vaghezza, potrai osservare 
nelle citate opere del Cicognara e del p. Gonzati, in quella ori- 
ginale inglese del Perkins americano, o nella sua traduzione 
francese, intitolata — Les scvlptures italiens — Riris — chez 
Jules Renouard 1869 ; voi. Il, 8." con atlante ; nell' altra del 
chiaro e dotto don Pietro Mugna — Ricordo di Ruiova, ossia Ut 
Basilica di s. Antonio descritta da Don Pietro Hugna — Padova 
— Reale Slab. di P. Prosperini — 1870 ; un fase, in 8." fig. 
Una fina incisione in acciajo, lavorata dal francese F. Qaillard, 
ne fu posta dans la Gazette des Beaux Artt, pubblicata a Parigi. 
Ma, siccome ritrae il soggetto in molte parti a fantasia, per cil> 
non merita alcuna considerazione. Ne feci fare un ritratto anche 
io a semplice contorno in rame, e ridotto a giusto proporzioni, 
dall' incisore Bulica di Boma, e lo produrremo in questo libro, 
ma in litografia e con effetto fotografico. Punto fotografie potrai 
acquistarne in Padova a piacere , essendone varie in com- 
mercio. E, se sarai vero amatore di belle arti, non potrai non 
comprarne un esemplare, per aver agio di spesso contemplare in 
C3S& una squisita opera dì arte italiana, che fece stupire i nostri 
maggiori, che fa stupire a noi, e che farà stupire anco i posteri; 
mentre il bello è sempre bello, né m^ perde di Tiriti e splendore 

13 
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3iite velenoso che Io morda. E qui non posso non dire 

lode, che vari personaggi sapienti e valorosi, sì nostrali 
trameri, furono a visitarla e contemplarla, fra qnali i vi- 

Vìttorio Emanuele nostro Be, e Francesco Giuseppe Impe- 

d' Austria con toro famiglie. 

vuole che il cavallo di legno, fattura dello stesso Dona- 

e che vedesì nella sala maggiore del palazzo della ragione 
dova, sia stato modello del nostro di bronzo, ed alcuni lo 
QO per migliore di questo ; quantunque il capo e il collo, 
ti dalla medesima statua equestre, sieno aggiunta moderna, 
auto a me noi tengo nò per migliore, uh per modello ; e 

potrà mai persuadersi, se ha un po' di lume di ragione, che 
ilente artista non sappia ben ritrarre la sua copia dal mo- 
, e che la peggiori in vece di migliorarla: i soliti spropositi 
:uni moderni critici, la cui grande presunzione e pochissimo 
etto son noti a chi sa. 
Q ritratto di essa statua, ma molto variato, fu dipinto a ' 

nella gran sala del nostro palazzo municipale, nella parete 
to, eh' ò limite alla terza finestra, presso la porta della ca- 

del Consiglio, e che venne scioccamente coperto con la 

di Francia. A pie del nominato ritratto leggevansi due 
ioni ; la prima in versi, quella stessa scolpita nel monu- 
) sepolcrale ; la seconda in prosa, ricordata pure da Fran- 

Picozzi nell' opera — Selectae Chri^iani orbis deliciae — 
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VII 

GLI STEMMI SUOI E DEL BRANDOLINI. 

Degli stemmi attribuiti al Gattamelata il piìi antico e usato 
ne' monumenti egli ò di argento con trecce di rosso, girate a 
gbirlanda solo pei metà e poste in fascia ; ovvero (e questo il 
piìi comune) con la media & capo e le altre in punta. Alcun 
vuole che siffatte trecce sieno a crin di cavallo, forse per signi- 
ficare r ufficio, eh' ebbe il nostro Capitano, di Cavaliero; altri 
poi le tiene per correggiuoli di cuoio. In fatti, se osserverai lo 
stemma n. 1, nella tav. VII, presenterannosi tre semplici fet- 
tucce piane, unite in capo a ghirlanda, e sciolte nell' estremità 
per formar due bende co' fiocchi. Ma di cotesta varietà, come 
dell' altre, non sapre' renderti punto ragione, provenendo esse 
talvolta dal capriccio dei discendenti del primo, che introdusse 
nella sua casa lo stemma. Qualcuno foggiò cotesto di argento 
con le trecce i' oro. Da ciò rilevasi assai facile la ignoranza di 
chi ebbelo a suo talento composto per mancanza di sicura scorta. 
La scienza araldica non ammise mai n^ colore sopra colore, né 
metallo sopra metallo. 

Ha il Cartari nell' Europa gentilizia, e il Capellari nella 
sua opera inedita ' assegnano al Gattamelata altri stemmi : il 
primo di rosso con una dolce rampante di argento, o con gatta 
d'argento seduta: il secondo con lo scudo spaccato di rosso e 
oro, con gatta di argento su quello, e una treccia di rosso su 
questo in fascia; né manca chi ritrasse il campo d'oro con 

* Si coneerra nella Marciana di Venezia col titolo — Il Campidoglio ve- 
neto in cui ti hanno le armi V origine la serie degli iiomini illustri e gli 
arbori della maggior parte delle famiglie cosi etiinle come viventi, tanto cit- 
tadine quanto forestiere, che hanno goduto e die godono della Nobiltà Patrizia 
di Venezia — Fatica di Girolamo Alessandro Capellari Vivaro VicenlÌ7W. — 
L'opero del Cartari ba qnesta intitolazione — Europa gentilizia overo armi 
ed insegne di Regni Provincie Città e Famiglie di Europa raeeolte e descritte 
da Anionstefano Cartari etc. — In Homa a tpese del Tinassi 1681; voi. 4, 
in 12.' 
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gatta bigia movente presso la punta. Uno stemma poi, per me 
assai straordinario, levasi in sul capo del ritratto del Ghittame- 
lata dipinto nel quadro, che già nominammo in altro articolo, 
e che possiede il vivente signor Annibale Conte Brandolini, e 
di cui, per sua gentilezza, e col mezzo del chiaris. signor Ca- 
nonico Balduzzi da Bagnacavallo, ebbi in dono esatto disegno. 
Quivi osservasi in campo di argento un uccello stante in punta, 
che non sapre' a. quale specie attribuire. Dubito con molto fon- 
damento, che tale stemma non sia del tempo del nostro eroe; ma 
meglio invenzione di qualche suo discendente; tanto piìi che il 
nominato dipinto venne condotto almen tre secoli dopo la morte 
dì lui. Egli ò certo che non accaddemi mai nelle mie molte ricer- 
che sopra il medesimo soggetto aver trovato simil foggia d' im- 
presa, che io qui noto soltanto per debito di storico dilìgente. 
À cagione' della fratellanza militare giurata del Qattamelata 
e del Brandolini, non che della loro stretta parentela civile, mi 
consiglio far conoscere lo stemma del secondo, ov' è congiunto 
quello del primo *. Così avrem pure sott' occhio le trecce a ghir- 
landa, che nominai di sopra. L' originale ò scolpito in pietra, 
e vedesi nelle camere superiori del palazzo municipale di Ba- 
gnacavallo, nella quale città ebbi la fortuna e il piacere di 
conoscere nel 1874 il dotto sig. D. Luigi Balduzzi Canonico 
Teologo, il quale fu. meco assai cortese e liberale, facendomi 
pure, a mia richiesta, l'articolo che riporto in appendice sa 
Brandolo Brandolini. Tolsi il disegno di cotest'arma, non dal 
detto originale, ma dalla copia esatta che produsse il lodato 
signor Canonico nel Giornale Genealogico Diplopiatico, dato in 
luce a Fermo dal chiariss. prof. OroUalanza mio amico. Come 
Tedesi, lo scudo è spaccato di argento e di rosso : net primo 
tre trecce di rosso in fascia; nel secondo tre bande di argento, 
caricate ciascuna di tre scorpioni al naturale. In qualclie antico 
monumento, in ispecìe in quelli del sepolcro e della statua eque- 
stre, lo scudo dello stemma vien sormontato da un elmo terminante 
in cima con gatta seduta di prospetto, o rampante al lato destro. 

s Vedi Ut. VII. n. 4. 
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DELIA STATUA EQUESTRE 

DI 

ERASMO DA NARN 

DETTO 

IL GATTAMELATA 

FATTA DI BRONZO 

DA DONATELLO SCULTORE FIORENTINO 
DOCUMENTO INEDITO DEL MCCCCI.III 

- pubblicato per cura 
DI CARLO MILANESI 

{Estratto dcUrArchiv. itor. ilat. ntiova serie, tom. II, parte /.* pag. 4 



Si aggÌQDge dub lettela critica del Marchese Eroli sa questo art 
del Milanesi, già prodotta nel Tol. DI dell'Enciclopedia Contei 
laoea, pabblicata in Fano dal prof. Q. B. Crollalaau e Q. A. Qabr 
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ATVEETIMENTO 

Erasmo da Narni, detto Tolgarmente Gattamelata ', fu uno 
degi' illustri capitani usciti dalla scuola di Braccio Portebraeci; 
dopo la morte del quale, Erasmo seguitò Niccolò FicciDÌno, capo 
delle superstiti schiere braccesche, in varie fazioni di Romagna. 
Poi si condusse al soldo de' Veneziani nel 1434, quando essi, 
confederati con Fapa Eugenio IV e con la repubblica di Firenze, 
stavano in sulle armi contro Filippo Maria Visconti duca di 
Milano, Mandato Erasmo al riacquisto di Bologna, occupata da 
Gaspare da Canneto con rajuto del Visconti, toccò, ai 28 di 
agosto dell'anno medesimo, da Kiccolò Ficcinino sì grande 
sconfitta (e fu lui stesso gravemente ferito), che le acquistate 
castella del Bolognese fu forza ricadessero in mano dell'esercito 
ducale. Ài nuovo anno, li 23 d'agosto, aSrontatosi il Gattame- 
lata in sa quel di Camerino coi Bracceschi, li ruppe e fugò, 
con la morte del loro condottiero, Niccolò Fortebracci. Ma 
il campo delle piìi gloriose sue imprese fu la Lombardia: 
dove sar^ sempre memorabile ed onorato i'avere lui solo so- 
stenuto, ancorché con infelice successo, lo sforzo dei nemici col 
passo dell'Adda. Quando Giovanfrancesco Gonzaga, parendogli 
di essere venuto in sospetto di poca fede, abbandonò il carico 
di capitan generale de' Veneziani, gli successe il Gattamelata, 
col grado dì vicecapitano. Il valore, la prudenza del temporeg- 
giare, gli scaltri avvedimenti con varia fortuna usati da Erasmo 

> Vuoisi dai pit , che tal Bopranaome gli venisse dalle astaiie e dagli 
accoigimeoti goerreEchi, che ebbe in gran anmero. Il Cavalcanti scherzevol- 
mente lo chiama Gallo melato (stoi. fior., Il, 33.). Ma io non so ae nessano 
abbia osservato come ad un' altra spiegazione di qnesto soprannome darebbe 
specie di probabile il vedere, che la ATadre di Erasmo fa Melania Qattelli, 
cittadina di Narni, donde per anagramma facile nscirebbe il soprannome di 
Gattamelata a lui , che nato di oscaro fornaio , non potè prendere il co- 
gnome paterno. 

(*) Le notizie sopra Gattamelata, come si h letto nel mìo racconto, sono 
qui in gran parte errate, qualmente in altri storici, che vanno per lo mani 
di molti. G, Ebou. 
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nelle hiioaì di Cremona, di Brescia e snl Veronese, gli aeqai- 
starono taota grazia presso la Repubblica, che egli fu creato 
capitano generale, eoa provvisione di cinquecento ducati al mese, 
fatto nobile Veneziano, e donatogli la casa che fu 'del conte 
Luigi dal Verme. Nel nuovo grado, nuove e non meno segna- 
late imprese condusse. Or si sottrasse alle insidie del Gonzaga, 
già passato neiresercito ducale, e de! Piccinino ; ora schivò di 
venire a giornata con essi : sino a che nel 1439, mandatigli 
dalla Repubblica aiuti di fanti e di cavalli con Francesco Sforza, 
riacquistò in pochi giorni il territorio di Vicenza, e sciolse 
Brescia dal terribile 'assedio postovi dall'oste del duca di Mi- 
lano. Kell'anno medesimo, a' 9 di novembre, con l'opera dello 
Sforza, appiccata la battaglia a Ten col Piccinino, lo mise in 
fuga, e riprese Verona per iscaltrezza di lui pochi giorni dopo 
occupata. Finalmente, mentre il Qattamelata era a campo sulte 
rive del Beoaco, pei rigori del verno, e per le fatiche § disagi 
patiti fa còlto da fiera apoplessia; la quale dopo averlo tenuto 
fra la vita e la morte lo spazio dì tre anni, a' 16 di gennajo 
del 1443 lo spense in Padova. Dolse grandemente la sua per- 
dita alla Signorìa; la quale stanziò dugentocinquanta ducati 
per la pompa dei funerali, che gli furono fatti nella Chiesa 
del Santo, ove le sue travagliate ossa ebbero l'onore della se- 
poltura e dell'epitaffio. Lauro Quirini disse le sue lodi in una 
lunga e pietosa orazione *. 

Fiii anni di poi, in quella Padova stessa dove il Gattame- 
lata trasse gli ultimi spiriti, sulla piazza del Santo, e davanti 
a quella chiesa dentro la quale fu rìposto il suo corpo, sorgeva 
la statua a cavallo di quel sagacissimo condottiero, fatta e 
gettata di bronzo da Donatello Fiorentino*. 

Ora viene spontaneo il domandare: chi decretò questo in- 
signe monumento? chi ne fece la spesa? I piìi degli scrittori, 

' Fabbbetti, Biùgrafie dei Capitani venturieri dal' Umbria. (Montepol- 
ciano, tip._ Pomi, 1842-16) toI. HI, pag. 209-225; toI. V. pag. 301-321. 

■ H«rìta d'esser notato, che anche il Mantegna onoiò coli' arte aiut 
la memoria del Qattamelata. dipìngendo in nna tela (o^i perdala) 1& morta 

d«l prode capitano. 



itizecy Google 



e tra questi doq manca chi sia aotico e antorerole, oe danno 
lodd alla veneta Repubblica; la quale, dicono essi, col voto e 
col danaro pubblico decretò che fosse eretto quel mouumento 
per onorare in perpetuo il valore e la fede del suo condottiero. 
Poco rileverebbe e sarebbe assai tedioso il fare il novero di 
tatti coloro che tennero questa sentenza. Nou è però da tacere 
che tra questi è il poeta Forcellio, la cui testimonianza avrebbe 
non mediocre peso, e perchè egli visse ne' tempi medesimi del 
Gattamelata, e perchè ad istanza del figliuolo suo Gìovannantonio 
e di Gentile da Leonessa suo parente * ed allievo nell'arte della 
guerra, composegli un'epitaffio latino, che 'si chiude eoo questo 
distico : 

Munere me insigni et statua decoravit equestri 
Ordo Senatorius et mea pura fides '. 

Anche Marino Sanato, il quAle visse non molto lontano da 
quei tempi, ed è storico di buona autorità, asserisce che « fu 
per la Signoria, attesa la sua fedeltà (del Gattamelata) fattogli 
fare un cavallo dì bronzo, opera di Donatello Fiorentino '. 

Ciè non pertanto, poteva render cauti gli scrittori venuti 
dopo a non accettare senza esame per vera e provata questa 
opinione, il vedere come nessun senatoconsulto v'abbia dal 

4 La moglie del Gattamelata fu Giacoma d'Antonio da LeoDessa; ma 
HDD conosciamo goal grado di parentela fosse tra lei e Gentile da Leonessa : 
fune questi [o mo zio paterno. 

' CommentariicomitisJaeobÌPiecinÌni,inMfj^ATOSl, ìler. llal.Scrtpl.II.OS. 
Nel rìcitare qaesti versi, ci attengliiamo alla lezione dM PorccUio, che ci 
sembra la piìi sicnra e la migliare ; mentre quella dataci da Marino Sanato 
(Vile dei Ihichi di Vetieiia), in MUEiTOKi, race. cit.XXn, 1108-1107, dice, 
con varianti non buone : 

Munere me digno et statua decorami equalri 
Ordo Senalorum noslraque punì fides. 
Taluno spiegherebbe volentieri qnesto dìstico così: «Il Senato mi onori di 
Kgnalati doni, e la mia Me illibata mi meritò la statua eqnestre >. Da ciù 
che ora verremo a dire, non ci sembra di poter accettare qnesta interpre- 
tazione, che pure i ingegnosa. 

^ Vite dei Duchi di Venexia^ cit di aop». 
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quale apparisca essersi decretata ad Erasmo da Narai qaesU 
insigne onoranza ; e il non trovarsi in quel civile monnmento 
nessuna iscrizione o stemma che di ciò porga indìzio, tranne 
rOpcs DoHATELLi Flor. intagliato nello zoccolo della statua, 
e r arme Qattamelata scolpita nel suo imbasamento. OltreciJ) 
era di qualche conto il sapersi, che la veneta Repubblica per 
tutto il sec. XV non inalzò pubblico monumento a veruno de' 
suoi capitani, fosse pnre stato quanto può dirsi valoroso e della 
patria benemerito; non esclusa nemmeno la statua equestre di 
Bartolommeo da Bergamo, la quale sorse pili tardi nella piazza 
dei Santi Giovanni ^ Paolo pel magistero di Andrea del Ver- 
rocchio ; imperciocché essa fu fatta con le molte facoltà lasciate 
da quel capitano, e la Signorìa non vi concorse se non col suo 
assenso'. 

Ma quando ogni altra prova mancasse, il documento or 
rinvenuto, e qui pubblicato pe^ le stampe, basta per se solo 
a togliere affatto dì mezzo la vecchia opinione ed a quietare 
ogni disputa che insorger potesse*. 

Parlb dunque con venta Francesco Barbaro, quando nel 
suo epitaffio latino al Gattamelata * disse, che la filifje pietà dì 
Giovannantonio procurò al padre quell'insigne memoria. Egli 
aggiunge che Gentile da Leonessa eziandio ebbe in ciò qualche 
parte ; ma la cooperazione di lui dal nostro documento non 
appare menomamente. 

Ora, come invalse la opinione che onorificenza cosi cospicua 
foBseglì decretata dalla Repubblica? questa popolare tradizione, 

' Di qneste e di altre considenzioni dobbiamo saper grado all' egregio 
aigaot Dott. Yincenzìo Lazarì, Direttore del cìtìco Museo Correr a Venezia; 
le quali non sodo altro che la corte» risposta da luì data ai quesiti fattigli 
intomo al nostro soggetto. 

' L' origioiJe docamento, scritto in cartapecora, e aatcnticato dalla so- 
acrìzione del notaro, che se ne rogò nel giogao del presente anno, da pri- 
vata persona fa Tendnto al R. Archivio di Stato in Firenze , dove on sì 
Cnstodisce neUa Sezione del Diplomatico. 

* Biferito da Oiovanni Degli Agostini , che Io lesse in nn codice della 
Gnameriana di San Daniello , a pag. 132 del voL II delle sne Nolisie tla- 
rìche degli tcridori Veneziani. 
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aecondo noi, prese fondamento nell'asserto gratuito di alcuni 
scrittori ; nel credere degnissimo di questa alta dimostraziono 
di gratitudine e di onore il Qattamelata; ma principalmente 
poi è avvalorata dal sapersi che nessun pubblico monumento 
potè n\ai essere inalzato senza il beneplacito della Signoria ; 
laonde supponiamo, che dal solo fatto dell'assenso della Be- 
pubblica dato agli eredi dì rizzar quella statua, siasi facilmente 
inferito che essa medesima la facesse fare a proprie spese. 

L'aver dunque tolto ogni dubbio intorno a questa disqui- 
sizione, basterebbe per se solo a far giudicare di non lieve 
importanza il nostro documento. Ma altre particolarità non sa- 
pute si ricavano da esso, e prima, l'anno in cui il monumento 
del Qattamelata era compiuto. Noi congetturammo altrove '*cbe 
Donatello fosse a lavorare in Padova nel 1453, scflrti da un 
documento che è in nostre mani "; ora la congettura nostra ò 
divenata cortezza. Si conosce anco, qual somma di denaro gli 
otto arbitri detti, quattro per ciascuna delle parti, concorde- 
mente sentenziarono si dovesse dare a Donatello per prezzo 
del suo lavoro, che fu mille secento cinquanta ducati d'oro ; e 
finalmente, che sul finire -del 1453 la statua era fatta, e non 
mancavano che le ultime cure del rìnettare il metallo etc. Degli 
otto stimatori dell'opera, sei solamente appariscono quali uomini 
dell'arte (magistros in talibas eipertos): Bartolomeo di Ziambon 
e Fantaleoue, scultori ; Michele di Ziambon, intagliatore "; Ia- 
copo Morenson, pittore ; Antonio, Sisto e Giovanni Testa, 
orefici. 

Bartolomeo di Ziambon, fu figliuolo dì Giovanni Ben (Zuan 



'" Vasari, Vite ec., edii. Le Uonnier, III, 256, oota 3. 

" Questo docnmonto si leggerà al N.° 210 della Parte II dei yoL II dei 
DocuTiunli per fnrtó senese, raccolti ed Uluslrali dal Doli. Gaelano Milanesi, 
(Siena, presso 0. Porri, in 8.°) ; il qnal volome è molto ayanti nella stampa. 

■ ^ Questa qoalità d' intajador dod osta credere che egli all'esercizio della 
pittura unisse quello dell' intagliare e scolpire ornati in legno, in pietra, o 
aimili 1 cbè allora gli artisti erano facilmente univeieali , e l' arte non an- 
dava spartita iu pid rami. Qui truttandosi di giudicare sopra un lavoro di 
rilievo, il nostro artefice volle dirsi intagliatore. 
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B>i) scultore; ìd compagnia del quale intagli!) gli ornati, che 
si redoDo nel Faltizzo Ducale di Yenezia, dal lato di dentro, 
ove fu già la scala Fo9cara, atterrata nel 1618, e da quell'al- 
tro lato che prospetta la scala dQ'Giganti ; onde si giudicano 
lavori de' due Bon, padre e figliuolo, le statuette poste nelle 
cuspidi dei detti due lati iuterni, l'atrio che mena dalla porta 
della Carta alla scala de'Qiganti, e fors'auche le arcate di terzo 
acuto del primo piano del gran cortile. All'ingegno ed alle 
virtù di Bartolomeo Bon e dì Pantaleone (che fu probabilmente 
suo fratello) sono da attribuire tutti i lavori per cui venne ad 
essere compiuto l'ornato della parte di fuori di detto palazzo: 
de'quali lavori fanno a questi artefici onore grandissimo i ca- 
pitelli delle trentaeei colonne degli archi che si aprono nel 
secondo ordine della fabbrica sopradetta ; rari veramente per 
la varietà e abbondanza delle invenzioni negli ornati condotti 
con bellissima grazia e giudizio. — Ma fama maggiore si acqui- 
stò Bartolomeo Bon per il lavorìo della porta detta della Carta 
(1439-1443) che dà l'entrata al Palazzo ducale, dove, se non 
avrà pregio straordinario di eleganza nello stile architettonico 
del terzo acuto, È però cosa perfetta per gli intagli trovati e 
lavorati con infinita ricchezza e diligenza. Altre sculture or- 
native sono in Yenezia dei Bon, le quali ci vengono descritte 
dal Selvatico ". • 

Di Michele di Giovanni Bon, pittore, che sembra fratello 
di Bartolomeo sopranominato, non abbiamo saputo trovare altra 
notizia, se non che egli lavorò dì musaico nella chiesa di San 
Marco la vita di Nostra Donna sulla volta della Cappella detta 
dei Mascoli; opera al dire dello Zanetti, della quale può diffi- 
cilmente mostrarsi una piìi degna in Yenezia". 

In quel Jacopo Morenzon noi vogliam riconoscere quel 



" SuU: Architeltura e ivUa Scuilura in Venesia ; dal medio evo fino ai 
no3lri giorni; stvdi per servire di guida csleiiea; Veneiia Eipamonti Car- 
pano, 1847, in 8.° fìg. 

" Zanetti, Della pittura Veneziana; Venezia, Albrizà, 1771, in 8.'; ■ 
pag. 566. 
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pittore che il Vasari ora chiama Giacomo Mazzone", ora Gi- 
romin Marzone " e Dell'um) e nell'altro Itiogo da luì burlato 
come quegli che tenne la maniera vecchia, e fece le sue figure 
in punta di piedi, nel modo usato dai pittori che furono al 
tempo di Bartolomeo da Bergamo. — 

AntoDÌO' Sisto e Giovanni Testa, ambedue orefici (orexe) 
sono orefici a noi sconosciuti. — 

Restano i due arbitri che non sono artisti, ma solo probi 
a leali uomini. Goffredo da Brazzo e Niccolò dal Sole. Di 
questo noQ abbiamo contezza veruna; e dell'altro crede il Ci- 
cogna " che egli discenda dall'antica casata toscana de'Bracci; 
trapiantatosi in Venezia per conto di traffichi. Dall'epitaffio 
che Goffredo aveva nella Chiesa della Certosa, si conosce che 
egli morì nel 1457 e gli si dà lode di avere inalzato molti 
sacri edifizi, de'quali, se questa iscrizione non fosse, manche- 
rebbeci ógni memoria. — , 

Nei medesimi tempi che Donatello lavorava al monumento 
del Gattamelata, due altri artefici fiorentini davano opera in 
Ferrara a due statue equestri di bronzo : Antonio di Gristofano, 
a quella del Marchese Niccoli» da Este, ITiccolò di Giovanni 
Baroncelli, scolaro del Brunellesco, all'altra del Marchese Borse 
da Este ". Vensei anni dopo (1479) Andrea del Verrocchio era 
condotto a Venezia a fare di bronzo la figura a cavallo di 
Bartolomeo da Bergamo, non tanto per onorare la virth di quel 
capitano, quanta per dare animo agli altri '*. Così nello spazio 
di trent'anni la storia dell'arte italiana paò vantare quattro 

'$ Vila di Jacopo, Giovanni e Gentile Bellini, 

'^ Vila di Vittore Scarpaccia. 

" Iscrizioni Veneziane, II, 69. 

" Vasari, edÌE. cit. Ili 241 in nota. Anche 1 Modenesi doI 1451 Tolevano 
fftr rizzare ana statua al duca Berso d' Este nel mezzo della Piazza dal Co- 
mnne ; e ne dettero la commisaiono alle stesso Donatello , il qaale propose 
di farla di bromo dorato, ioiece che di marmo. Lavoro che non ebbe altri- 
menti effetto. Questa notizia , finora non saputa , si legge nell' importante 
libro recenteineste mandato alle stampe dal March. Ginseppe Campori col 
titolo : Gli artisti italiani e tlranieri negli Siati Estensi; Modena, 18S5, in 8." 

'» Tosari, ediz. cit., V., 147. 
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statue equestri, e Firenze pnò rallegrarsi che le sole opera dì 
questo genere, degne, dopo il corso di dieci secoli *°, di essere 
ricordate e paragonate alle antiche, siano state prodotte coH'in- 
gegno e col magistero di quattro uomini nati e cresciuti all'arte 
nel suo glorioso grembo. — 

Di queste quattro statue, quelle dot da Este furono gettate 
a terra e disfatte nel 1796. Bestano in piedi tuttavia le due del 
Gattametata e del GoUeoni ; meritamente pregiate e ammirate, 
runa per il terribile gesto del caraliero e la movenza vivissi- 
ma del cavallo, che par quasi abbia a saltar fuori della base; 
l'altra, per l'animo ed il valore nelle armi fieramente espresso 
nella figura d'Erasmo, pel gagliardo disegno, e per la buona 
proporzione del cavallo ; ambedue poi egualmente per la gran- 
dezza e difficoltà dell'opera, l'arte e la diligenza del getto ". 
CAJtLO Milanesi.. 

1453, 29 giugno, 3 luglio e 21 ottobre. Compromesso 
in otto uomini, e loro lodo e sentenza nelle diffe- 
renze tra DosiTBLLo del fu Niccolò da Firenze, scul- 
tore , e GiovannantoDio , figliuolo ed erede del fu 
GiTTABELiTA, stoto capitano generale dei Veneziani, 
sopra il prezzo del lavoro della statua equestre del 
■ Gattamblati, fatta di bromo dal detto Donatello. 

In Chrìsti nomine amen. Anno nativitatis eiusdem mille- 
simo quadrigentesimo quinquagesimo tercio, ìndictione prima, 
die penultima mensis iunii. Actum Yeuetiis, ad stacionem mei 

-1 L'ultime Statue equestri di bronzo meritevoli di considerai io ne farono 
quelle dì Ginstioiano I e di Teodora sna raoglie. winckelmìnm , Storia 
ddf arte, lil). XII, cap. IH. 

■' Un ìntag'Uo di ambedue qneste statue dette il Cicognara, nella sua Sto- 
ria deUa Scultura, tom. IH, tav. XII, e di queUa del Gattamelit», anche 
il P. Bernardo Gonzati, nel voi. II della sua bell'opera intitolata: La SU' 
tiliùa di Sani' Antunio di Padova, descritla e iUustrala con tavole: Padova, 
tip. Biancìà, 1852, due voL in 4.' fig. 
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notarii infraacriptì, positam super platheam aancti Marci, pre- 
seotibDs ser lacobo condam Zacharìe de Fadua, ser Petro de 
TheoiJoro de centrata sancti Luce, ser Nicolao aurifice quon- 
dam Petri de coutrata sancti Iiiliani, testibus ad bec vocatìs 
et rogatis. .Cam alìque differentie BÌQt et fuerint et esse possìnt 
icter magistrum Donatelldh de FI orentìa condam ser Nicolai, 
in Fadua habitantem, prò se et snis beredibus ei una parte, 
et circunspectos viros ser Mlcbaelem de Focis condam domini 
Andree, et ser Valerìnm de Karnea condam domini Leonardi, 
tanquam ptocuratores et procuratorio nomine, nt dicunt ap- 
parerò suis instrumenlis coram me notarlo in&ascripto et te- 
stibus supraecrìptis, et tanquam cancellarii sive secretarti ma- 
gnifici Tiri domini lohannis Ànthonii Gatemellate, filil et beredis 
magnifici domini Gatemellate, alias Capitanei Generalis eier- 
citDs Serenissimi Domimi Yenetorum, prò se et snia heredibus, 
et successorìbus, parte ex altera. Qui ser Michael et Talerius 
sponte, libere et ex certa eorum scientia promiserunt de rato 
et rati habitìone in suis propriis bonis , quod attendent et 
attendi facìent omnia infrascripta determinanda per infrascrìptos 
arbitroa et eitìmatoras tpei magistro Donatello ibi presenti 
et prò se et suis heredibus stipulanti et recipienti de suis 
propriis bonis. Et bec, causa et occaxìone edificationis, con- 
strucionis et operationis nnius equi cum una figura heris per 
ipsam magistrum Donatblloh |facti ad similitudinem ipsius 
condam magnifici Gatemellate, et prò insigni fama ipsius, et 
in civitate Padue super una coinmpna ponendus *; cum illis 
pactis et conditionibna inter ipsas partes, ut asseruerunl, con- 
clasis. Se compromiserunt et compromittunt de iure et facto, 
nomine quo supra, in infrascrìptos providos viros, et magistros 
in talibus .expertos, videlicet quatuor prò parte, tamquam in 
arbitroa, arbitratores, bonos viros, et amicabiles compositores 

' Fn scrìtto factut, e poi corretto facti. Poi a ponendus fa dimenticato 
di une la coTTezione (*). 

(*) Hi para che pei sintassi figurata possa etare potiendtis in Inago di 
potìendì, dovendosi sottintendere, et qui eguui at prò insigni fama etc. 
G. EsoLi. 
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tìmatorea, iustificatores , et dispensatores ipBorum ediffi- 
a et figure per ipsoa seotentiandum et determinandum prò 
I ipsiug magistri Donatelli et sue mercedis : et hec, ut 
jartes sine labore placitorum per ipsos bonos viroB con- 
star, pacificeBtur et quietentur. Dautes et concedentes 
partes ipais suis arbitribns et extimatoribus plenìssìmam 
atem, potestatem et bailiam partibus presentibas et as- 
:iba3, ctfatU partibus et non citatis, iurìbus partium au- 
et non audìtìs, ubi et quando, diebua feriatis et non feriatìs, 
mìnandi et seotencìaudi ac exUmandi suprascipta in iJla quan- 

pecunie pront ipsis vel majori parti eorum videbitur et pla- 
K Item, de parte unius accipiendi et alteri dandi pieno iure, 
àa omnibus legibua et statutis YenetiaruDi et omnium 
im locornm. Item, partes sacramentandi peaam, et penam 
}U8 imponendi, testes examinandi, et omnia alia et singula 
ipeditìone partium operandi, pront facere possunt domini 
ìs peticionum, ac terminum ipsius solutioDÌ9 poneadum. 
m, si predicti octo ellecti et infrascripti in determinando, 
lando, sentenciando et arbitrando non essent concordes, va- 

ipsi octo, vel major pars ipsorum elligere unum nonum 
;am eorum cnm ea liberiate; et quicquid erit determina- 
per maiorem partem ipsorum novem sit firmum, et si ipsi 
non possent se concordate in elligendo nonnm Utum, tunc 
partes voluerunt quod domini et Rectores Padue elligere 
,Dt ipsum nonum sotium eorum, pront ipsis domìnìs et re- 
bus videbitur. Et promiserunt diete partes, nomiuibus 
Qs supra, parere et obedire omni ' laudo et sententie dande 
-oferende por ipsos arbitroa yel maiorem partem eorum, et 
contradicere, opponore vel cautellare aut se appellare ad 
riom boni viri, nec ad Serenissimum Dominium Venetorum, 
e ad alios suos offitialea, sub pena infrascipta ; jmmo ei 

laudant et approbant omnem sententiamper ipsos arbitros 
irendam. Quo omnia et singula suprascipta prefatte partes 
inibus quibus supra ad invicem attendere et observare 

Nell'originale è ripetuto vanamente: orniti. 
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promiserunt, et in nullo contrafacere, vel veniie per se Tel alìum 
aliqna latioDe vel eansa, de iure vai de ^to. Et ho& sub pena 
ducatorum duceotorum auri, stipulatione promissa', solvenda 
per partem iDobservantem parti observauti vel obEervari vo- 
lenti ; qaa soluta vel noa, rata et firma sìnt omnia supascrìpta. 
Et prò predictis melins observandis, obiigaverunt diete partes. 
Domine quo supra, omnia sua bona mobilia et ìmmobilia, pre- 
seDtia et futura, et personas ad carceres ubilibet dettineri, cum 
satiiifactione 'espensarum et interesse litis et extra. Item te- 
neatur dictus magister Donàtbllus, et sic se obligavit, operarì 
persocam suam in ponendo ìpsum equum et figaram in opere 
super ipsam columpnam pront stare debent, per totnm mensem 
Beptombris, aìne aliqua cautella vel eseeptìone per ipsum ma- 
gistrum Donàtbllum fienda, eipensis tamen ipsius condam ^ 
magnifici domini Oatemellate. Et sic ipse partea asseruerunt 
verum esse, et sic fieri debere et observari prò omni eipedi- 
ctione ipsius laborerii, semper reservato juito impedimento. 
Et duret presens compromissum per totum mensem septembris. 
Et voluerunt diete partes quod major pars ipsorum arbitrorum 
possiut prolongare ipsum compromissum prout iacet, partibns 
presentlbus absentibus, prò ilio spatio temporis prout eis vi- 
debitur semel et pluries, sine aliqua cautella partinm supra- 
scriptarum. Nomina extimatorum prò parte magistri Donatelli: 
ser Zifredus de Brazo, ser Pantaleonas lapicida, ser Nicolaus 
a Sole, ser Bartolomeus de Ziambon lapicida. Pro parte heredis' 
magnifici Gratamellate : ser Antonius Sisto, ser Michael de 
Ziambon pictor, ser lacobus Morenzon et ser lohannes Testa. 
Die XXV septembris, suprasciptt prolongaveruut presens com- 
pTomìssura prout iacet per totum mensem octubrìs, presentibus 
Thoma Pellegrino et Dorainico a Paramentis Slio ser Marci, 
tfistibns Tocatis. MCCCCLIII, die vigesima scita- mensis sep- 
tembris, prefacti arbìtri et extimatores prolongaveruut presena 

' Dovrebbe dire premuta. 

* È stroiiB cosa che non l' erede, ma j] morto si chiama a far le spese. 
Ha forse manca filii, o lohannìi, o heredis. 
^ Vedi la ni>ta precedente. 
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am ut iacet per totnm mensein octobris futnrum 
Ber Tàoma Pellegrino et ser Dominico a Faramentis 
sancti Bassi. Ser Bartholomeus Bono, presentibus 
irascriptis, comìssit Botiia suis vices suas, eo quia 
bì de omni determinatione dienda quomodo fient 
iroprìa predictorum suorum Botioram, prout patet 

Ego Anastasius da cha Ghristiano qnondam 
domini Andree publicns imperiali auctoritate no- 
tarias, predictis omnibus et singulìs presens fui, 
et logatus a partibus scrìbere, manu propria 
scripsi, signumque meum, in testimonitim pre- 
missoram, apposui consuetum. 

Noe Zilfredus de Srazo, Fantaleonus lapicida, 
Kicolaas a Sole, Antonius Sisto, lacobus Moren- 
zoD.IoanneB Testa, quarnvis aliis duobns absentibus, 
tamquam maior pars, arbitri, arbitratores, extima- 
tores et communes amici ac iustifìcatoreB, electi et 
aBSumpti de iure et de facto per sapientes viros 
ser Micbaelem de Focis et ser Yalerium de Namea, 
nti procuratores et secretarioa, ut dicunl, magnifici 
viri domini Jofaannis Anthonii Qatemellate, et filli 
ac heredis condam magnifici domini Gatemellate 
olim capitane! generalis exercitus Serenissimi Do- 
mimi TenetoTum : qui Ser Michael et Vallerius 
secretarli predicti promiserunt de rato iu suis pro- 
pro eodem domino bereda prout distincte cavetui 
compromiBSO manu notarli infrascripti scripto, ex una 
' magistrum Donatelluh de Florentla parte ex altera, 
I suis differentiis qae tunc vertebantur et erant ac sunt, 
epsndentibuB et connexis Inter ipsas partes, nomine quo 
laxime occasione edifBcationis sive laboramenti illius 
re botninis ad formam ipsiuB magnifici Gatemellate 
im per ipsum magistrum Donatellijh in cintate Pa- 
mo, visa etiam libertate in nos facta et rogata per 
i partes, et quicquid dicere et alligare Tolneroct et 



itizecy Google 



— 218 — 
ostendere, ac personaliter accessis ad cÌTitatem Padue, et visis 
et examinatis ipsis figuris, et aaper predictis habita bona con- 
sideratione et eiamÌDatione ac diligenti extimatioae ; prò omoi 
quietacione et concInsioDe ipsorum differeatiarum dicti operìs, 
ut remaneant boni amici, Ohristi nomine invocato, omnes con- 
cordea dicimus, arbitramur, sentencìamns, componimns, estima- 
mns, tansamus, iustifìcamus et mandamns suprascriptis ambobas 
partibus prout infra in una nostra cetula, mann omninm nostro- 
rnm aubscripta , cavetur observari ; « MCCCCLIII ,- dì 3 luio 

< Fadna. Nnl tatti soprasciitti maistri baremo ben visto et eza- 

< minado el tempo pah essere andato a far fare le forme del 
'« decto cavallo e homo, e zitarlo ; et da può zitado, notarlo e 

« complido ' in nel termine cbe h al presente el decto cavallo 
« se trovava '. Et esaminando zeneralmente tute spese sodo se- 
« guide in nel decto cavallo et homo ; et considerando el gran 
« magisterìo et inzegnio sono stati in far far et zitar el decto 
« cavallo et homo ; et considerando molte altre cosse etc. lutti 
« nuy sopradicti maistri d' acordo infrascritti termenemo et sen- 

< tenciemo per la libertade a nni data, che el dicto maistro Do- 

< NATGLLO debìa bavere de ogni sua mauifatura a tute speze se- 

< guide per fin a questo dì tre de luio, in far el decto cavallo 
« e homo, ducati mille et seicento e zinquanta d' oro; sbatando 
e tuti i denari del dicto raaiatro Donatello havesse habato per 
« parte de far el dicto cavallo et homo. Et se ' de tuti i dicti 
« denari che el dicto maistro havesse habuti per fina a questo 
« dì, i sopradicti ger Michiel over ser Yallerio siano tegnudi dar 
« uno bon e vero conto al dicto maistro Donitello prima chel 
« dicto cavallo se meti in opra. In nel qual dicto conto siano 
« messi sì i denari dati per i dicti, cum tuti quelli fessene sta 

" Crediamo &bbi& & dire complirlo. 

' Così ba r originale , ma sembra che l' e eia saperfloo, e cbe in laogo 
di trovava debba leggersi trova*. 

' Per il senso starebbe meglio che. 

• Io crederei invece, che vada questo luogo così letto, aggio ngendoTi tre 
semplici panile « — . . . ìnnel lermim che i ai preterite (da quello cbe) el deelo 
cavóilo se trovava. Coal, nulla togliendo al testo, il senso è giusto e chiaro. 

G. E." 
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« dadi per ogni altra persona per chaxione del dicto lavor. Et 

< se de tati quelli denari restasse el diete maistro DoNATgLLO 

< della dieta summa sopradicta, sbatudo tuti ì denari el diete 

< haresse habuto debatu del diete resto ; el dicto maistro de- 
« bla baver un bon et vero despondedor prima che el dicto ca- 
« vallo se meli in opra '. Mi Zifiredo de Braio som sta contento 
« delle cosse soprascritte. Io Fantalon taiapiera som sta contento 

< corno de sopra ò scripto. Et mi Nicoltt da Sol som contento 
« delle supxascripte cosse. Mi Bartolamio de Ziambom taiapiera 
« som contento del soprascripto. Mi Antonio Sisto oreie som 

< contento dello soprascritte cosse. Mi Micbiel de Ziambom pen- 

< for Bon contento delle soprascritte cosse. Mi Zian Testa oreie 
« som comtento delle soprascritto cosse. Mi lacemo Morenzoo 
« intaìador som contento delle suprascripte cosse». 

Item, arbitramur quod predicti ser Michael et Valeriua no- 
mine quo supra teneantnr et debsant satisfecisse et solvisse ipsi 
maistro Donatello restum albi restantem antedìcte quantitatia 
per noB tanxate per totum mensem novembris futurum, sino ali- 
qua cautella ìuris vel facti. Item reservamus oobìs Hbertatem 
per totum mensem novembris ad dandi minueodi et arbitrandi 
in omnibus predictis, ac tanxandi et tamari faciendi prò labore 
nostro et notarìj pout nobis videbitur et placuerit. Deinde po- 
nentes sedentium " dictis partibua quod, sub pena ducatorum 
ducentorum auri contenta in conpromìsso , mìnime ad invicem 
valeant neque possint se molestare, inquietare, compellere vel 
aliqualiter se aggravare in iudìtio vel extra, de iure vel de h' 
cto, solvenda per partem inobservantem parti observaoti , vel 
observare volenti, totiena quotiena in predictis vel alìquod pre- 
dictorum cootentorum in ipaa sententia et extimatione contra- 
factum fuerit. Qua soluta vel non, presens sententia nostra 

^ Qnest^ pawo, assai intralciato e oscuro, pare che debba intendersi cori: 
e »e di tutta la somma pattuita, Donatello, dopo sbattuto quello che egU 
avossene avato , reatasEc ad Avere qualche cosa , debbagliai dare di questo 
residuo di credito nn buono e vero mallevadoTe ecc. 

'" Così r originale*. 

* Forse sarà stato Bcritto, o almeno si doveva scrivere: Deinde ponemui 
senUntiamus diclis parlilnu eie. Q. Eboli. 
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eitimatiODis et arbitramentimL in suo permansant roboTO " cum 
refifectione eipeDaarum et interesse litis et extra. 

Lata, data, pronunciata et promulgata fuit prasens sententia, 
arbitramentum et eitimatio per ante&ctos arbitros, arbitratorea 
et extimatores, scripta mann tinius eorum, ac roborata et con- 
firmata per Bubscriptionem manus quorumlibet ipsorum eiti- 
matomm, ac sigillata per domìnoa et rectores Fadne, ut ipsi 
arbitri et extimatores coram me notario infrascripto et testibus 
ioCrascriptìs asseruernnt verum esse. Àc etiam mìchi Anastasio 
da cha CfaTÌstiano notario de medio infrascripto tradita et de 
eorum arbitroram mandato aperta, et coram ipsis partibus et 
mnltia astantibns lecta et perlecta. Et bec subtus porticum ba- 
bitacionis ipsiua ser Ziffredi da Brazo, poaite in contrata Sancti 
leminiani, qaem tocum ipsi arbitri ibi prò tribunali manentes 
prò idoneo elligerunt prò talìbua omnibus proferendia et con- 
cludendis : presentibus aer Lazaro quondam Georgij offitiale of- 
fitij Camerariorum Comunis Venetiarum, de contrata Saneti Dan- 
nielis, ser Aleiio quondam Alegreti de contrata Sancti Petri de 
Castello, testibas ad bec vocatis et rogatis. Anno Domini mil- 
lesimo quadringentesimo quinquagesimo tercio, indictione prima, 
die vigesima prima mensìs octobris. In-civitate Venetiarum, in 
supradicto loco prealegato. Laus Deo. 

Ego Anastasius da cha Cbriatiano quondam 
domini Andree, civis venetua, publicna imperiali 
anctoritate notarins, predictis omnibus et singnlis 
presens fui, et ea omnia de mandato prodictornm 
arbitroram scripsi, legi et publicavi, aignumque 
meum in testimonium premisaorum apposni con- 
Buetum. 
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SOPBA LA STATUA E()DESTBE DEL QATTAHELATA 

All'egregio e chiariss. sig. Luigi Mlippo Folidori 
Spretano dell' Archiv. Stor. Italiano in Firenze. 

L'onorevole e reputato scrittore aig. Carlo Milanesi, avendo 
messo a luce nell'arctiivlo storico italiano un importante do- 
cumento, che riguarda la statua equestre del Gattamelata, me- 
raviglioB&mente operata per Donatello scultore fiorentino ', fece 
al pubblico, ed in ispecie alla mia patria e a me nn molt» 
bellissimo regalo ; al pubblico, perchè il documento giova alla 
storia delle belle arti; alla mia patria, perchè il Oattamelata 
essendo natio di Narni, questa ha caro e accetto ogni cosa che 
tocchi l' illustre eroe; a me, perchè esso documento mi servirà 
a impinguarne la vita che da vari anni, come ella sa, composi 
sull'egregio guerriero, e che, quando sia, darb a stampa. Ma 
il sig. Milanesi non fu contento pubblicare il documento nudo, 
che, da quel sapiente uomo ' eh' è, piacqueglì corredarlo e 
arricchirlo d' un avvertimento con note : buono a dichiarare le 
persone in quella carta nominate, e a mettere in campo, ma 
non a vincere, un dubbio insorto; se la prefata statua, come ne 
corre il grido, e come leggesi in alcuni scrittori di fede, fosse 
levata per commissione e munificenza del veneto Senato, o ve- 
ramente, qual si ricava da nn' iscrizione del Barbaro, o dal 
citato documento, per liberatiti e amore di Qiannantonio e 
Gentile da Leonessa; il primo figliuolo del Gattamelata, l'altro 
suo stretto congiunto per lato della moglie Giacoma di Antonio 
Becarìni da Leonessa. Ma quando si agita una quistione di 

' n documento alleato neirArcH. stor. ital. (ddotìi Berie, tom. II, ^ag. 55 
segg.) contiene < un Compromesso in olio uomini, e loro lodo e lentema 
€ ntlle differenze fra Donatello del fu Ificcotò da Firente scultore , e Gio- 
< vannanlonio, figliuolo ed erede del fu Satlametata, stalo capitano generale 
4 dei Venetiani, sopra ii pretto del lavoro della Statua equestre del Gatla- 
« Tndala, falla di bronzo dal dello Donatello *. 
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ffttto, per risolverla alla meglio, ò mestieri interrogare i tasti- 
moD! del fatto, e testimoni di fede ; che se il fatto è antico, 
occorre munirsi di documenti, e cercarne quanti si paò, dove 
si pnò, finché si pub. Accozzati poi insieme ì documenti, conviene 
indagare e conoscere sottilmente la credenza che meritano, ee 
sieno in contraddizione fra loro, e se la conti-addizione scoperta 
sia apparente, o reale; e così dare sulla quistìone un giudizio, 
per quanto sia possibile, chiaro sodo e ben fondato. Il sig. Mi- 
lanesi fa dilìgentissimo nella prima parte, e dìedesi attorno con 
tutte brighe a cercar 'documenti ; e da lei medesima fece 
anco a me richiedere, se ne avesei; ed io li spacciai. In quanto 
poi all'esame de' nominati documenti, panni non usasse tutta 
l'attenzione dovuta, e ingiustamente non valutati * quelli che 
ebbigli mandati io, e che eoa compresi in queste sue paiole : 

< Ora viene spontaneo il domandare : chi decretò questo 
insigne monumento (la statua equestre) ì Chi ne fece la spesa ? 
I pili degli scrittori, e tra questi non manca chi sia antico 
e autorevole, ne danno lode alla veneta Repubblica, la quale, 
dicono essi, col voto e col denaro pubblico decreti» che fosse 
eretto quel monumento per onorare in perpetuo il valore e la 
fede del suo condottiero. Poco rileverebbe e sarebbe assai te- 
dioso il fare il novero di tutti coloro che tennero questa sen- 
tenza. Non h perb da tacere, che tra questi il poeta Forcellio, 
la cui testimonianza avrebbe non modiocre peso, e perchb egli 
visse ne' tempi medesimi del Oattamelata, e perchb ad istanza 
del figliuolo suo Giovannantonto, e di Ctentile da Leonessa suo 
parente ed allievo nell'arte della guerra, composegli un epitaffio 
latino, che si chiude con questo distico : 

itinere me ijisigni et statua decoravit equestri 
Orda Senatorius et meo fvra fides '. 

* Il Uilaneai, dopo pabblicata la presante lettera, mi fé' scrìvere dal , 
Polidorì, che certamente li arrebbe vaiatati, se li avesse ricevuti ; ma clic 
disgraziatamente non gli giansero mai, essendosi probabilmente emarriti in 
qnalche officio postale. 

> Goinmertlarii comitit Jacobi Piccimni, in murìIObi, Asr. lUU. Script. 
XX. 98. Nel rìcitare questi versi ci atteniamo alla lezione del Porceliio, che 
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Anche Marino Sanato, il quale visse non molto lontano da quei 
tempi, ed b storico di buona autorità, asserisce che < fu per 
« la Signoria, attesa la sua fedeltà (del Gattamelata) Eattogli 
< fare nu cavallo di bronzo opera di Donatella Fiorentino. > 
Ciò non pertanto, poteva render canti gli scrittori venuti dopo 
a non accettare senza esame per vera e provata questa opinione 
il vedere come nessun Senatoconsulto v'abbia dal quale appa- 
risca essersi decretata a Erasmo da Nami questa insigne ono- 
ranza, e il non trovarsi in quel civile monumento nessuna 
iscrizione, o stemma cbe di ciò porga indìzio, tranne l'opus 
DONA.TELLI FLOB. intaglialo nel zoccolo della statua, e l'arme 
Gattamelata scolpita nel suo imbasamento. Oltre ciò era di 
qualche conto il sapersi, che la Veneta Repubblica per tutto U 
secolo XY non ìnalzt» pubblico monumento a veruno de' suoi 
capitani, fosse pure stato quanto può dirsi valoroso e della 
patria benemerito; non esclusa nemmeno la statua equestre dì 
Bartolomeo da Bergamo, la quale sorse pih tardi nella piazza 
dei santi Giovanni e Paolo per m^istero dì Andrea del Ver- 
roechio ; imperciocché essa fu fatta con le molte facoltà la- 
sciate da quel capitano, e la signoria non vi concorse se non 
col suo assenso. Ma quando ogni altra prova mancasse, il do- 
cumento, or rinvenuto, e qui pubblicato per le stampe, basta 
per se solo a togliere affatto di mezzo la vecchia opinione, ed 
a quietare ogni disputa che insorger potesse. Parlò adunque 
con verità Francesco Barbaro, quando nel suo epitaffio latino 
al Gattamelata disse che la filiale pietà di Qiovannantonio procurò 
al padre queir insigne memoria. Egli aggiunge che Gentile 

ci sembra la più BÌcnrs e la migliore ; meotte quella dataci da MarÌDO Sa- 
nuto (ViU dei Duchi di Venetia , in muratori, race. di. JK//, 1I06-1107). 
dice,'*coii varianti dod buone ; 

Munire me digno et slalìia decoravit equestri 

Orda Senalorwn noilraque -pura fldes. 
Taluno spiegherebbe Tolentierì qaeato distico cosi. € Il Seniito mi onor& di 
segnalati doni, e la mia fede illibata mi meritò la stataa equestre >. Da ciA 
che ora verremo a dire, non ci sembra di poter accettare qaesta interpre- 
tazione, che pare è ingegnosa >. In qaesta parte ha ragione il ^tlilanesi, ed 
io pnre , come si leggerà in seguito, rifinto qnesta non ingegnosa iiiterpr»- 
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da Leonessa eziandio ebbe in cib qualche parte; ma la coope- 
T&ziooe di lui dal nostro documento non appare menomameote. 
Ora, come iovalae la opinione che onorificenza cosi cospicua 
fessegli decretata dalla Repubblica ? Questa popolare tradizione, 
secondo noi, prese fondamento nell'asserto gratuito di alcuni 
scrittori, nel credere degnissimo di questa alla dimostrazione di 
gratitudine e di onore il Oattamelata ; ma prìncipalmenta poi 
è avvalorata dal sapersi che nessun pubblico monumento potii 
mai essere inalzato senza il beneplacito della signoria: laonde 
supponiamo, che dal solo fatto dell' assenso dalla Bepubblica 
dato ^U eredi dì rizzar quella statua, siasi facilmente inferito 
che essa medesima la focesse fare a proprie spese etc >. 

In tutto cotal discorso noterò in primo luogo, non esser 
punto vero che il Porcellio, il Sanudo e altri autori, eh' io mi 
conosca, contemporanei, o di poco lontani dai tempi del Gatta- 
melata, dicano che il Senato veneto fece le spese della statua. 
Che se a interpretare le loro frasi e concetti sbagliarono i 
posteri, e con essi il sig. Milanesi, non per questo ven^ meno 
l'autorità somma di que' nobili scrittori , anche rispetto al 
monumento in discorso. Noterò secondariamente non esser buono 
argomento, per risolvere la questione contro la invalsa credenza, 
che non si trovi alcuna iscrizione in quel civile monumento che 
porga indizio della cosa a prò del Senato. Éwi forse iscrizione 
che attribuisca il lavoro alla generosità di Giannantonio ? E 
non veggendovisi iscrizione di sorta, e posto caso che non si 
trovasse documento da giudicar la controversia, una statua sì 
splendida, costosa e levata in pubblico luogo a chi piuttosto 

tazione. Bupetto poi all'esseni il Milanesi atUaato alla lezione del Por- 
cellio, e non del Sanato, nel citare l' epitaffio del sepolcro del Gattamelsta, 
qui panni che abbia torto. L' epitaffio riportato dal Sanudo, e da me itferìto, 
è qnel medesimo ecolpito nel monamento ; né ai poi snpporre che il Por- 
cellio lasciasse incidere la peggioT lozione. Non voglio perdermi in conghiet- 
tnre, indoTÌDando mo'la ragione che nel ms. porcelliano, allegalo dal Mn- 
ratori, ai legga in altra maniera l'epitaffio; mi basterà provare al Inme della 
critica che la miglior lezione è quella del monumento. È regola giuetiselma, 
che ÌD nna breve compoaizione debbasi evitare, per qnanto si pnù, la ripe- 
tizione di'nna ste^a parola, o frase, o concetto. Ora, trovandosi nel primo 
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dar sì dovrebbe ? Per me, non dissentendo dalla Tolgar &Dia, 
la darei assolutamente al Senato; perche è spesa piU propria 
di un Coniane che non di un privato , e perché il Governo 
ha potere dì levar monumenti in pubblico. Ma il buono si 
è che le iscrizioni per la statua si truovano; e, se non leg- 
gonsì incise nel suo piedistallo, leggonsi ne'mss. e nei libri 
stampati : ah vado indagando il perchè non furon messe in 
opra. Le dette iscrizioni cantano a favore di ameudue le parti; 
e mentre paiono contraddicenti, in sostanza s'accordan benìssimo 
tra loro, e col documento dell' archivio storico italiano. Cade 
pure l'altro argomento debolissimo, che non si truovì alcun 
senatoconsulto, dal quale apparisca essersi decretato 1' onore 
della statua al Gattamelata. E non può essere perduto, o perito, 
come altre carte de' pubblici archìvi di Venezia? E chi l'ebbe 
cercato, usò tutte ' le dovute diligenze, od ebbe tutto il tempo 
opportuno per usarle? Un decreto in ogni modo vi debbe essere 
stato, però che eziandio l' egregio e dotto sig. Milanesi mi 
concede nel suo discorso che l'opinione venisse principalmente 
avvalorata dal sapersi che nessun pubblico monumento potè 
mai essere inalsato senza il beneplacito della signoria, e che 
per innalzarlo vi fosse certamente l'assenso della Bepubblica 
^li eredi; e l'assenso sarà venuto da un decreto per fare 
eseguire la statua, non farne le spese. E qui sta l' equìvoco di 
alcuni e dell'egregio sig. Milanesi, nell'aver interpretato, come 
già dissi, in questo ultimo . senso gli antichi documenti che 
le riferii per intero in una mia lettera, e che ora mì rimetto 
a trascriverle per dirvi sopra poche parole ; giacché non ho 

verso dell'epitaffio dus insignit, non era bello certamente quel munere intigni 
del manotcrìtto. Come non era ceppar bello qnel «f mai per fo scontro Ticino 
esgradeTole di dae«, eper lo scontro poco lontano di me,mta; e perchè 1> 
copotatìva et troraai gii dne altre volte. Al contrario la parola noslrague, oltre 
che toglie di mezzo tottecotaliasproiie e difetti, e che dona maggior ftaidità 
e buon sDono al veiso, aggingne, pel sao modo plorale, maravìgliosa granti 
al concetto , messo in bocca ad no Qeneral di campo. E per ragione della 
medesima fluidità e dolce armonia del verso, credo che il Porcellia cambiasse 
Senatorius in Scnatontm; cbè in vero qQell'i'itf di Senalorìtu fa intoppe e 
diagasta molto anco al mi* orecchio, eh 'è pinttosta dilicato e armonico. 
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t«Dipo, nò intenzione di fare una dissertazione in formam; e 
ci verrebbe a meraviglia, Ma, prima dei documenti , èmmì a 
grado ricopiare l'iscrizione del Barbaro, come quella che gioverà 
di molto al nostro proposito. Truovasi la medesima in un 
codice della biblioteca Onameriana nel Friuli dopo i Satamali 
di Macrobio, come narra Oiovanni degli Agostini nelle notizie 
storiche degli scrittori veneziani. Il Barbaro ebbe per essa co- 
piate alcune frasi dell'elogio composto dai romani a Q. Fabio 
Massimo ; e questo medesimo elogio servi di modello a chi 
nel 1393 fece l'epitaffio al chiarissimo guerriero Giovanni Acuto 
sepolto nel Duomo di Firenze : 

Eie . est . Oathamelata . Narnius . rebus . non 

minus . fortiter . qnam prospere . gestis . in . milita 

ri . gloria . eques . illustris . Dui . aetatis . snae 

cautìssimns . reique . bellicae . peritìssimus . Bru 

tos . compressit '. in . Flamineam . Ecclesiam 

jnstis . nltus . est . armis . et . Feruaìnum . hostem 

victoriis . ferociter . eiultantem . coercuit 

difficillimo . reipublicae . tempore . inter . Patri 

tios . adscitus . Veneti . exercitus 

imper . iuvictus . accepit . Veronam . dolis . ammissam . fide . Consilio . 

et . armis . recepit . inclinatamque . rem . venetam 

restituit . in prìstinam . dignìtatem . mortuus 

est , ingenti . gloria . testis . publica . moestitia 

fuit . fiinus . Omni . honore . non . minus 

militum . lacrTmis . quam . meritis 

laudibns . celebratum . Ei . statuam . hanc . equestrem . Oentìlis 

Leonessa . sub . eo . magistro . et . imperatore', omni . belli 

arte . edoctus . et . Joannes . Antonìus . Filius 

pie . facinndam . curaverunt 

Or siegue l'altra di Ciriaco anconitano riferita dal Golucci 
nel tom. XV delle antichità picene; ma io ne traggo copia pih 
corretta dal ms. posseduto dal cav. Ignazio Golucci di Ascoli: 
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Stephaoas Gatammellata Namius Veneti exercitas imperatoi 
maximua, in Flaminia ecclesiae socia arma jungens brntios 
fudìt perusinos reliquasq. hostium copias inopinata rictoria 
profligavit bello Ligurico N picininum hoetem prospero prae- 
liornm eventu ferocem trans athesim proseqaendo coercuit tra- 
ductaqne in benacnm per abmptos penede mentis colles in- 
genti classe Tìndicata Veronae defectione : Bergamo brìxia 
obaidione liberatis venetam Bemp. multiplici clade concussam 
atqne labantem stabilivit. Huic Se. in monumentum fidei, et 
Tirtutis statuam hanc equestrem faciendam decrevit 
Ann. divi Christi Hnmanati MCCCCXLVII. 

Chi non vede essere siate fatte coteste due iscrizioni a bella 
posta per iscolpirle nel monumento? E le avran di certo com- 
messe agli autori i medesimi Giauuantonio e Gentile, o altri 
a loro nome: e nel commetterle, avran mandato le notizie 
opportune, per cui le iscrizioni debbono esser composte giusta 
la mente del figlio e del parente del Gattamelata, e cou no- 
tizie sincere: essendo assurdo il pensare che il Barbaro e Ciriaco 
le dettassero a fantasia e a sproposito. In fatto le costoro parole, 
circa alla vita del Qattamelata, accordano pienamente con tutte 
le storie e documenti editi o inediti. Ed essendo ciò verissimo, 
come mai o l'uno, o l'altro errò nella chiusa dell' iscrizione; 
attribuendo il Barbaro la spesa e cura della statua a Giauu- 
antonio e Gentile, e Ciriaco al veneto Senato ? Il cbe è una 
manifesta contraddizione. Uà no, che non è ; e si eBamìnino 
bene i loro concetti. Ciriaco menziona, non la spesa, ma il 
decreto fatto pel Senato nel 1447, perché si facesse il monu- 
mento ; e il BaVbaro la cura posta da Giannantonio e da Gentile, 
perchò venisse operata; due cose diverse, e che vanno perfetta- 
mente di accordo; con ciò sia che, come dicemmo, e come ci 
consente il sig. Milanesi, senza il beneplacito della Signoria 
non avrebber giammai potuto il figlio e il parente di Erasmo 
far levar sì nobile e stupendo monumento. L'iscrizione adunque 
di Ciriaco è di qualche conto e utilità, perchò ne manifesta 
l'anno preciso del veneto decreto, e l'anno pili prossimo che 



itizecy Google 



DoDatelIo mise maDO alt' ingegnoso lavoro. Né il Barbaro 
sbagliò punto associando alla cura dell'opera aoco Qentile da 
Leonessa, avvegnaché il documento prodotto dall' archivio noi 
nomini pef nulla. Gentile fu lasciato nel testamento del Ckt- 
tamelata tutore, con la madre, del figlio minorenne; e così 
alla cura dell' opera dovea adoprarsi necessariamente e legal- 
mente. 

Ma qui domaoderammi qualcuno : perchb commettere due 
iscrizioni? non bastava, o quella del Barbaro, o l'altra di 

Ciriaco ! Chi lo sa - Ma pure? - Volendo poi indovinare, si 

potrebbe rispondere che, per averne una pih buona, Oentile e 
Giannantonio la ordinassero a vari letterati, potendosi fra molte 
iscrizioni sperare di trovarne una degna di luce. Ma ciò nel 
nostro caso non mi quadra molto, e penserei meglio, che Giann- 
antonio e Qentile avessero disegnato far iscolpire in due, e 
forse in tutte quattro le facce del piedistallo della statua, 
altrettante iscrizioni ; e deduco questa cosa dalle medesime 
iscrizioni del Barbaro e di Ciriaco, le quali nella chiusa dannocì 
memoria di un fatto diverso. Con molta probabilità ebber voluto 
Giannantonio e Qentile che in una parte del basamento si 
ricordasse il decreto del Senato, e nell'altra opposta la loro 
cura ; perchè la prima cosa onorava altamente il Qattamelata; 
la seconda lusingava dolcemente il loro amor proprio. 

Posto adunque per certo it decreto del veneto Senato, non 
veggo abbia errato Marino Sanudo, asserendo che < fu per la 
* signoria, attesa la sua fedeltà (del Qattamelata), fattogli fare 
< un cavallo di bronzo, opera di Donatello Fiorentino. > Quando, 
per mandare ad effetto una cosa, concorsero insieme due potenze 
e unirono loro forze, io, per qnesta efBcace comunione, le posso 
considerare tutt' uno, e dire, compiuta l'opera, o dell'una, o 
dell'altra che fece (are, o di tutte a due che fecero fare; se- 
condo che piacciami considerarle o distinte, o incorporate. E 
sarà ben distinta e nominata una sola a preferenza dell'altra, 
quand' ella abbia avuto per l'opera maggior nervo, e le dia 
maggior merito e reputazione. Parve dunque al Sanudo, e 
giustamente, che il decreto del veneto Senato contribuisse, pili 
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die ogni altra cosa, alla felice riuscita e gloriosa vita del mo- 
numento di Erasmo, e per questo lo vuoile far solamente della 
ibblica. E il Sanato, ecrittor veneto quasi contemporaneo 
illustre Capitano, scrittor diligentiesimo veritiero autore- 
e reputato da tutti, non poteva al certo ignorare chi avea 
I per la statua. Ma, quel eh' ^ buono, e che puntella l'opi- 
) discretissima e laudevolissima del nostro storico , si h 
icere che sentirono con lui il pubblico, l'istesso Giannan- 
< e Gentile, non che i due celebri poeti contemporanei del 
amelata, il Basini e il Porcellio; i quali ne' loro versi non 
.no uè punto, né poco della spesa di Giannantonio, e danno 
bo della statua all'Ordine senatorio, Kd ella noti che il 
ellio fé' questo con pienissimo assenso di Giannantonio e 
ile, però ch'essi gli commisero l' epitaffio , e consentirono 
venisse nel monumento scolpito. Ohe se vi fosse stato 
ire storico supposto dal sig. Milanesi, o da chiunque altro 
avrebber Giannantonio e Gentile avuto tanta dabbenag- 
per non dire stoltezza, di farlo scolpire in un pubblico 
imento, e da loro stessi procurato? Oh! questo ò incredibile, 
ssibilissimo. Dunque anche Giannantonio e Gentile pensarono 
norevole pel padre e parente ricordare il decreto del Senato, 
lon la spesa e chi diede i denari. E in questa cosa fu 
Dantonio certamente magnanimo e verecondo, avendo, per 
:redito e onoranza del genitore, posposto l'amor proprio 
aor di figliuolo. 

[a recitiamo i versi dei nominati pt)eti, e prima quelli del 
lì, che sono brano di una lettera poetica intitolata - urbis 
E AD TBMETJAS EPisTouoH - riportato dal p. Affb nella 
di esso Basini. 
Hoc ego non OuriU sanctis, magnisque Camillis, 
Hòc non Scipiadae dederam, certoq-ae Catoni: 
At tu neseio quem Mellatam mitnere Gattam 
Insigni, et facto donasti ex aere caballo, 
PraenUa magna fugae subitae, rerwnque tua/rum 
Discrimen dubium, Patavlnae dedeeus wbis, 
Quo fugit infeUm Oatua mostratw ehena. 
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I versi del Foreellìo leggonsi nel monumento sepolcrale del 
Qattamelata, posto nella chiesa di s. Antonio di Padova, entro 
la cappella del Sacramento; 



Dux bello insignis d/aas et vidricibus armis 
Inclytus atq. animis Gota Melata fui 

iVomia me getMiit media de gente meoq. 
Imperio Yenetitm sceptra superba tuli 

Munere me digno et statua decoravit eqitestri 
Orda Senatorum nostraq. pura fides. 



Forse che ì due poeti parlan qui di spesa fatta dal Senato 
per la statua ? No davvero. < Come no, se il Basini in ispeeie 
afferma, con frase tolta a Cicerone e a Tellejo Patercolo, che 
laBepuhblica veneta donò il Oattamelata d'un cavallo di bronzo? 
senza apesa, dov'b il dono? Niente con un decreto e tm pezzo 
di carta si donano ì monumenti ? Oh ! sarebbe un modo molto 
spacciativo ed economico». Con buona grazia: l'espressioni de'dotti 
poeti non van sempre prese superficialmente e strettamente alla 
lettera, ma considerate nel loro intrinseco; e sono molte fiate 
come i pomi, che, a mirarne la scorza, pajon viziati e cattivi, 
mentre tagliati, aperti e gustati sono saldi e di esquisìtisstmo 
sapore. Il Basini e il Porcellio, come poeti, doveano studiare il 
modo a poter poeticamente esprimere, ned era facile, il decreto 
fatto dal Senato per Ja statua. In cotesto studio m'immagino che 
sarannosi molto grattata la testa, rosicchiate le unghie, e scritto 
e scassato e riscritto; ma finalmente piacque all'ano chiamar 
dono il decreto, e all'altro decoro. E così parmi che vincesser 
la pruova, e che i loro concetti sieno convenienti propri e 
poeticamente belli. Con ciò sia che il Governo, nello stEoziare a 
persona un monumento, anche senza pensare alla spesa, gli fa 
al certo dono e decoro, e dono pih prezioso che non l'oro e le 
gemme; mentre, a paragone di queste case terrene e cadu- 
che, valgon pili l'onore la fama la gloria che, rendon l'uomo 

15 
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aortale e quasi divino. Ferchh Cicerone eziandio chtamb dono 
le Tuscnlane l'eternità e l' immortaliUi : Mihi populus Bo- 
nm aeternitatem irmnortaUiatemque donavit. E la fama 
ore la gloria l'immortalità reternità pnb darle e donarle, 

no privato, ma il pubblico, e anco il Governo, eh' è il suo 
presentante, e l' interprete piìi autorevole de' suoi voti e 
suoi sentimenti. 

Mi perdonerà poi quel sìg. taluno, che cita in nota il 
anesi, se dicogli in libertà, aver pessimamente spiegato 
timo distico dell'epitafBo del Porcellio, il quale, con tutto 
itecedente, dovrà voltarsi in questa, o simil forma sempli- 
lima: « Io fui Gattamelata Condottiero di guerra. Condottiero 
igne per vittorie riportate e per isplendore di animo. Nami 
generti da lignaggio del mezzo ceto, e col mio comando 
jnni il superbo scettro de'veneti. Di quest'officio a me degno, 
Iella statua equestre mi decorarono l'Ordine de'Senatorì, eia 
itra fede intemerata. > Si noti con che efficacia dignità e 
giadria poetica sono composti siffatti veraì. L'ultimo distico 

riesce a me maraviglioso, e credo non essersi potuto meglio 
rìmere questo concetto comune prosaico: < Il Senato, stante 
mia sperimentata fede , mi decretò per merito V officio 
Capitan generale, e il monumento della statua equestre». 
avere il Porcellio personìGcata la fede del Gattamelata, e 
:a entrare ancor questa in azione col Senato, per decorare il 

alunno della dignità di Generale e dell'onor della statua, ò 

immagine sublime, che dà molto risalto e pregio alla chiusa 
l'epitaffio. 

Farmi, onorandissimo sig. Polidori, aver bastantemente pro- 
0, che i documenti a lei indirizzati per l' illustre letterato 
ese, non parlano in sostanza di spesa fótta dal Senato per 
statua equestre; ch'essi documenti e l'opinion pubblica ponon 
lissimo conciliarsi con la carta prodotta nell'archivio storico, 
he non bisogna, neppure per questo punto, tdr fede e aa- 
ita a scrittori contemporanei, o di poco posteriori al Gatta- 
lata, e che godono la pubblica estimazione. 
Questo era lo scopo della prraente lettera; non mica l'am- 
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bizione di faro il saputo e il crìtico col sig. I 
pregio, come merita, moltiasimo, e che terrb i 
dì mio maestro, come tengorì lei stessa, a et 
proffero e raccomando 
Karni 10 gemiaio 1856. 

ktf&o Servo e 
0. Eroi 
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Tatto dal Periodieo di Ifumismatica e ^agitUca (anno TI, &ac. Ili} 
iota e coneiioDi dell'autore nella presente ristampa, concessami dalla 
gentileiia del dotto signor marchese Stbozzi direttore del medesimo 
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Kichiesto all' amico Gommeudator Ferracci , bibliotecario 
della Lanreuziana in Firenze, il permesso dì riprodarre in co- 
testo libro il presente suo scrìtto con aggiunte e correzioni, 
se fosse stato mestieri , il medesimo ebbe la cortesìa rispon- 
dermi: 

Caro Conte Giovanni amico e collega 

Alla vostra richiesta io replicai un foglio con due parole 
— Fatene il piacer vostro — Il march. Strozzi mi disse che ave- 
rate dimandato un permesso a lui pure, e ne riportaste gen- 
tilmente il rame da ripiodursi. 

Air altra dimanda che voi facevate a me , vale a dire se 
aveva io qualche cosa da aggiungere, altro non posso scrivervi, 
che a quei due versiceli relativi al fiorellino naia nel giardin 
del BroTidolino conviene aggiungerne due altri di cui mi risov- 
venni alquanto dopo. 

Cumpagn d'un bel babg 
Biane e ross e rizulS. 
« Compagno d'un bel bambino 
< Bianco rosso e ricciolino — 
Ponete poi in nota — Fosse mai codesto fiorellino appunto 
la violacciocca del paese ? che si conoscesse allora per la pri- 
ma volta. 

Per mantenere poi scrupolosa fede al dialetto ; nel 2° ver- 
bìcoIo della strofetta dove è scritto — i' è ned — correggete nel 
volgare — Gli è nato. — 

Ed eccovi tutto: con vero rincrescimento del non esserci 
riveduti qui qnando mi cercaste in Laurenziana. 
Talel 
9. Decembre 1874 
Al Nohil Uomo il Conte Giovanni Eroli 
BihlioUcario Comunale a Namì 

L' affmo sempre 
Luigi C."« Fbreticcì 
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Sogliono le cose posteriori, come meglio deliberate, riuscire 
piìi accettevoli, ee non indoTÌnandosi, sfiorandosi almeno la ve- 
ritò. Quando io aveva nn figliuolo nadrito dt buoni studi, che 
attendendo a disegno in carte, non dimenticaTa le lettere , lo 
vedeva spesso frugare in quel compendi di antiquaria , che io 
m'era fatto, raccogliendoli quotidianamente dalla vìva voce del 
chiarissimo Filippo Schiassi all'Università di Bologna negli anni 
dalla mia gioventù. Io però ne pigliava buon augurio per la car- 
riera a cui egli s' incamminava ; pensando che in que 'vecchi pit- 
tori che si ammirano senza conoscerli a fondo, e si lodano senza 
cercare d' imitarli , il genio andò sempre compagno agli studi 
dell' erudita antichità. 

Fra le mie rugginose bazzecole trovandosi una medaglia 
uscita dalle arene del fiume Senio e capitata alle mani di un 
rigattiere , col nome di una BELA. FTLISENA , questo mio 
figliuolo ci si pose attorno, e ne rilevò la forma delineandola. 
Ciò fu dopo molte ricerche da me fò.tte e fatte fare inutilmente, 
per arrivare a conoscere quale fosse mai codesta Bella; e nem- 
meno dal chiarissimo Pompeo Litta mi riuscì d'avere il bandolo 
di tale matassa. 

Chiamato io finalmente da Boma a Firenze in qualità dì pre- 
fetto della Biblioteca Mediceo-Laurenziana colla sopraintendenza 
della Marucelliaua, tra i manoscritti di quella trovai cose latine 
inedite d' una Polissena Grimaldi : e parve a me d' avere sco- 
perta quella Madonna a cui la medaglia da me posseduta do- 
vesse attribuirsi. Aiutando pertanto de' miei studi la buona vo- 
lontà del figliuolo, lo posi in grado dì allestire una esercitazione 
corredata di lettere e versi di quella Polisena con altre cose 
d'erudito argomento. Per mala sorte il mio Giuseppe di 26 anni 
cadde vittima di una febbre perniciosa ! Ma io mi adoperai a 
fare che non morisse, raccomandandone la memoria al b. m. diret- 
tore degli Opuscoli Eeligìoai, Letterari e Morali, cav. B. Veratti 
in Modena. Egli mi fu cortese di dare allaluce nei fascicoli 28,29 
della Serie seconda Tomo X, 1' archeologica Esercitazione del 
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mio figliuolo, che (ultimo di cinque maschi) portò seco sepolte 
tutte le speranze della mia casa. 

Ora che un fortunato incontro, dopo tant' anni fece sì che io 
m'abbattessi in altra Folisena (ignota fin qui, che senza dubbio 
i quella che si cercò inatilmente) mantenendo fede a tutto ciò 
che della Grimaldi fu scritto e si pubblicò coU'erudito corredo 
del rimanente, si rende necessario di palmare a^li antiquari la 
verità su questo proposito, e di esporre il come e il perchè della 
mutata opinione. Sono noti (anche per memorie inaerito in questo 
Periodico) i meriti del rer. Luigi Baldnzzi can. teologo in Ba- 
gnacavallo, patria del Velmazio, latino poeta da laurea trapian- 
tato in Argenta, del ralfoellesco Ramenghi, del versatile ingegno 
di Tomaso Garzoni e di tanti altri che con serie non interrotta 
fiorirono fino a di nostri in arti, lettere e scienze. Questo di- 
stinto ecclesiastico in una Memoria sopra il monumento sepol- 
crale di Tiberto Brandolinl, inserita nel numero 3 del Giornate 
Araldico Genealogico IHplomatico, ricorda un Tiberto figliuolo 
del Brandolino, a cui fu fidanzata fin da fanciulla, e poi mari- 
tata nel 2 marzo 1432 la fi)lisena romagnola figlia del cele- 
bratisslmo capitano Erasmo Gattamelata da Narni , padre pur 
d' un' altra detta la Todeschina. Fu quella d' insigne bellezza e 
bontà tanto che o per ammirazione de' pregi o per rendere onore 
alla casa da cui usciva, e a quella in cui entrò, gindicossi me- 
ritevole d' una, anzi dì due medaglie di buon conio, specialmente 
la prima. Un esemplare di questa etette presso di me per ben 
50 anni ; e finalmente da me fu posta nelle mani del conte Luigi 
Cibrario (che finché visse,mi onorò di scbiettaegenerosa amicizia), 
ed ora deve trovarsi presso il conte Ippolito suo figliuolo facendo 
parte della raccolta di antichi oggetti che egli lasciò in famiglia. 

L'altra inferiore di tempo, ed anche di merito nel lavoro,, 
sta a Cingoli nel Museo del march. Gio. Stefano Castiglioni 
degno nipote di quel Pontefice che fu Pio VITI, benemerito della 
numismatica e della epigrafia; il quale nel suo troppo breve pe- 
rìodo migliorò la lega e il conio della moneta papale. A descri- 
vere la prima spendo poche parole, trovandosi già incìsa negli 
Opuscoli di Modena citati di sopra. (Vedi Tav. VI, n, I). 
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sta nel diiitto la protome della Poliseua col predicato dì Bela, 
ignuda fin eotto il petto, rannodata de' capelli, coronata di mirto, 
in atto di sorriso degnevole. 

Nel rovescio sta lo stesso Tiberio in arnese guerresco con viso 
che accenna a fiore di gioventù, e -colla destra armata d'nn'asta, 
colla quale trafìgge un drago sottoposto al destriero che «gli ca- 
valca. Sono dì qua e dì là ed alla testa del cavaliere due abra- 
sioni che io non esiterei a riempire colle due parole SOLA FIDES 
molto araldico dei Brandolini. Quel drago poi mi renderebbe 
imagine di un pretendente deluso che avrebbe potuto uscire dalla 
casa degli Ordelaffi da Forlì (l'impresa dei quali fu appunto un 
drago dalle branche verdi): ed era in origine da Forlì la fami- 
glia de" Brandolini (che FI. Biondo dice BrandoU). Certo è che 
nell' anno 1431 costoro erano aderenti a Gattamelata, chiamato 
a Forlì per metter freno alla esorbitanza di Antonio figliuolo ille- 
gittimo di Cecco Ordelaffo. 

La medaglia del museo Castiglionì è, come si disse, d'altro 
tempo, di conio meno pregevole, di piU ardito rilievo, con con- 
torno a fettuccia increspata nel diritto, che reca la atessa pro- 
tome colla scritta — LA BELA PVLISENA — così acconcia 
de' capelli , così coronata ; ma poi ammantata con doppio nodo 
sulla spalla, pendenti alle orecchie, e vezzo di coralli, o di grosse 
perle al collo. 

Nel rovescio in mezza figura ò rilevato Carlo V col tosone 
appeso , e manifesto sul petto. Essendo questa medaglia senza 
dubbio posteriore di età, putì congetturarsi che dei due tipi fosse 
fatta oca fusione sola per ornamento in arme dì qualcheduDO 
de' Brandolini, che ligio a quell'imperatore abbia voluto com- 
binare in un solo ciondolo ( coli' appiccagnolo che non manca) 
la gloria della bellezza tradizionale della Folìsena, e della pre- 
ponderanza di sua ^miglia all'ombra del quinto Carlo. (Vedi 
, Tav. VI, n. 2). 

Io debbo alla gentilezza del cfa. Baldnzzì la copia dell' in- 
Btmmento dotale della bene arrivata Polisena, quale fa da lai 
trovato tra le schede del can. Ignazio Cluglielmo Grazìanl, e 
svolto dalle abbreviature. 
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— 1432. 2. Martìi — « Magniecus et strenuus eapitaneus 

< Gattamelata q." Fauli de Narnia etc. dedìt Ma.'" et strenuo 
« Dno Brandolino Corniti q." Guidonis de Brandolìs de B^nal- 

< lo Givi Forolivìensi recipienti prò se et nCe Tiberti ipsius 

< Comitis filli etc- in dote vel nOe DotÌ3 Dne Bomagnol» ìpsius 
« Oattamelatae filis et uioris Tiberti , et prò matrÌDionio etc. 
« contracto de consensi! etc. Tiberti et Komagnolie Domum unam 
« cnm cnrtile puteo et nnam aliam domunculam etc. posìt. in 
« Civitate Forolivij in centrata 8. Thomae et contubernio etc. 
« — Item domum alìam cum corte puteo... et tornat. sex petite 
« terras 9 pedes et uncias octo in territorio Porolivij. — Ifem 
« unam aliam petiam terree tornat. sex pariter in dicto fundo. 

« Aetum Porolivij in domo dfii Comitis posita in centrata 
« S. Tliomse de contubernio juita viam etc. > 

Debbo pure al medesimo la copia di un' altra carta dell' 8 
maggio 1445 che reca una procura di Leonello da E^te march, 
di Ferrara al capitano di Bagnacavallo, perchè levasse al Sacro 
Fonte « infantem illum qui nuper natns est ex spectabili et stre- 
« DUO armor. duce Tiberio de Bran-dolis Cernite etc. et specta- 
« bili et pudicissima ejus uxore Domina Romagnola et ad im- 
« ponenda puero ilio ea nomina unum seu plnra qns parentes 
« ipsius decreverint ». 

Lo stesso eh. Balduzzì (quasi a compimento delle sue eru- 
dite ricerche) mi fece conoscere inoltre una supplica al Bomauo 
Pontefice, senza data, colla quale si richiede a lui la benedi- 
zione in articulo mortis, con plenaria indulgenza a favore « Ti- 
« berti de Brandulìs de Bagnacavallo, et Fulisen^e Bomagnolse 
«ejus uxoris Bavenat. Dicec. — ». 

Adunque tutto ciò che di codesta Foliaena spettabile e pu- 
dddssima si trova scritto, e si mantiene in Bagnacavallo * come 

1 Questa città 6 EaecedaDca del GabeUum clie fn a contatto delle palndi 
Adriane /seplem maria), dai salubri fanghi (balneaj fors' anche de' cavalli : e 
dalla cotobiaaùone delle dne parole venne ad avete il nome che di presente 
la distingne. Anche la Bot&nica nella branca de' fioTÌ rende omaggio al loogo 
che fn già atania della Pelisena, chiamando le viole a ciocche viole di Ba- 
gnacamllo. 
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si deve aUa diligenza del can. Oraziani, così al can. Baldnzzì 
bÌ deve il merito di averlo renduto palese. 

Ma codesto fiore di leggiadria e pudicizia (anche per Tanti' 
tesi della Todeschina sorella) sparse buon odore per tutta Ro- 
magna. L'invidia de' rivali, che vide di malocchio l'illustre 
parentado del Brandolino col Gattamelata, affaccendoasi a di- 
struggerne la memoria tanto, che se dalle arene del fiume Senio 
non usciva la malconcia medaglia, che qui ai dà per prima in 
incisione, da questo lato non se ne saprebbe nulla. 

Ma non potè quella losca toglier di bocca a' romagnoli le 
cantilene che fino a di nostri anche in mezzo alle nudrici suo- 
nano ; e probabilmente anderanno smarrite di fronte al malvezzo 
che e' è di fare sparire ogni senso di patria, per sostituirvi un 
concetto d' una patria universale. Già corre per l' Italia il pro- 
verbio : * 

1 Chi vuol veder la bella Romagnola 
« Vada a Bagnacavàllo e Cotìgnola * » 



' Conosco altro rìtomello aa queat& bella ^ovaae, qnantonque alcuno a 
torto lo voglia attiibnire alle Bomagoole io genere. 

< Chi vuol veder la bella Romagnola, 

< Sen vada a BretìcheUa e a CoUignola; 

< Chi mtiÀ veder la RomagtvÀa beUa 

< Sen vada a CoUignola e BresicheUa ». 

Q. Bkoli. 

< Fn detta in antico Codognola; ed è il sao' terrìtorio in contìgoità di 
quel di BagnacaTallo. Un emdito Cotìgnolese (d. Giosnè Baraiii) mi narrava 
che a memoria degli avi enoi da ona famiglia del contado si portù a baU 
tezzare nella Chiesa di S. Ste&no una bambina , alla qnale Toleva imporsi 
il nome di PolUena. L'arciprete ecandalizxato dal nome di provenieau pa- 
gana, fD ani notare alla in&nte l'acqna lustrale. Onde accadde che que' con- 
tadini ebbero poi il aopranome di Pùlsena. 

Per giunta alla derrata, voglio qni provarmi a spiegare un modo prover- 
biale toscano, del quale io non aeppi già render ragione alla b. m. di mon^. 
Henchi morto vescovo di Fiesole : — S" pare un uomo venuto da Bagnaca- 
voSo: — come a dire — nomo istupidito. — In presenza di qneate medaglie 
commemorative della Poliaena, h lecito di sospettare che ai lìiceBsero viaggi 
a Bagnacavàllo per vagheggiare codesta rarità di leggiadre forme, tonuuidene 
poi meravigliatL 
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Quando nacque in casa de' Brandolini quell' infantt 
marchese di Ferrara tenne a battesimo, uscì da bocca rei 
una specie dì cantare che cominciava : 

'N te zard8 de grandula 
h'h ned un fìnradè 
Cnmpagu d' un bel babg 
Bianc e toss e TÌznlg. 
« Nel gìardin del Brandolìno 
< Gli è nato un fiorellino 
« Compagno d' un bel bambino 
« Bianco rosso e ricciolino '. 

Altro io non ne so, perche fino dalla mia infanzia 
ritenni altro. Ma quel zardé mi dà sentore dì dialetto F 
perchè la Bomagna alta dice zardé il ^tardino, che in I 
bassa si mantiene detto giarde. 



Ma non era solo Bognacavallo clie risplendesM allora del lume e 
lezza ; essendoci a Cotignola occasione prossima di abbatterai in al 
Era coli un" annua Perdonanza (che ancora bì mantiene) per Pasqm 
la qnale richiamava ^n concorso dì devoti alla, chiesa della Osserva 
l'urna rilevata del ven. Antonio Bonfadini (volgarmente chiamato 
uè le donne di Romagna lasciavano passare qaesta opportanità d' 
e dietingnetsì tra la folla. 

Una canzone tra le — Rime anliche di Diversi — (Bibl.Lanr. 
Svila eondixiom dàle Donne d'akhuna cipià, col ritornello — S 
oK i" pur ragioni — toccando delle romagnole , dice coal ; 

Veder paoi le romagninolc 
Tntte qoante d'nn volere 
Chatoinar qaando le vuole 
(Onesto falle ffa/iie} a euo piacere) 
Ai mariti danno a 'ntandere 
Ch'elle vuol andare al santo 
A pregar per lor chotanto 
ChelU condocha a si^vazione. 
. ' Fosae mai cotesto fiorellino appunto la violacciocca del paca 
conoscesse allora per la prima volta. 
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i più rilevato ò un ribobolo, che tra fanciulli per bocca 
)alie si lasciò intendere anche a memoria nostra pei paesi 
nagna fino a Blmini. 

' Pi3 pisel da l' oci bel 

Da l'oci fS cdtra marte 

La bela Pniisena 

La baia in si la sela 

Sei e Baiò la scatula de mer 

Vat a rincnccer. 
« Pi80 pisello da l'occhio hello 
« Da l'occhio fino contra martino 
« La bella Fulisena 
< La balla sulla sala 
« Sale il salone la scattola del mare 
« Vatti a rincucciare >. 

i e' è senza dubbio allusione alla rivalità d' un qnalehe- 
ìmboleggiato in martino (forse marUnacdo sorta di chioc- 
i cui s' intimasse di rincucciarsi, ritirando le coma. l£a 
<Ì fantasia da poeta in quella ipotìposi della Folisena cha 
ballare sulla sala ' colla qualità di scottola del mare, per 
gliarla a Venere uscita dalla conchiglia, 
ecchè siasi, dopo ben dieci lustri da che quella medaglia 
Polisena venne alle mie mani, io posso ben compiacermi 
' trovato il bandolo della sua sicura illustrazione, pel ba- 
ie n' ebbi dalla Memoria del eh. Baldnzzi nel luogo dove 
i, che Tiberto Brandolini giuniore sposò la Polisena Bo- 
ia figlia del Oattamelata. 



trove sì canta Tis litel. Potiebb' esserci sbaglio nell'ano e nell'altro 

loTendo forse essersi 'detto' — Tib Ubd approsaimativo a Tiberto /Ti- 
UoJ. 

nn mss. di Alees. Tassoni seniora lesesi che le dame al sepolto 
mata di Francia, che venne sposa ad Ercole d' Bste , ginngendo a 

Bull' imbmniTe di una tal sera, io nnmero di venti, cepgrunt bailara 
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e h chi mi assicura d' aver veduto un piatto (forse dì fab- 
brica Faentina) con effigie ed epigrafe — La bela PuHsena. — 
Certamente le bellissimo tra le belle donne dei tempi andati 
ebbero an simile privilegio in vìrtii del giudizio che il popolo 
faceva della loro eccellenza ; dispensandosi alle medesime una 
celebrità fragile sì, pur meno ancora della loro sfuggevole bel- 
lezza. Ma e' era il disegno di perpetuarne i tipi nelle genera- 
zioni Buccessive : ed io con occhio fino in fatto di fisonomie, 
azzardo di dire cbe il tipo della memorabile Polisena sì man- 
tiene anche adesso nelle Bagnacavallesi di città e di contado. 

A. qnesta maniera di migliorare l'umana specie, se non altro, 
nelle forme, pare cbe da noi sì sia rinunciato ; non solo negando 
alle belle donne un gradevole tributo in terre cotte, ma dando 
il passo a quotidiane caricature impresse in carte a migliaia 
di esemplari, per pascolo di bizzarra curiosità, cbe finisce col- 
l'improntare nel cervello delle donne in ìstato (come dicono) 
interessante le piìi strane, e deformi figure dell' un sesso e del- 
l' altro. Pongasi con ciò l' esagerazione de' romanzi per esaurire 
di sentimento i cuori, quasi nel vestibolo della vita, e la sfac- 
ciataggine de' balli, colla terribilità degli spettacoli ne' teatri, e 
poi si dica se si viaggia verso il progresso morale e fisico, più 
ancora che non si faccia coli' adulterio delle umane sembianze 
inculcato al pubblico con reiterate edizioni. Quanto meglio 
provvedevano ì Greci ! che delle immagini degli Eroi riempi- 
vano le stanze delle donne loro nel perìodo della gravidanza. 

Dalla B. Biblioteca Mediceo-Lanrenziana 
20 aprile 1874. 

Comm. Luigi Grisostouo Feebdgci. 
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Al eh."' Sig. Marchese 
GiOTANNi Eeoli 
n Con. Teol. 
Luigi Balodzzi 



Mantenitore delle mie promesse, presento a V. 
questo qualunque scritto sulla amicizia del suo Ori 
col mio Brandolini. Ella ne faccia ciò che crede ; e 
pubblicarlo, come ella mi disse, assieme al suo lavo: 
celebre concittadino, se ne avrà, se non altro, ciò 
dipinture si ha dalle ombre, e spiccheranno meglii 
maestri del suo pennello. 

Mi voglia bene, e lungamente si conservi alla gì 
noetre lettere e degli studi comuni. 

Bagnacavallo 16 Novembre 1874. 
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Delle relazioni di amicizia e di /amiglia che passa^ 
rono/ra il Gattamelata da Nami e il Conte Bran- 
dolino da Bagnaeavallo. 

Appunti del Can. Teol. Cav. LriGi Balduzzi Bagna- 
cavallese. 

Bare volte mi è avvenuto di Bcrìvere alcuna cosa con tanto 
trasporto quanto questa, che per assunto ufiBcìo devo &re nota 
air universale la singolare amicizia che passò fra il Qattame- 
lata da Karni, e il conte Brandolino mio concittadino. Si tratta 
dì patrio argomento; si tratta di corrispondere al desiderio di 
chiarisEimo personaggio, col quale ho assai cara comunanza di 
studi, e finalmente si tratta di due famosi, dei quali forse molti 
conoscono i gesti gloriosi, ma pochi sanno quanto buono si 
avessero il cuore. Oh! sì l'amicizia vera non pub essere che 
degli ottimi, e chi non lo è, come ebbe a dire un filosofo, avrà 
per avventura de'complici, ma uon veri e durevoli amici. L'ami- 
cizia poi dei due prodi che ho nominato, tanto maggiormente 
debbo aversi in conto di speciale, quanto pili erano duri i tempi 
in che vissero, e dura la condizione di lor vita tutta spesa in 
mezzo alte armi, e ai fieri casi delle battaglie, che non ponno 
a meno di non rendere l'uman cuore ai soavi affetti meno di- 
sposto, se non a&tto chiuso. Ninno perb sulla parola debbo 
credermi, pretensione questa che lo storico non pub aver pih, 
e quindi non dirò nulla che da alcuno reputato scrittore ante- 
riormente non sia stata detta, o abbia l'appoggio di documenti 
coevi. 

L'amicizia di Qattamelata col Brandolino, se non il suo 
primo cominciamento, certo la totale raffermazione si ebbe nel 
campo di Braccio da Montone, dell'esercito del quale essi fecero 
parte. Ecco come narra la cosa il Oraziani nei suoi annali 
manoscritti della famiglia Brandolini, scrittore d'ordinario assai 
diluente, e al quale quindi pub lasciarsi la responsabilità di 
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sue asaerzioni. « Nell'esercito di Braccio raffermò il detto conte 
« Brandolino sua amicizia con l'accennato Gattamelata, ed ob- 
« bligandosi con vicendevole giuramento l'uno con l'altro di 
« serbare il vincolo di una insuperabile amicizia, e di una 

< perpetua fratellanza, vissero poi con tale e tanta unione dì 

< animo, che furon sempre di un sol volere, ne mai si separò 

< l'uno dall'altro. Furono peri> ammendue egualmente partecipi 
« di tutte le condotte e di tutti i gradi di onore conferìtì 

< loro dalla Repubblica di Venezia ' etc. > E nello stesso senso 
parla l' Eningi, ed eccone qui le parole precise « Venetis diu 
servit (Brandolinus) , amieitiamque fraternam et juramento 
fiTmatam cum Gattamelata coluit, ambosque magno cam emo- 
lumento Beipublicae in generales electi suiU ». 

Né solo col vincolo del giuramento vollero essi legata la 
loro amicizia, ma si con altro ancora, se non piìi santo, per 
molti pih tenace, vale a dire col matrimonio del primogenito 
di Brandolino, il meraviglioso Tiberio, che essi aveano cresciuto 
fin dalla infanzia alle armi, con la bella figliuola del Gatta- 
melata di nome Folisena Romagnola, restata celebre nelle tra- 
dizioni della mia patria per la singolare virtìi. Erano questi 
fortunati giovanetti in assai tenera età quando le loro nozze 
dai genitori furon fissate, e non appena vidersi giunti a pu- 
bertà, senza altro aspettare, vennero uniti. E qui sarebbe a 
recare l' istrumento di dote che in tale incontro fu stipulato, 
ma avendolo io già fatto conoscere al eh. Gomm. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci, che lo ha pubblicato in un suo lavoro nel 
Oiornale di Numismatica e Sfragistica di Firenze anno VI 
fase. HI, ce ne rimarremo, paghi solo dì notare che essa i delli 
2 Marzo 1432, e che la dote fu di 600 ducati d' oro, che il 
conte Brandolino ricevette pel figliuolo, ed ebbe assicurati sopra 
case e fondi che egli possedeva in Forlì. 

Oltre per!) a questa dote i figliuoli di Tiberto e della Ro- 
magnola ebbero nel 1457 dalla vedova del Gattamelata altri 

' Per vìa dei docameoti prodotti apprendiAmo che quanto qaì namuio il 
Graziali! o l'Eningi dod fu vero, mentre il grado di Capitan generale venn« 
conferito al solo Qattanielata, come pnie V onore della nobiltà e cittadinanu. 
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2000 fiorini d'oro per ogni ulteriore pretensione che sulla ere- 
dità del Gattamelata avessero potuto addurre, e sebbene dal 
mio assunto alquanto si dilunghi, ne recherò qui il documento, 
troppo necessario essendo che queste preziose carte non vadano 
pili perdute. « In Xpti nomine. Anno 1457. ind. 5. die 6. Junii. 
« In civilate Pistorii distriaus florentiae in Parochia S. Joan- 
« nis fuoranuta , presentibus Domino antonio filio Marci . 
« Francisco Marci priore S. PauU Pisloriensis, antonio Nas- 
« simboni dictae parockiae, Joanne Pieri, Joanne Ugonis pa- 
« rochiae S. Joannis, Leonardo dictae civitatis Pistorii, et 

< Sandro Francisci Silvestri vocato Soldato, populi S. Petri 
« majoris de Florentia etc. 

« Notum sit omnibus qualiter Magnificus ei potens Dominus 

< Dominus Tibertus fiUiis memorandae memoriae Magnifici Co- 
« mìtis BratidoUni de Brandolinis equps et ducalis armorum 
« capitaneus proprio nomine et ut pater et legitimus admi- 
« nistrator vice et nomine Magtiifìcorum adolescerdium el 
« Dominorum Dominorum Sigismundi et Leonetli 

* filiorum legitimorum et ìiaturalium natorum ex dieta 
« gnijioo et potenti Domino Domino Tib&i-to et quondam prc- 
« dora Domina Romagnola fiUa quondam recolendac 
« moriae Strenui viri et magnanimi Capitanei Gattamelatae etc. 
« dicens et asserena se plenam habere notitiam etc. q'uatenus 

* magnifica et preclara Domina Domina Jacoba relicta prefati 
« magnifici Gattamelatae et mater predictae oiim Dominae 
« Romagnolae matris dictorum Dominorum Sigismundi et Leo- 
« nelli, el eorum avia materna uti succedens et heres uni- 
« versalis de bonis kereditatls predicli Gattamelatae et dictae 
« Dominae Jacobae ', tam vigore testamenti prefati olim ma- 
« gnifici Gattamelatae, quam in successione ab intestato pre- 

< dicti quonda/m Domini Joannis Antonii intestati deftmcti. 
« suum uUimum condidit testamentwm .per manus Gasparis 
« Notarli Moìitagnana filii ser Joannis Francisci de Colo- 
« nia, in quo i7Uer cetera ordin-ata instituit dictos Dominos 

* Deve dire nell'originale al certi> — dicti domini Joannis Anlonii — 
HO» Jacobae. (G. E.) 
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« Sigismundwn et Leonellwm nepotes sitos, seu eis reliquit jwt 
« institutionis de bonis suU dw) miUa florenorum auri. morir 

< dans eos taeiios et contentos esse debere de omne tato eo 
« quod ipsi petere possent nwdo et in fitturum in vita vel 
« post ìnortem ipsius Dominae Jacobae testatricis esc keredi- 
n tatibus dictomm olim Gattamelatae avi materni dictontm 

■ Sigismundi et Leonelii vel Joannis Antonii olim fiiii dicti 

• Gattamelatae, eorum avunouli, vel ipsms Dominae Jacobae 

< Testatricis, vigore alterius testamenti, vel in successione ab 

■ intestato et ratione alicujus faleidiae et trehellianicae vel 

■ alio modo etc, ita quod ipsa Domina Jacoba testatrix possit 
« de omni quod sibi restai in vita et in morte disponere ad 

< libit-um et piis causis etc. sine uUa molestia iriferenda sibi 

• avi suis heredìhus in residuariis per dictos DomÌTios Sigi- 
« smundum et Leonellum vel per alios eorum nomine etc.. et 

■ predicta Domina Jacoba reliquit dictos Dominos Sigismun- 
« dwn et leonellum dictum legatum kabere et recipere posse 
« etiam ipsa vivente nullo expectato moì-tis suae teinpore, re- 
ti manentibus ipsis conteniis de dicto sibi relioto , et rervan- 
« tiantibv/S omnibus juribus aliis etc. Quibus omnibus itUel- 

• lectis prefatus Dominus Tibertus suo nomine et «t pater et 
« legitimus administrator dictorum Dominorum Sigismundi 
« et Leonelii filiorum suorum etc., acceptat legatum, de hoc 
« conterìtum se dicit, et promittit oc stipulai prò ^iis, rervutiat 
« omnibus et facit remissionem, et quietaiionem, et Iransa- 
« ctionem, et absolvAionem etc. Tomasio filio Joannis Tomasii 

• Lapi dvi fiorentino presenti, recipienti, stipulanti vice et 
« nomina dictae Dominae Jacobae testatricis, suorumq^te he- 
« redum etc., et haec omnia fecit dictus Domirms Tiberlits 

• modis dictis prò dictis duobus millibus Florenis de cadmerà 
« boni et puri a/uri et ponderis et cunii Comunis FloreiUiae. 
« quos Florenos òuo millia auri dicPus Tomasius Joannis 
« lapi mandatarius Joannis Cosmae et Fieri Frandsci lau- 

• rentii de Medids et sodorwn de Florentia in presentia mei 

■ Marchionis Notarii infrascripti et testium solvit et numertU 
< nomine dictae Dotninae Jacf^ae testatricis et suorum etc.. 
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« et dictus Dominus Tibertus vocavU se bene pagatwn et 
■ contentum ete. renuntians orrmibus eto. et promittens etc. 

< Ego Marchion olim alterius Marchioms Berlini Donati 
« Civis Fiorentina Notarii ». 

Tornando ora a quanto piìi dirottamente riguarda il mio 
assunto, l'amicizia to' dire del Gattamelata col Brandolino, 
questa non fu solo nei patti giurati, e in quegli ulteriori 
legami, che erano la conseguenza del matrimonio de' loro fi- 
glinoli, ma d'ordinario era la regola di loro azioni, di loro 
condotta e per poco non dissi di loro vita. Essi quasi sempre 
al servigio delle stesse cause, e degli stessi signori, essi quasi 
sempre uniti nelle medesime imprese, e persino nei particolari 
combattimenti il piìi delle Tolte essi pugnarono a fianco l'uno 
dell'altro. E facendo anco parte delle schiere di Braccio nnitì 
combattevano a Viterbo, ove il Tocchio Sforza fu rotto, e da 
BrandolÌDo alla gola ferito (Giovio). A San Gemino Gattamelata 
e Brandolino restarono prigionieri dello stesso Sforza, che della 
toccata sconfitta s' era in breve rifotto, e il quale poi lodando 
molto il loro valore, ambedue penerà in libertà. £ nella bat- 
taglia di Aquila si fatale a Braccio, non comandavano essi 
insieme le riserve, non fecero insieme prodìgi di valore pef 
pur salvare il loro capo, il quale non si arrendendo ai segnali 
che gli facean da lungi, corse quasi spontaneo a sua mina? (1424). 
Dopo ambidue presero a eerrire la Chiesa, e per molti anni 
dorarono a farlo con tanto contento del Pontefice, e dei ministri 
che ne tenean le veci, che questi si abbandonarono in loro, 
come si suole appena coi piti fidati. E fu appunto in questo 
mezzo che essi stanziando a lungo in Forlì, oto il Bag'naca- 
vallese avea grado di cittadino, e ricchezza di beni, fecero il 
matrimonio di Tiberio con BomE^oIa; e fa egualmente in Forlì 
che Brandolino al riferire di Biondo giovò assai di consìglio 
Tommaso Taragonese inviato di Papa Martino V, si aoprb molto 
per tenere que' cittadini nella obbedienza di S. Chiesa: nel 1432 
sventò una congiura tendente a dare la signorìa ad Antonio 
Ordelaffi, e nello stesso anno fa inviato ambasciatore al Papa. 
Nel 1434 la Repubblica di Venezia fece ufBci presso il Pontefice, 
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era in lega, perchè gli piacesse dì cederle quei 
Dsi e fidatissimi capitani, al che avendo il Pontefice 
10, Gattamelata e Brandoltuo passarono con 450 lance, 
oni ai serTÌgi della Repubblica, e fecer tosto la bella 
i S. CMovannì in Fersiceto, del quale assai facilmente 
)nirono. Ed erano ancor là, quando sollevata dai Ca- 
igna, e messi in carcere il Generale, e l'Oratore dei 
che stavano a guardia della città per la Chiesa, fu 
}attamelata e a Brandolino la seguente lettera, che 
t, perchè si ve^a come veramente in egual grado 
luti dalla Bepubblioa, e per l'importanza storica del 

%ciscus Foscari Dei Grdtia Ùux Venetiarum ete. Ma- 
et slrenuis viris Galtamelatae de Narnia, et Comiti 
ino de Bagnacavallo conductoribus nostris dileetis 
, et sincerae dilectionis affectum, Presentatae nobis 

litteme vestrae datae 26 mensis instantis nostris 
Ivae diei 22, quorum inletlecto tenore dicimus quod 
dimtts, et comprehendimus opinionem vestram esse 
juod Baptista de Caiiedulo tenere et ducere velit rem 
i*m ut scribitiSi et quod oratores Summi Pontificis 
ìbunt, et placet nobis et laudamus deliberationem 
ecistis remUtendi tubelum unam ad cormtnitatem Bo- 
pro relatione viri nobilis Pauli Truno oratorìs nostri. 
'disse debelis per litteras nostras 27 instaniis intentio 
'uerat et est ut dici facicUis, et scriiatis dictae co- 
'i quod omnino intenditis ut Ubere et sine condictione 
'elaxent oratorem nostrum prediclum alioquin minime 
'inebitis ab offensis, sed cantra ipsam facietis quae- 

vd)is possibilia quousque rehabeatis sitprasoriptum 
■lum oratorem nostrum. IKaeuit insuper nobis quod 
i*xeritis ad illam viam sale, ut melius resistere et 

valeatis gentibus Ducis, quae in Romandi(Àam ve- 
\lent, nam nullo modo vellemus, si oum securitate 
sset, quod iltas permitteretis transire, ac etiam ut 
possUis procu/rare liberationem ser fìxuft suprascripti, 
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* et ut ìneliori cum securitate fieri et exequi possit ea quae 
« per vos fieri jussimus, vobis denotamus quod jam onte re- 

< ceptionem lUterarum vestrarum prediciarum, scripseramus 
« Magnifico Domino Faventino ut cum ilio quo majori numero 
« equitum et peditum qui ei possibile sit veniat ad uniendum 
« se vobiscum, sicque consideralis his quae nupeì-rime nobis 
« dici fecit de bona ipsius irUentione ad executionem quorum- 

< ctimque voluntatuum ei mandatorum nosirorum, speramus 
« quod cljectualiter adimptebit, nikUominus eam scripsimus 
« oratoribus nostris ituris ad Summ/am Pontifìcem, qui per 

< FavejUiam transitum facere debent, ut instare et soUicitoì-e 
« debeant quod predictus Dominus se expediat, et levet, etiam 

* si ob hoc di/ferre deberent .in Faventia per diem uinum vel 
t duos, et propterea v(^Ìs denotamus quod ad illas partes 
i mittere etiam deliberamus equites mille et pedites quingeiiios, 
<t et quod in his sunt Joannes MalavoUa , et Guererius de 
' Marzano cum equitibus trecentis prò quolibet, ordinavimus 
' ut ipse Joannes se omnino levet die mereuiii ultima in- 

* stantis. et Guererius die prima mensis Julii proximi, et 

* quam celerius possibile sit se reducant usque Ferra-riam, 
« et exeqrtarU prout ipse Vicedominus noster eis mandabit, 
I Vicedomino vero predicto mandavimus quod se cum ma- 
e gnificentiis vestrìs in reliquo de modis et viis quas tenere 
« debent, et quod majori secitritate sua nobis videre ut 

* faceret eos venire in Territorio Ferrariensi, sed nihilomi- 
K nus faciat ut ei scribatis, quapropter scribatis ei prestissime 
« qualiter ipse gentes venire debeant. De residuis autem 

* dictorti/m equitum, ■mille provìdebimus de tempore in tem- 
t pore provi nobis videbitur opus esse. Insuper etiam wdi- 
c navimus mitti ad illas partes probum virum Marinum de 
« Caccaruto cum arceriis circiter quinquaginta, ac etiam 
« centum alias pedites qui in his partibus esse reperiuntur, 
« qui presto et ibi erunt. Et quia.commemoralis utilissim/um 

< esse gentes Twstras reduci facere ad frorUerias et preparari 
» facere allogiamenta, etiam super hoc provìdebimus pre- 
« stissime. Monitiones vero quas requisivistis prò illis castris 
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« subito miUere providebimus. Demum gratissimum nobis 
« fwt audire ea quae convmemorastis et plaeebit nobis ut 
* sic in futurum nobis scribatis ea quae utitia vobis vi- 

< debuntur, nam dare cognoscimits quod eaj sincera affectione 

< et fide quam in nos et statum nostrwn et kabetis 

« se movent magnificentiae vestrae- Datum in nostro ducali pa- 
1 latio die XXVUlJunii Indictione 12. MCCCCXXXIIII (atergo) 
« Magnificis et strenuis viris Gattamelatae de Narnia et Corniti 
•e Brandolino de Bagnacavallo coTiductoribìis nostris diledis*. 

Tutti questi apparecchi però riuscirODO al disastro di Castel 
Bolognese (28 Agosto), nel quale il senno di Nicolò Piccinino, 
e r inconsulto fervore dei collegati Dell'assalirlo troncarono a un 
tratto le speranze di una quasi aicura vittoria. Ànclie in 
queir incontro peraltro spiccò il valore, e la destrezza dei due 
nostri campioni, i quali dì tutti i capitani della lega furono 
i soli che non cedesaer le armi ai vincitori, e dopo piove dì 
indomabil cor^gio, poterOHo condurre loro schiere in sicuro. 

Appresso continuando il Gattamelata e Brandolino nei ser- 
vigi della veneta Bepubblica col aolito ardore, e colla solita 
fedeltà, nel 1436 li volle essa premiare colla donazione della 
contea di Tal-marino, la quale si ebbero in comune con atto 
di solenne investitura il 18 Pebbrajo del detto anno. E questa 
investitura di due individui allo stesso feudo bene b a dire 
qnasi la prova legale di quanto sono venuto discorrendo fin 
qui intorno alla singolare amicizia che legava i due prodi: essa 
li viene a mostrare quasi una persona sola ; essa è usata a 
rimunerare gli stessi servigi ; essa in fine ci fa aperto che 
quella cara amistà non era un semplice affetto dei cuori, ma 
un fatto a tutti palese, e per poco non dissi, cosa non piU 
privata ma pubblica. Se poi alcuno fosse vago di sapere la 
entità del donativo veneto ai due prodi, gliene trascriverò qui 
le parole in proposito del cav. Andrea Chiavenna nella sua 
storia della famiglia BrandoUni - Padova 1648. 

< Ha questa Contea (di Tal-Marino) sotto la sua giurisdi- 
< zione dui castelli et venti villagi; cinque dei quali direBti 
« Terre piuttosto che Tille. La prima ò Ciaoue, ove ritiiede it 
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« Podestà eletto dai Conti, che nei giorni deputati vi tiene 

< l'udienza; carica che di presente viene decorosamente eser- 
« citata da Bartolomeo Velajo dottor leggista dì Teltre 

< V'è parimenti il giudica di seconda istanza, al quale ai aspetta 

< di decidere le cause appellate dall'altro Miaue, Pieve, 

« Mareno, et la Folina, dove al presente si è introdotto il 

< mercato, sono luoghi di cousegnenza, et mercantili, special- 
« mente di pannina. Quest'ultima ha un monastero dei Padri 
• dell'ordine Cistercense co '1 loro Abbate, dove parimenti v'è 
« Abbazia motto insigne posseduta per ordinario da Emineu- 
« tìssimi soggetti, quali furono il Cardinale Carlo Borromeo 
« Santo, il Cardinal Tendramino, il Cardinal Orsino, et dì pre- 
« sente il Cardinal Francesco Barbarlno. È suddito oanìnamente 

< a questa Abbadia il Monastero de' Santi Gervasio e Protasio 

< delle Madri di Belluno, ove l'Eminentissimo predetto vi tiene 
« il suo Vicario etc. » 

Del 1439 tutta intera la Contea restò dei Braudolini, al- 
cuni dicon per donazione, altri per vendita fatta loro dal Qat- 
taoralata * della sua metà. Tuttavia che anche in questa cessione 
avesse sua parte l'antica amicizia a me sembra indicata abba- 
stanza dallo ìstrumento della nuova investitura che Ò del 5 de- 
cembro, medesimo anno, dal quale mi terrò pago di trascrivere 
solo le seguenti parole < Et nuperrime ipse magni&cus Clatta- 

< melata volens et deliberans bona affectione * eumdem locum 

< in totum et per totum perveniri et dari ipsi Corniti 

< Brandolino etc. ». 

' Chi affenna per donazione, laBbaglia all' iogroBSo, mentre l' iBtiamento 
parUi certo di Tendita. (0. E.) 

■ Nell'originale, da me stesso redato n eli' archivio veneto dello Stato, 
non dice affecliotie, ai bene effectìone, per coi epiegai devesi con buon effetto, 
e non con buono affetto. Dopo cib l' argomento del dg. Canonico è nullo. 
E in fatti Don potrebbesi mai qui parlar di affetto nna volta cbe aa doca- 
mento del medesimo archivio, portante fia* miei il n.° XXXIII, ne aastcora, 
come gii, scrissi al nominato signor Canonico, che i dne prodi Condottieri 
in qneeto tempo non eran più in buona armonia di animi, uè piii nniti in 
campo, mentre il Brandolini padre avea rinunziato per insinnaiione amorosa 
della Bepnbblica alla condotta, lasciando solo in compagnia del Qattame- 
Uta il figlio Tiberio. (Q. E.) 
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Dopo di questi, altri documenti non trovfù nei quali sia 
piìi cenno della amicizia di Brandolino con Gattamelata il quale 
poco appresso finì di goccia in Padova '. À ricordo perb della 
medesima sono ancora in Bagnacavallo tre marmi che io ho 
già illustrati nell'Araldico {anno II. num, 1, 2, 3) fatti scolpire 
dal genero di Gattamelata, il riconoscente Tiberto, e collocare 
nella fronte del suo palazzo interno nel 1460. E ricordi della 
stessa amicizia sono lo stemma della famìglia dei conti Bran- 
dolinì, elle porta ancora il capo colle trecce del famoso capi- 
tano di Narni, ed un antico quadro che il Sig. Conte Annibale 
Brandolini da una chiesa degli antichi dominiì, non ha guari 
ha trasportato nel suo castello, rappresentante a figure intere 
i due guerrieri tutti chiusi nelle loro ricchissime armature, con 
ampi manti sulle spalle, e nell'alto della pittura gli stemmi 
delle famiglie. E finalmente a ricordo della figliuola del Gatta- 
melata e del primogenito del Brandolino, in vari musei d'Italia 
sono alcune medaglie ultimamente illustrate dal Ch. Gomm. Luigi 
Crisostomo Petrucci, che di sua benevolenza mi onora, e il 
quale rispettosamente nomino qui per attestargli pubblicamente 
la mia gratitudine per le gentili parole che in questa circostanza 
ha voluto dire a mio riguardo. 

Sebbene poi l'animo mio, nello scrivere che ho fatto queste 
cose sulla amicizia dei due famosi, grandemente siasi confortato, 
non debbo tacere che il Ch."" Sig. Marchese Broli con quella 
gentilezza che gli h propria mi significa aver trovato alcun 
documento posteriore, secondo il quale l'antico affetto sarebbe 
stato seguito da alquanta freddezza. E può ben essere anche 
questo, che nell'umanità non è mai cosa al tutto perfetta. Una 
qualche nube però non toglie che momentaneamente la chiarezza 
del sole, e deve esser stato così anche nel caso nostro, altri- ' 
menti non sarebber continuati nelle due famiglie quei buoni 
rapporti che ho detto, e dei quali i monumenti durano ancora. 
Bagnacavallo 14 Giugno 1875. 

* Qui rigorosamente parlando noD si potrebbe dire poco appretto, giac- 
ehà dopa il 1439 campò altri tre anni circa, qnantnoqoe più o meno malato. 
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r presenti docmnenti furon cavati la maggior parte dal r. 
Àxchivio di Stato esìstente Ìd Tenezia; due da quello di Siena; 
il testamento del Gattamelata e della sua moglie Giacoma da 
quello del Santo di Padova, oggi nel museo civico; le due ora- 
zioni fnnebrì da un codice contemporaneo, rinvenuto per for- 
tuna nella soffitta di una casa di Otricoli; collazionata l'orazione 
del Fontano con altri ([uattro eodici, conservati nella biblioteca 
vaticana di Boma, laurenziano-medicoa dì Firenze, municipale 
di Brescia. Gli altri sei ultimi documenti , riguardanti la mo* 
glie e il figlio del Gattamelata, vennero estratti in quanto al 
Dum.'* LXIin dal ms. Brusoni, che ho presso di me, e che 
già. nominai, e ì nnm. LX-LXI-LXII-LKUI-LXV da una stampa 
conservata nella biblioteca antoniana di Padova. Di alcuni al- 
quanto lunghi poteasi fare a meno , mentre non parlano che 
assai breve del Gattamelata e di qualche costui fatto poco im- 
portante; ma li volli produrre, perche hanno molta utilità sto- 
rica pel tempo che riguarda il mio racconto, dichiarandoci o 
la politica, i negoziati diplomatici fra le varie corti, i secreti 
àé" gabinetti di allora, ovvero qualche costume civile e militare, 
come saria quello avente il num. XLYI. 

Mi studiai pure renderne piìi che possibile chiara e com- 
moda la lezione; però tolsi via quasi tutte le abbreviature degli 
originali, e in qualche parte ne ammodernai la punteggiatura: 
quantunque son certo, che alcuni solenni ammiratori della rug- 
gine antica, e soverchiamente scrupolosi, non approveranno punto 
questa mia discretissima libertà, che non altera punto l'interezza 



mzecDy Google . *~ 



0. Ma ciascuno in tutte le cose ba il ano modo parti- 
li vedere e giudicare. Che se i libri storici statnpansi 
iblico , e non pe' soli dotti paleografi , allora debbonà 
ri in modo, a mìo parere, che chiunque li possa leg- 
iza equivoci, senza inciampi e senza difficoltà. In questo 
ido aver bene adoperato, e meritarmi, m^lìo che ìl 
, l'approvazione della maggior parte. 
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I. 
Protonotarius Venetua I 
Bononia et Apostolicus \ Gvbemator 
Egregiis fideltbus nostris Christoforo 
de Bicignólis Locumienenti et J^cianis 
Imole etc. 

Egregi! fideles nostri. ContentamoT primnra , aicnt beri vobis fidelibas 
Ancianis Ecripsimtis, qnod strennos Gattunellata allogietar in Palatio, qsare, 
CDin illnc Teniemas , enfBceret noblE pars Palati!, qaam tenet Locamtenetia 
Doster. Circa allogiameiita gentiam Dostraram opportanom est ut per tos 
diligMs cara adbibeatar. Nam , com in Castro Qelfo depotarissemos eqni- 
tes 2.**, rep«ttar locaa ille indecens et inhabitabilis ad iinmeTDm predictam. 
Cspiet enim solumodo eqaites circa trìginta. Besidaom antem oportet prò 
diligentla vestra allogiclnr la Mordano et Subano ultra namenim sibi ta- 
latnm ; nt gent^s ille apnd cspitaniim sanin allogiate, ant parnm longe, sint. 

Ex Bononia die 7III Octobiis UCCCCXXXII. 

fEstralto dati' archiv. munieip. rf Imola). 



Domino Cardinali Bande Cecilie «t Domino Cardinali 

de Orsinis. 

Bevereodiseime in Christo pater etc. Cam propter tennes et malas reeo- 
lectaa preaentia Addì Cintai Imole fideliMÌma Sancto Matrìa Ecclesie et 
T. B. p. careat mnlto frumento prò snbstentando et pascendo popnlnm Imo- 
leosem, ac etiam gentes armigeras strenui Capitanei Qattaroelate, qui pre- 
Mntialìtcr est allogiatns in ipsa Cintate Imola cam majori parte armige- 
romm snoTara, et dieta de causa deliberaverimns velie eitrahi beerò de 
terris Uarcbe, et condncere Imola dao mìlia corbas framenti prò necessitate, 
de qnibos terris Tbesanrarìns aive Gnbemator in ipsis terris denegat velie 
date eitractam de ipsis t«rris absqae literìs S. D. N. , et nisi solvi feceri- 
mns certDin datinm sive gabcUam, et cnm babeamns flrmam spem et devo- 
cioDem in V. B. p. , tamqnam in dominis nostris singalarìssimìs, snpplica- 
nios V. B. p. antefate , rinatonns dignemini intercedere , ut S. D. N. prò 
Caritate sna dignetur nobìs et civitati nostre Imola concedere qnod de dictis 
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terris Marche posdmtu eitrahi fiicere , pto condncendo in CÌTÌiate Imola, 
coTbas duo milia fttunanti absqne Bolntione alicqjasdatìi et gabelle ad hoc, 
ut poptdos Imole ac Btipeodiarii possiot in dieta Cintate Imote se substen- 
tare , et Tessìdere prò tutela et aagmento atatng Sancte Matrie Ecclesie ìd 
partibus istìs , ut eemper eititit asitatom pei nos. Ad mandata ; ex Imole, 
die ultimo Octobrìs 1432. 

(Silratto dairarchiv. mutàdp. d' [nuda). 



m. 
ficis Dominis Dominis 
Antiania CivUatis 
Imole dominabilis mets etc. 

Magnifici Domini michi dominabili post recomendationem etc. 

Qqeate genti, che digono passare, cioè Taliano et Antonello da Sieoa et 
dui squadre de NicoU Piccinino, dicesì che sonno più di domilia cavalli, io 
ho tnfonnatione che sonno pochi più de milli cavalli ; non dimeno serù certo 
quanti sonno presta, perchè siate avrisati. Oggi è arrivato Jnliano Aspilim- 
berto et de' aspettare l' altri genti per passare insieme. Quando seranno pas- 
sati , presto serb dilla et trovarome lì. Confortovi de bona rardia de di et 
de nocte, et abìate bona avertentia di linganoi, che d'altro non si pò da- 
bitue. Prego le M. V. fecciate sieoo salve le stantie e li atrami de questi 
campagnì. Paratns etc. In Castro Franco die XX novembri» 1433. 

Gattuiblata de Nashba 

{Etlratto daU' archiv. munidp. (f Imola). 



Magnificis Dominis Dominis Antianis 
Civitalis Imole maggioribus 
Confaloneris de. 

Magnifici Domini post recomendationem. Aviso le M. Y. come queete 
genti del Duca qnesta mattina anno pasato el fiume de Panerà , et sonno 
alloggiate al fiume de la Samoggia de qua da Bologna otto miglia, et ven- 
gono io là. Io mandato al Governatore per la licentia per trovarme lì, non 
domando altro et eoa credo 1" averò. Conforto le M. V, a bona vardia de di 
et de nocte pei lo etato de N. S. et de Sancta Chieda et per lo vostro ben 
proprio, avvisandovi, non vegnoao come homini, ma come lupi arrabiati: 
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non Ti potrì& dira le stmssiaui ^do dorre noao. Paratos senip«r ad b< 
oeplacita vestra etc. Datau in Castro Fnaco, die XXV Novembris. 

QlTTAUELÀTA DE NABNU 

(Etlratlo dall'archiv. mumdp. d'imolaj. 





438. dia 28 


Sei Leonardos Uocenigo pTocniator | 


Ser Pantiuua Michael 


P' 


Ser Antonins Contareno 


P-' 


Ser Uarcns de Molino 


P-' 


Ser Laorentius Capello 


P-' 


Ser Leonardns Jiistiniano 


P' 


Sapientos Consilij 




Ser Thoroas Michael et 




Ser LodoTicns Storiato 




Sapientes terrarum 




Ser Lacaa Trono 




Sapiens terrarnm etc. 





nnm com condacta snprascrìpta , sed 
ad paites noatras lombaidie. 

De — patte 22. 



. Decemhrifl. 

Qaod mìttatoT BaTonam , et 

opus fuerit, Jeronimns de Nici 
cam commissione, qnod condact 
nostra servitìa Gatamelatam et e 
tent BrandoUnum nsqne cam la 
quadri ngeatia, et peditibas treo 
prò ut Collegio videbitiir. 
De parte— 105. 



Tult qaod predictaa Jeronimns 
tatnr ad condaceodam anprascr 
Oatamelatam et Comitem Bran 
cum conditione, qnod venira tenei 



(Estratto dal Beg. XIU delib. secrele dtl Veneto Senato, pag. 84 v 
itente nel regio archiv. di Stalo in Venezia), 



]434. Die XVI. Januarij. 

Ser Antonio Contareno oratori nostro in Florentii 



Ser Leonardus Mocenigo procQiatc 
Ser Marcus de Molino p.' 

Ser Lanrentios Capello p.' 

Sapientes consilij 
Ser Silvester Mauro ce no 
Ser Ludovicas Stellato 
Marca s Lipomsno 
Sapientes terrarum etc. 



forte, qaod abait, occnrrisset, tei 
ceretnr ad nostra stipendia potin 



Ommissis 
....Dlcitis insaper, qaod nos, senti 
Gatammelatam non esse bene coi 
tum , qaoniam habere restai mn 
pecunie quanti tatem, ac scientes i 
valde soUicitatsm esse, ut a ser 
et faToribuB Beatitudinis sue se 
naret, cognoscentesque mala et e 
menta, qne ei hoc perveniasent 
otavimus scire ejos intentionem, nt co 
s qaam alterios, ne caperet aliud part 
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Boe Beatitudini valde dannosom. Ipaa Toro diitt noUe concludere aliqnìd 
absqae licentia Beatitodiais ace : nnde aaplicamor , qnod relit contentari, 
qaod coodacete poasimiu etnn, non prò retialieDdo enm a serriciia et ùjo- 
ribns Beatitadinia sae, qnia, si erìt nobiscmn, per conseqnena erit ad &voraB 
Beatitudinis ne; Eed nt non capiat alind partitam, et adhereat Sanctitati 
sne ' emnlìs et Doatrìs sicat valde dabìtandam esset; et tamen prò honora 
SUD et nostro continne diiinitia, qaod contenti eramns, quod esset nna con- 
ditto, TÌdelìcet : Qnod iata locam habeant, ai ejos Saactitas conaeotiet et non 
alìter. Insnpei etìam, qnia idem Gatamelata dicit, qaod restant tres menset, 
Tel circa, nsqae ad flnem firme bus cnm Beatitudine sna, et qnod babere 
debet singnlo mense dncatos mille qningeotos, et, volente domino Gnboraa- 
toro Bononie eiercere enm in factis Beatitndinis sne, ipae so eicnsabat, re- 
qnirena habere pecnniaa snas, noa, nt babeat cansam se eiercendi, obtnlimns 
comodare Beatitudini sne ipsoa dncatos mille qaiugentos singolo mense, et 
ipsos dare mense in mense dicto Qatamellate ns^ne ad complementnm firme 
sne, et postea dabimns sibi stipendium nostrora eitensnm, secnndom conren' , 
tioDea, qnas secnm habebimoa. Et, licet baec sint cnm eipensa et incomodo 
nostro, tamen id obtalimue, ut non baberet canaam adherandi emolia Bea- 
titudinis sue ; et proinde nostri parto ejns clementiam anplicabitis, ut de bis 
degnetai eaae contenta, qnoniam tamen et plus facit prò stato Beatitudinis 
ane, qnam prò noatro; nam, eiiatente ilio ad nostra stipendia, dici potest, 
sicot est rei veritas, quod alt cnm Beatitudine sua. Et, si ejna Sanctitas erit 
de hoc contenta, sicat aperamus, ad quod faciatis omnem inatantiam et ei- 
perieotìam, procnrstis habere literas Beatitndinb sue directivas nd Gatam- 
mellatam, per qnas dot Bìbi licentiam et consentiat, qnod se condncat cnm 
nostro dominio, ipsasque litteras habere procoretis dnplìcatas, nt non foUat, 
qaoniam eaa voi eamm alteram habeamna..» 
Onunissis 

De — parte alij. 

De — non 6. 

Non sincere — 1. 
(Si^atlo come sopra, pag. 41;. 

TU. 

DUedis Filiis Antianis et Confaloneriis 

Civitatis nostre Imole. 



la devocio- 
tvitate no- 
ia domlDÌi 
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Tenetomm militanti, inflictie et illatìs, grandem proicde dieplicentiam habni- 
mos. Et, ot mentem Doatram de eo certiorem faceremas , ntrum s prefato 
daminio h^jnsmodi ooTÌtateB orìginem dacerant , literam nOstram dilecto 
filio Nobili Tiro Antonio Contareoo Oratori apnd nos prefati dominii eihi- 
bnimoa, qni se prò certo selce asaemit de mente dicti dominii talìa minime 
procesaisae. Sed opinabatar prefatnm Gaidantoninm , leatrìs inte$tÌDÌa dia- 
sennoDÌbas indnctam , ^spicatnm foisee , ne civitatem nostiam Imelenaem 
in manibna alicnjoa graviona prefati dominii ac eciam ipsina inimici ponere 
gesaretii : eaqne rattone eaqna asserìtns attemptaase. Nihilominns pei breve 
metim prefato Gnidantonio injnngimns et mandamos, qnateDna, viaia literìa 
Qostrìa, ab hnjnamodi offenaionìbna confeatim deaiitat, nec deincepa qnicqne 
contra tos et dictam Civitatem noatram aadeat attemptaie. Intelleiimna an- 
tera poatmodom dilectnm Slinm Qsttamelatam, nonoallaram gencinm armo' 
nmt prò nobia et Komana Eccleeia Condactorem, Tobia de aliqnainm gencinm 
aimigeranim preaidio providisee, ex quo concordiam aecntam esse, aen debere 
seqni pntamns. Interim tamen pre&tam dominiam Venetomm , ptoat ince- 
piatia , ut te liiia interponete velit, diligenter aollecitare debetis. Hoitamnr 
nichilominoa in Domino devocionea Teatraa, qoateDns, ptoat aejnper fldelia- 
simi ac devotissimi filii nostri et Romane Ecdeaie eititistis, ita et perse- 
verare io fiitamm velitia, laboresqne et damna hnjnamodi pacienter tollerare, 
qaoram. Domino concedeate, aperamns aliqaam retribationem vobis et recom- 
pensacionem impeodere. Datam Rome apnd Sanctnm Otisogonom aab Ànnlo 
meo secreto, die XX Febroarii, Pontificati mei Anno Taitio. 

B. de Florentia. 
(EslTatlo daWarchiv. mutàcip. tt Imola). 



Ser LeonatdnsHocenigo procorator 
Sei Harcns de Holiao 
Sapientes Conailij 



vin. 

1434. Die prima Martii. 



Cnm cìicnm^)eGtns vii Ser Blondna 
de Forlivio, Secretarìns sommi Ponti- 
ficis, nobia eiipeanerìt velie ire Bomam, 
cnm qao faimna in aeimone de factis 
Gatiim L'Hate, nt conduci possit ad ser- 
vitia nostra, et ipse Sei Blondns ad 
omne mandatnm noatmm obtnlerit in 
bac sna via tre ad ipsam Oatamelatam 
[idncere ìllnm, et per ea qne babentni dictoa Qatamelata 
ontentna da condncta pieatantia et aliia omnibus sibi pro- 
:io per ipanm Ser Blondnm, eicepto qnam de denaiiis, 
sbeie a sommo Pontiflce prò tempore pieaervito, et &ciat 
idncere ìpaom Gatamelatam,etipse sei Blondna eat mnl- 
taraelate, cnm qne jua piaticavit lem istun ; Tadit para, 
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— 284 — 
)tar lib«rtas Collegio committendi dicto ser Biondo et dandi sìbì li- 
II condacendi ipsnm Qftttamelatam, cnm condncta alias piaticata per 
jBT Blondam, et Jeionimam de Nichoola Secretarinm nostrum, et com 
tìa dncatonuu Beia^ota pio lancea, sicnt praticavit dictne JeroDimna. 
usta pei eom omni eiperìentia possibili, ipse OatameUta staret con- 
elle babere partem denarìoinm , qiia.i dicit debere habeie a summo 
e prò tempora pieseirito, in hoc casa detur libeitAs ipsì sei Biondo 
«ndi sibi a dacatìs eez mille tuqne decem mille ad partem (sic) ad 
, sicat melÌQs facere poterit pei illos modos , teiminos, vias et con- 
), qui et qae collegio videbontnT. 

De parie 68 
saa TiDDo j Volt, qaod dictoa Gatamelata condncatoi cnmcondncta 
iliaiios I alias praticata per ipsnm Blondom et JeioDimam de Ni- 

1 cuoia, et eom piesiantia dacatorom seiaginta prò lancia. 

iictiu Gatamelata de hoc non esset cootentns, ìd hoc casa idem Blon- 
leat ledile BoDoniam, et eipoDore commiitati Bonouie, qaod, ut ìIIa 
coDiervaii possit sab obedientia sommi pontificia , sumns contenM 
medietatem eipense ipsios Gatamelate per meoses qnatnoi , et Illa 
tas Bolvat aliam medietatem , stante ipso ad serrìcia ìpsias sommi 
ia. 

Da — parto 28. 

De — non 14. 

Non sincere IS. 
ratio dal Beg. IllI delle dtKb. secreto del veneto Senato, pag. 52, eH- 
tel regio archiv. dì Stato in VenesiaJ. 



U. 

ìpitula cum quibus emducfi fuerunt ad stipendia 
naiionis magnificus GaUamelata et comes BrandoUnus. 

Christo nomine Àmen. Aj:ino nativitatis ejnsdem millesimo qnadrin- 
mo trigesimo quarto, Inditione XII, dio XVI mensis Apiilis. In docali 
, piesentibOB Egregis et Sapientibna Tiris domino Fianciaca Benazano, 
bili Cancellano Venetiaium, ser Joachino Trivìsano, et Prancìsco 
iiega, dncalibns aecretariis, et alìis testibua ad hec vocatis specialiter 
itis, SerenissimnB prìnceps et Eccellentissimns domina» domìnas Fran- 
E'oacaii, Dei gratia dui, et illnatie dominiam Venetiamm etc. con- 
d stipendia et aoldom annm magnificoa annornm capitaneoa Gattame- 
Datnm quondam stienni viri Paoli de Namia, et comitem Biandolinum, 
quondam stienn! viri Gaidonìs de BagnacaValo, sìts pradentem Tìrnm 
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— 265 — 
Mr Michaelem qnoDdam Andreae de Caatrofolcìa (sic)i, earani pooarato- 
rem, habentem ad infraacripta pleDÌssimaai libertatem, ut pat«t procurationis 
iaatmmeDto, scripto et pablicato maaii Gasparìs Alberti de Lambertugiis 
deBoDonia.psblici Imperìalis et Comonis Bononie notarii in MCCCCXXXIIII, 
Indictione SII, die XXII menata Febmarìj, a me notano iofrascrìpto tìbo et 
lecto cnm infrascrìptis pactia capitulia et con Tenti ori ibas Tidelicet. 

In primis qnidem, qnod ipsi QattameUta et comes Brandolinns sin 
ese intelligentar coaducti, et siot ad stipendia et seiTÌtia predicto 
Serenissimi domini dncis et dominij Venetorom ìd condnctores lancea 
qaadrìngentanim, cam equis trìbns prò lancea, at moris est, ac etiam 
ditnm qnadiigentornm. Et elapsis sex mensibns, liabebaot, ultra condac 
predictam, etiam alias qainqoaginta lanceas prò dnobos eoram filiia, 
tamen sub condacta eonimdem Gattamelate et comitis Brandolini sin 
stare debeant. 

Et prò prestancia dictamm lanceamm qnadringentanim predlctos S 
niasimos dominos dni et domininm eia dabnnt dacatos seiagìnta pio i 
libet lancea. Pro preditibas vero gpectabili dominns dnx et domininm 
dabnnt illam prestantiam, qnam ceterìs snis peditibns, qaos de novo < 
dnonnt, dare coneneverant. 

Et insnper, altra predictam preatantiam, eis accomodabnnt et da] 
dncatos daos mille prò imprestito enpra eoinm personis. Et nltia hoc 
bebont a pielìito domino dace et dominio prò parte ejns, quod prò ec 
seiritio a Sommo Pontifice habeie debent de presenti, dncatos decem m 

Vernm teneantnr snpradicti Qattamelata et comes Brandolinns dan 
denaria snprascrìptis, et observatione fide! eornm, idoneas plezarìaa * pr< 
dotaino duci et dominio; quibns habitis, per ipsnm dominom dncem et 
mininm de denariia, ut snpra, proTvidebitnr. 

Et prò laDceis qainqoaginta e sapiascrìptia, qnaa usque ad sef me 
habeie debent prò eornm flliia, habebant a prefato Sorenissimo domino 
et dominio, saie loco et tempore, illam pteetantiam, qnam ceterìs, qao 
novo condocnnt, dare consueTerunt. 

Et tamen, prò secnritate dicti domini dncis et domìni] Venetianim 
dictis dncatia decem millibos, qni prò cesto erunt, qooa pio dicto ser 
eornm babere debebnnt ipsi Oattamelata et comes Brandolinos, tenel 
et cnstodirì facient CastmmTranciim , qaoosqne per snmmam Pootif 
prefatis domino deci et dominio de dictis ducatis decem millibos, et 
Oattamelate et corniti Brandolino do soprascripto resto ani sorritiì f 
satisfactnm. Et conteutantar ipsi domiaos dai et dominiiun, qnod pre 
Oattamelata et comea Brandolinns, qnnm de illìs partjbos discedent. 

1 Donebbe dire CattrcfixU, Cutello una volU iifut^unto k Nubi, s aggi ad 
lia, «atto i)>». 

B flnatiaa gignìBci auuioiu. 
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Teniendo in Lombardituti, posùnt dimittere centam ei sapraEcriptis qoa- 
dringeotis peditibos condncte sne ad cnstodiam ipdiu loci Castri franchL 
Et, bì Tideretnr ipso» centam non foce sniGdeiites, rem&Deant alii qainqo^ 
gìnta. Et, qnando etiam cnm ipsie centam et qninqua^nta TÌderetar non 
foro bene cnstoditam, remaneant alii qulnqnagìnta plus miniu ei illia con- 
dncte sne predicte ad eipensas prefotomm domini dacia et dominij Ve- 
netiarnm. 

Et, cnm ipsi Qattamelata et cornea Biandolinns optant, et ita se obtn- 
lernnt ipsi dominna dm et dominiom Venetiaram intercedere et procnrare, 
quantom eis possibile sit, nt Snmmna Pontifex eia det et condgnari fociat, 
loco Castri franchi, nnam vel plara loca, qae abiliora et meliora secnritatia 
eomm sit, et nnnc per eipieBsnm declaratar, qaod, si per ipsnm Sammnm 
Pontificem eis fnerìt aliqnia locns vel loca data vel assìgnata, teneantar et 
debeant ipsnm vel ea teneri et cnstodire facere prò secnritate, tara predicti 
domini dacia et domìnij Vonetiamm prò dictis dacatisdecem millibaa, qnain 
prò resto anprascrìpti serritii eonundcm Qatemellate et coiaitis Brandolini, 
qaonaqne ipais domino dnci et dominio, ac eisdem Oatemellate et corniti 
Braodolìno fnerit satìsfactuin, pront de castrofranco anperìna dictnm est. 

Item faabebnnt predicti Oatamellata et comes Brandolìoina a prelibatia 
Serenissimo domino dace et dominio Tenetiaram prò tempore, qao ipei 
t«nebant de altra Fadnci, dncatoa daodecim prò lancea, pront babent eti- 
pendìarij ìpaomm domini dacia et dominj, allogiantibns ipsis in territorio 
briiienai, et quando eos facient venire in terris ipsornm domini docis et 
domini] de citra Padnm, babe&nt ìllad stipendìam prò lanceis et peditibns 
predictis, qaod dare soliti sant aliis gentibna sais, allogiuitibas in terris, 
qoibas ipsi Qatamelata et comee Brandolinns allogiati emnt, de qnibna 
detiabatnr honoraotiam Sancti Uarci j'nita solitnm. Yonun, si in eis locia 
dominij de citra Padnm foret pennria vel carestia, per ìpsos dominnm do- 
cem et dominiom de angmento atipendj provìdeatnr per modam, qnod rivero 
valeant, vel da victnalibos prò honesto et conveniente pretio. 

Item promittont ipsi domìnas dai et dominiom dictis Gatamellate et 
comiti Brandolino finnam onins anni, et aoiaa alterias anni de respectn in 
libertate domini dncis et dominii predictomm. 

Item incipiant predicti QatameUata et Comes Brandolinna livrare * ati- 
pendinm bac presentì die XVI aprilis prò eqais et gentibns eqaestrìbns «t 
pedestribas, qnas presentabnnt Commissario, qni ad boo per prefatos domì- 
minnm dncem et dominiam mittetnr; qaaram p resenta tionem &cere te- 
neantnr ad oronem reqnisitionem predicti qni mittetnr. Et prò resto condncte 
aoe livrent de tempore in tempore, pront scrìbent; et in capite nnioa mensis 
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proiimi habebant ab ipsia domino dace et dominio dacatos decem prò 
qoalibet kncea, qoam presentaverìnt, et qaa scripta foerit per predictom 
qui mìtietar. 

Et ab bine in ante» habebnnt singnlo mense mediam pagaia, qaonaqae 
dis&lcaTerint prestantiaa, qnas habnerant 

Pro peditibns vero babeant, proat babent esteri peditea, qni de novo 
nd serritia ipsoram domini dncis et dominij conducontnr. 

Item teneantor et deb«ant dicti Gattamelata et comes Braudolinna ab 
hodiema die in aatea, ut atipeodianj dictoram domini dacia et dominij 
Vraetiarnm, ire et eqaitaTe none et in fatarom, aimal et divìsam, ad partes 
Lombardie, Bomaodiole et Uarcbie, et ad omoem aliam locum et partem, 
nbi et aicnt eie injangetiir per ipso» dominam dacem et domininm Tene- 
tiamm, preliaodo et omnia facendo, qne commiasa faorint; et qnod poasint 
dividi, sicnt videbitur piefatis domino daci et dominio Venetianmi, aat illìs 
qui faerint ad boc deputati et conatitnti. 

Item, qnod da omni lacio, qaod Incrabnntnr dicti Qatamelata et comcs 
BrandoUnns cam eoa comitiva tempore gneiramm, in facto decime obacrvari 
debeat debita conanetiido. 

Item, qnod captivi, qaos dicti Gatamelata et cornee BiaDdolinaB et aocii 
sii caperent, etadlicet omnia bona mobilia, qaa tacrerentnr, sint sai; de- 
darando qnod civitates terre castra loca et fortilicia ac manitioBes civita- 
tnm, fortilicioram, terrarnm, caetrornm et locoram, qae lacrarentor, cape- 
rantnr vel acqnirerentar pei eoa,' aiot prefati domini dacia et dominij 
Venetiamm. 7eram, ai aliqnia dominna terre, vel aliqnia cjaa tilias, vel frater 
caperentnr, teneantar ipsoa dare libere Ipaia domino daci et dominio Ve- 
netiamm, et acilicet rebelles et proditoret anoa, rìcat tenectar alij condn- 
ctores et annigeri dictorum domini dacia et dominij Venetiarnm. Capitaneoa 
etiam et alios condnctorea, qui fenant bastonem, qnoa caperent, al dicti 
dominna dm et dominium eoa votaerint prò medietate talee, qnam ipai 
captivi accepissent, eoB aibi dare et consignare teneantnr, velnt tenentnr 
alii condnctorea et armigeri. 

Item, qnod ipai Gattamelata et comea Brandolinna, ant aliqnia de 
eomm condncta, non posaint presentare aliqaem eqnnm, ronzenom, vel bo- 
minem pina qnam semel, et anb nna lanzea. M'tì preaentaretar, perdat de 
ìlio aoldnm, et tatia homo non poaait nnqoam babere atipendinm a Comani 
Tenetiamm, nec aliqnia condnctor illam teneat inb vincolo aacri. Et ad 
timilem penam incnrrat qailibet homo vel eqnaa, qni accomodaretnr alieni 
prò faciendo ipanm presentarì vel scribi anb aliia lanzeia qnam anb enia. 

Item, qnod predicti Gattamelata et comes Brandolinns sint plegii nnna 
prò altero, et alter prò altero, et ipai prò aocia ania, et aocii ani prò eia, 
et nnna prò alio in solidam de preatantta aoldo, et de omni eo,qaod recepiaaent 
a Comuni Tenetiamm, sen recipiant in flitamm Domine comnnia Tenetiarnm 
vel alterine ejna nomine. 
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Item, qnod saprascrìpti Gattamelata et comes Bras dolio qb, mt aliqais 
A« eomm comitiva, non posaint conveniri prò aliqnibna debiti» contractia 
nsqne in preaaatem diem, qaousqne gjieterint ad soldqm prefatornm domini 
dncis et dominii TeDetiaiom, nec pec Dnam mensem postqaam cassi 
faerìnt. 

It«m ptomittDDt dicti dominila dai et domininm Venetiaram ipsis 
Gattamelata et corniti Biandolino, qnod, de qnuito dnrabit firma et refirma 
et steterint ad Hervitia aaa, non posait accipi nec scribi alìqnis eomm bo- 
cina snb aliqno alio condnctora dna eoram licentia, et insapeT per nnnm 
meneem postqnam cassi fueiint a serritiis dictonun domini dacie et domìnu 
Tenetiaram. 

Item, qnod, si contigerìt per eocietatem ipaorom Gattamelate et comitia 
Brandolini, qne allogiata foret in aliqaa parta tarritoiij ejosdem domini 
dacia et dominij VenetiaTam, fleii aliqaa damna sabdìtie et in territorio 
predicto; et facta fueiit dennntia, debeat cognoaci per Bectorem, sub cqjas 
jurisd^ctione tale damnnm rei damna illata faerint, et cognita, sigaiflcetai 
predictis, Gattamelate et comiti Brandolino damnum illatnm, ut iniì^ ter- 
minnra dieram XY illad faciant emendare. Et, si infra ipsam terminam 
illnd non emendaTerint, ponatar ad compatam ipmrom Gattamelate et 
comitiB Brandolini, et riteneatar eis debita satisfactjo damni in prima bal- 
leta qae tane canet. Et, si in ipsa prima bnlleta non retineretnr, non possit 
ab eis nlterìna altqnid peti. Si vero emendatnm fnerit damnnm, nnlla poaeit 
eis appnntatnra fieri, neqae alìqnid ad eoroin compntum poni. 

Item, qnod prefiati Gattamelata et comes Brandolinos. vel alioa prò eia 
teneantni venire ad presentiam prefatoram domini dacia et dominij Vene> 
tianim per dnos mensea ante coraplementam firme ane ad sciendnm, si ipsi 
dominna dm et domininm eoa volnerint prò respectu refirme. Et, si ipsi 
Tel eomm nantij venerint, et prefatnm (sic) dominns dai et domininm ante 
ipaos dnos menses int«ntioaem snam eis oolnerint declaiare, intelligantar 
refinnatnm esse prò tempore respectas. Si vero declaraverint eos nelle re- 
firmare, qnod tnnc et eo caso possint mittete daos saos socios, sea cancel- 
lariom saom cam eqais octo ad procnrandam sibì inviamentam, non ammitten- 
do stipendìnm aliqaod. 

Item, si in rocietate ipsomm Gattamelate et comitis Brandolini foret 
aliqnÌB bannitns prò homicidio, fnrto vel alio, prcter quam si esset rebellia, 
vel proditor, transitnm libere facere possit per loci, de quibas bannitns 
esset. Et, si tpai Gatamelata Tel cornea Brandolinna allogiarent in terra, de 
qua esset bannitns, non poasit propterea ipae bannitas in ea babìtare, sed 
assignetnr ei allogiamentaro qnod magia piope fieri poleat. 

Item contentantnr presti Seienissimna dominns dm et ducale domi- 
ninm, qnod, prò casibns occnrrentìbas inter socios predictomm Gatamelate 
et comitis Brandolini scandalomm, qnistionnm, riiarnm, farìarnm et roba- 
riaram, qnomodolibet qnacamqae de caasa occarrentinm, non eiistentibns ipsis 
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anb capitaneo generali ant io aliqoa terra, obi gint Bectores dominij, ipsi 
Gattamelata et comes BraDdolinna habeant lìbertatem et potestatem eos 
pnnieudi corrigendi et castigandi, prout eia ridebitnr, et atiquis aliuB non 
Taleat te in predìctìs impedire, eicepto qaam in casibns, qaibns pena moctìs 
interreniret, qai reserventar capttaneo vel rectoTÌbaa Boprascriptia. 

Et possiot predicti Gatamelata et comes Brandolinna habere et tenere 
ìd domo sna illam condnctam qae eis fidebitnr nsqne ad nnmerom lanzea- 
nim qaadragiata prò eqois sive famnlis rei ragatiia, qaomm (siej de tem- 
pore in tempiu eia dedcieatibns habeant termÌDam ad lemìttendam qnemlibet 
Ipsonim famnloram, ragationun, vel eqaaraiu dieram vìginti sine stipendiia 
ttie) omissione. 

Item, cnm debebit eis fieri monatra, debeat eia notificali per ÌUoa diea 
et terminam, quibne notiflcatar magnifica domino FaTentie, et magnifico 
Petto Johatisi Paolo de Ursinis. 

Item, qnod prò defectibna, qni eis vel predicte eoe aocietati lepeiientar, 
non possint appnoctarì nisi prò nno mense tantum, eliam si per maina 
tempns monstre fieri distnlerentnr. 

In aliis Tero, in facto appantatorarum et monstramm fiendaram, ùnt 
ad condictionem ceteromm capitAneorum et condnctomm ìpsomm Serenis- 
gimi domini dncis et domini] Tenetiarnm. 

Item, gaod, postqtiam s.cripserìDt, non poasit aliqnis armigei famnloa vel 
regatias eqnester vel pedester de condncta' ipsornm Gatamelate et comitis 
Branilolini cassari sine eoram expressa lìceotia et volnutate-, eicepto qaod, 
A qaid occnreret, ob qnod videretar capitaneo generali, ant rectori loci, nbi 
ewent aliqnem (sic) cassandi, cassarì debeat; sed notificetnr ipains casaatio 
predictia Qatamelate et corniti Brandolino. 

liem, qnod, si tempore monstre fiende aliqnis eornm socioa, ant can- 
cellarins, Tel familiaris absens foret, prefactis ipsornm GatAmelate et comitia 
Brandelini fsic/ nsque ad nnmerum eqoitum decem non possint appDDctari, 
nec per eis ammittatar stipendiam aliqnod, dntnmodo postea se presentent. 

Item, qnod, si in capite alicajns firme Tel refirme eornm caeserentar 
et recederent a aerritìis predictomm Serenissimi domini dncis et dominij 
cnm ipsornm domini dncis et dominij licentia, et ipst vel eonim socij forent 
debitore» ipsornm domini dncis et dominij, qnod aliqna qne relit de causa, 
asqae ad anmmam dncatornm trìnm milliom, non possint prò ipsa snmina 
astrìngi ad dandnm fidejnssionem Tel pignnB; sed libere possint ad eornm 
beneplacitnm abìre, cam hoc qnod per scriptnram se obbligent et promittant 
sohere ipsnm debitnm ante tempns et spacinm mensinm daornm. 

Item, qnod, in qnacnmqne loco forent ipsì Gatamelata et comes Bran- 
dolÌDD8, possont facere et concedere aalTos condnctos opportonoe stipendiarìis 
et anbditis Serenisairai domìni dncis et dominij prelbtoram. 

Item, qnod in capite cnjuslibct firme et refirme sue per unnm mensem 
aliad ipsum complementom fiat soldnm et calcnlam rationDm ani stipendij 
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- 270 — 
et aervitij; quo facto, bì creditores essent, eÌBdem persolratar quìdqnid habeta 
deberent, Teniin, si reronuetentar, retineatar eia ddiib mensla in canip* *. 

lUm, ìd qDocninqae loco eoe contiogerit esse, bì remittere TsUent alìqDsm 
sociam, &malam, rsgatinm, eqanm, rei ronzenaia, et coUatoralìe ibi non 
esset, si presentabnat illos, qaoa ramittere Tolnerint, Bectori loci, in quo 
enint, acceptaotar et Bciìbanttir ipsi preeantati remittendi- Et fiat ipsis 
^QaUmelato et corniti Brandelinc boniim pio eorom stipendiala a die ipàns 
presentati onis in antea. 

Postremo, qnod ipsi Oatamelata et comes BiaDdoIinoB et eorom socii 
jnrent de non essendo contra ipsnin serenìssimam dominam dncem et domi- 
niam VeDetiarom, neqne loca eorom in aliqno beo rei parte pio tempora 
et pei teiminnm sex menaiam a die,qaa cassati faerint a soldo et stipendia 
ipsonim domini dncis et dominii Tenetiaram, incobandorom. 

Qoe qnidem omnia et Bingola promisernnt ambe partes predicte albi 
inTicem et Ticissim ano alteri, et altera alteris, stipolationibua debitis bine inde 
iQtervenicDtìbna, firma et rata babere et tenere, attendere et obserrare, ac 
obserrari facete in totnm effectoaliter, et adimplere, et non contrafacore, 
dicere, opponere, vel Teaìre modo aliqao, Tel ingenio, dicecte Tel indirecte, 
tacite Tel eipresse, de jnre Tel de ^to, ant alio eiqoisito colore. Benon- 
tiantes sibi inTicem partes predicte, nominibns, quibus saprà, in predictis 
omnibus et singnlis, eiceptioni dictarom conTentiotmm, paetomm et capi- 
tolomm, ac obligattooom gnpraBcrìptamm, et predictorom omninin, non 
sic gestoram,ac sic non cdebiati contiactos, et omni eiceptioni, et condi- 
tioni, sive caosa, Tel ex iniuta eansa, privilegia fori doli uaIì, et in fn- 
ctam novamm constitatioDom, et omni alio legnmjnrinm et constitntionnm 
aniilìo, qniboB contra predicta, vel aliqnod predictomm possent bo tneri, 
ant dicere facere vel venire. Mandantes rogatites et Tolentes, qaod de pre- 
missis omnibns pei me Notarìnm infrascriptom nnnm Tel plnia confici 
debeant instnimenta. 

Et ad majoiem roboris firmitatem predictns Sei Michael, nomine et 
vice BnpraBcrìptoiQm magnificornm Qatamelate et comitis Brandolini, et in 
manibns eorum taciàs corporaliter scriptnria in manibns snprascriptis Sere- 
nissimi domini ducis ad sacra Dei Evangelia jnriTÌt. Et piefatoa Serenia- 
Bimns dominns dnx piesens Instnimentom ejna bolla plumbea jnssit com- 
monirì. 

Ego David Jacobi de Tedaldinis, filins quondam Sei Àntonii civis 
Venetiamm, publìcns Imperiali anctoritate ac Serenissimi ducalis domioii 
7enetiarum sapradìctornm notacina, predictis omnibae et singalis piesens 
fai, Togatnsqae scribere scripsi, signum meom apposaì coosaetnm. 
(Etlrallo come topra dal Gimmemoriaie IH, pag. 132/. 
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1434. Die 15. Maìj. 



8er Leonardns Hacenìgo procurtvtor 
Ser Joannes Navaierìo 
8er Panlas Tinno 

Sapientes conùtij 
Ser LodoTÌcos Storalato 

Sapieoi saper terrìs 



Cnm pridem captnm faerìt de ieto 
coneìlìo et mandatain nobili viro Ser 
litìonardo Venerio Oratori nostro in 
Bomandiola, quod diceret et manda- 
re!; Gattemellate et coroiti Braadolino, 
condactoribos nostris, qnod, nt cìvitaa 
Boaonie conaerretar sub obedientia 
eammi Pontificia et ecclesie, essent favorabiles et propitij, se se eiercerent non 
ftliter, qnod si essent ad stipendia Beatitndinis soe, sicqne idem orator do- 
ster eia dixit atqne mandavit. Comqne nono ipai condactores miserint ad 
presentiam nostrani Caocellariam «num Ser Micbaelem , diceotoa , qnod 
tamqnam illi, qni snnt et esse dieponnot fideliaaimi et obodienti&simi omnibua 
noatris mandatia, et qni non vellentin aliqno errare, sed integro faceceTo- 
Inntatem noatram, qnum alias ex gentibos dncis Mediolani eqneatres ac pe- 
destrea ventnras esse ad illas partes cnni intentione, sicnt aentiont, evertendl 
sfatnm Bonomo , ac redncendi illam civitatem ad obedientiarn vel favorea 
ipaioa dacia , et etiam Qaspar de Canedolo ad hnnc flaem Bononiam eat 
itoms, et proinde petant acire intentionem noatram', an, venientìbas tpsia 
gentiboa, debeant obstare et probibere illis trnnsitnm, et impedire illam 
snam intentionem ; Vadit para, qnod sciibatnr dictia (iatemellate et Gomiti 
Brandolino in baa forma, ridelicet: 

< Màgnificis et strenuis condudoribus nostria dilecfis 
Gatemellate et Corniti Brandolino » . 

Vigilantes ad ntilitatem et comoda Sammi pontificia et ecclesie , qoam 
tamqnam proprìam repntamna, prìdem vobis dici Cecimos per vimm nobilem 
Leonardam Venerio, oraterem noatram ; qnod, at ciTitaa Dononìe snb obe- 
dientia Snnuni pontificia et eccleaie conaerretar in omniboa, fhceretis atqae 
proriderelis, tomqnam ai easetis ad atipendia Beatitadinia sne. Et licet per 
hoc satia dare intelligere potneritis nostram intentionem , tamen , anditia 
his, que prudens rir Ser Michael, Canceliarius Tester, parte yeatra nobis ei- 
posnit, at clarioa mentem nostram intelligatis, Tolnmaa Tobiaqae mandamns, 
qnod, ai alique gentes armigere rei pedestrea tranaire vellent et ire Bono- 
niam, proiboatis illia transitom , easqne ìmpediatis, nt Ire non poaaint, ai 
vìdebitia id fitcere posae ; et, ai forte Tonirent aupra territorio bononiense , 
procedatia et &ciati3 centra eas, tamqaam ai easetis ad atipendia Pape. Omni- 
bus poaaibilibos modis provvidero cnretia , nt ipsa civitas prò stata sammi 
pontificia et eccleaie conaervetur, et ad alienaa manna neqneat devenìre. 
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Insuper etUm, quando aeatìretis OaEp&rem do Caaedolo, qui nnper Tolnit 
a atipondiis Dostrìs ab^olvi , transivisse padam , Tolamas qaod , ante qaam 
apropioqaet territorio bonODÌensi, mittatis ad eain, sibiqae dici faciatis ; Qaod 
couBideraoUbas vobis , qnod , ipso eaote Bonoaiam aat super bonoDiensem , 
sascitari posset aliqnod detrìmentnm ant scandalntn in prejadiciom statas 
Bnmmi pontìficis et Ecclesie, ad ejoa coiiBer?atioDem atque defensionem non 
aliter vigilatis, et proTvidere disponitia, qoam et eseetìs ad stipendia Pape, 
aibi snadetis, qnod non vadat, nec procedat nlteriiu , adrisando enm qao4, 
si traosira vellet snper boDoniensem, et aliqaod malam eibi acciderìt vel si- 
niatrara , dbi ipsi impatet et non Tobb , et ìq hoc vos redditie eicnsatos. 
Sicqne volomns , at effectoaliter bciatU , lidelicet, qaod, in caso qao idem 
Giupar centra Totaatatem TeEtram trandre pellet , obatetia et probib^atis , 
ac centra eum faciatìs, sicnt de aliìs gentibos saperins dictam est. 

Circa factum autem illoram centam peditam, quoe Beverendas pater do- 
minas Qabernator Bononie reqnirebat, de qnibus idem ser Michael Cancel- 
larius veater uobis etiam mentionem fecit , dicimos qaod , propter illasmet 
caosas et reapectns, qaos nobis dici fecìstia , et propter mnltos olios , Nos 
etiam somos illins opinionis qaod non sint hoc tempore trasmittendi. Et 
ideo, ai fueiitia tilteriua requisiti , poteritia voa eicosaie cnm illìs honestia 
veibiB et allegationibaa, qite veatrii pradentiis videbantar. 
De parte — 80. 

Volt qaod mandetor Gatamellate et Corniti Braodolioo condactoribns no- 
stris in bac forma : 

Ser^Lacas Trono 

consiliarioa. Àodita declaratione qua petitìs, ut 

' nobis dici feciatia per ser Micbaelem 
cancellarinm vestrnm, circa ea qne aeqai et habetis agere , vobis dicimns ; 
Qaod nostra intentio est, qnod stetis vigilea et attenti circa coaserratìonem 
Civitatis Bononie, caatrorum et locoram auppositorum diete Civitati, ut sob 
nomiae et obedientia aammi pontificia conserTentar. Et occarrendo aliqnid 
deinde, quo mediante prò oonservatione predicte Civitatia, castrorum et lo- 
corom, essetia requisiti a domina Gnbernatore bonoaie, samaa contenti, qaod 
ad ejuB domini Gnbernatoris requisitionem faciatis et operetìa voa , sicat 
Tobis melius vìdebitur, habendo semper advertentiam id &cieadi com s»- 
curìtate vestra et vestre comitive. 

De parte — 8. 

De non — 11. 

Non aincere — 14. 
( EstTalto come sopra Reg. XIII., pag. 67 u. ; 
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1434. Die 17. HaiJ. 



Sei Panlns Trono 



Dieatnr preterea predicto Biondo, 

.r fiii^..^^- ìji.^,n^„„^ '^""^ '° ^°* ^^ accewn, quando orit 

Bononie, Tellit esse cam BeTenDdo do- 

mÌDO Onbernatore , et a nostri parte 



Ser SilT68t«r Hanrocenna 

Sei Àlojaios Storiata 

Ser Marena Lipomanne ,. ^ , , ■ j. -, 

S ■ tm tp tr dicere et anadere, qnodqnspaternjtas 

" ' I stare velit attenta; et habete bonam 

castodiam ad secDritatem illina clntatis, at conservetnt sub obedientia sanimi 
pontificis, faeiando eas proTÌsionea que sibi posiibilea sint, ei narrando canaam 
accessns sni et provisionis circa recnperatìonem tene Imola ; et qnod se 
debeat intelligere cam Gattametlata et Corniti Brandolino, noatrìi condn- 
ctaiibna, circa ea qne haberent agore prò secnrìtate dicti statoa, debeatqno 
adrisari dictns Blondns de mandato infrascripto , qaod demus eiadem eoa- 
dnctoribns nostris, nt posait enmdem domianm Gnbematorem advisare. 

Qaod magnificìa et strennis coDdactoribns noatrla Qatemellate et Corniti 
Brandofino (crìbatnr in bac forma: 

« Pridie Tobis acripaimns intentionem noatram circa ea qne habebatis agere 
ad con serrati ooem ciTitatia Bononie et ejoa comìtatns , nnde etiam modo 
dicimna et yolamas, quod, sentientet aliqnam novitatem evenire sen veota- 
ram. fore in Bononia centra statnm snmmi pontificia, et videretis aliqnid 
boni posse facere, et procedere generaliter contra qnemlibot, etiam si civis 
Bononie foret, qni inanigeret, aen esset prò inaargendo coatra illam statnm, 
omne id qnod .rideretia pasae bceie , nt itla civitu anb obedientia snmmi 
pontiflcis conservetat. Et, qnia etiam in aliis noatrìs litteria, Tobia scrìptis 
circa fàctnm peditnm, qnoa dictng Gntiernator bononienais reqnirebat prò 
costodia palatii, conformavimns noa cnm Testra opinione; et, propteieaqae 
noTitcr sensimns occnrrere qaoqne posae, ipsi poditea eidem domino Qaber- 
natari opportani forent; contenti snmos, qnod,aì Tobia videbitar ntile, poa- 
sitia de quinquaginta naqne centnm pedites ipsi domino gnbematori sabTe- 
nire ; Voa intelligendo seenni de tempore in tempns in rebns dnbìja occnr- 
rentibns per modnm qnod remediare possitia ; sempetqne habendo adrertentiam 
faciendi omnia cnm bona secnritate Teatra et societatia , neqne aliqnaliter 
tenendo praticam cnm eiiticiia bononiensibns pio bono respectn. 

iDsnper, qnia esse possat, qnod prò rebns occarrentibas deliberaremns in- 
grossare Tos gentibas, nos adTisare debeatia in qna parte diete nostre gentes 
se rednceie posaent, per nniendo se vobiacnm, et possent habere victnalia, 
et atramina necessaria, allogiamentaqtie opportana, et magie Tobia propinqua. 
De parte — 76. 
( Eslrallo come sopra, pag. 70 verso. ) 

18 
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Panliu CuTsrio 
ilns Tiano 

lientes coDsilij 
laiiCQs Storiato 
liens super 



xn. 

1434. Dio 21. ÌSaii. 

Qaod scribatur magniflcia Gatemcl- 
late et comiti Brando lino. 

<HabaiinDsaprQdeiito(Hc) tìtoPo- 

tropaalo de faiUTÌe,iinntio Testro , 6ap- 

tistain de Canedalo vobisdiei fecisae, 

I qnod infra pancoB die» faceret Tobi* 



le circDlam, qnod ei nocera non possetis. Ei qnibns Terbis dare e 
iapositio qnam dadunt habnit, et nane ad efiectnm dedncere iotendit , 
te Aratro suo Gaspare CDm socielate sca et altis amilijs et Bubsidijs, 
irat habere. Et, quia repntamiig yerba saprascripta, qnao idem Baptist» 
liei fecit, non Tobis, sed aoatro dominio dieta fuisse , et sentianns 
nm Gasparem allogiatum esse ia Tillia territorij Cirpi, cootenti sa- 
QobÌN placet, quud, sì ridebitin, cnra lecnritate et salTationo socìe- 
3stre, invaJeTe posse ìpsum Gasparem in territorio Carpi auprascipto, 
bi, nbicaraque essct, ipguin iuvadatia, et tnmpatis, et ponatìs in ei- 
ium et conflictam. 

De parte 92. 

Do non 23. 

Non sincere — 19. 
bratto come sopra, pag. 72 v. ) 



nu. 

H34. Die 28. Uaij. 

faciat prò conservatione «tatua nostri providere et modnm adhibere, 



ulas Trono 
pientes coDsilii 
veste r Maurice no 
doficna Storiato 
ircns Li pò mano 
>iontes terrarum etc. 



qnod magniQci Gatamelata et comea 
Brandolinns slot potente!', nt in omni 
casn facere valeant honorem et man- 
data nostra, et ipei Gatamelata et Co- 
mes Brandolinna roqnirant babore octo 
millia eqnites et de peditidibns no- 
strie ; Vadit para, qnod collegium de- 
qaod strennna vir Tadhons Marchio cam aocietate sna 
eqaitibns nostrìs, ac asqne trecentos ex peditìbas 



lito pi0TÌd< 

intis aliìs e 

gaatio, qaam celerins sit possibile, vadat ad nniendiun se cnm predi- 
ignificis Gatamelata et cernito Brandolino , et ex nane captnm sit 
nt hec nostra intentio mittatnr execationi , de primis dcnarìis, qoì 
ar <lc presenti impoaitionc, dari debeant snpiaecripto Tadeo dncatos 
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da» mìllia et qningentoB. Et ultra boc scrìbatar Kectorìbiu nostrìa Vlaceotie 
com illft efficacia, qos predicto collegio videbìtur , ut subito eidem Tadeo , 
tam prò laoceis novis, qoam veterìbnB, dare debeant nnam pagam , et pre- 
terea de primis deaariie, qui snccossiTe, post dictos duo millia et qaingeDtos 
docatos dandos predicto Tadeo Maicbioai, eiigentar de presenti imposltione, 
mitti debeant dacatos daomillia Rectoribtu noetria Brìite , cam oTdine et 
mandato, nt cam mille ei eie proTTideant levar! &cere viiain nobilem Hi- 
chaelem Orìttì, ut cum societato eoa vadat com predicto Todeo Marcbione. 
Et, gì idem Micbael cam predictis dacatis mille se lerare non posaet cnm 
Bocietate sua, proTideant poai facere in ordine et levare dacentoa «quìtes ex 
laaceis epezatis, ut vadant scb iìcto Tadeo ; et de aliis mille poni faciant 
in ordine, et mittant cnm diete Tadeo quamplnres potenint nsqae tercentam 
ex pedittbas nostris a goatio ìUoa, sed qui ip9i Tadeo magie grati emut. 

De patte — 66. 

De non — 26. 

Non sincere — 17. 
( Ettralto come «opra, pag. 74. ) 

XIV. 
1434. Die 10. JodÌJ. 

{ìos n-ancitcut Foscari dei gratta dux VeruCiarwn eie. 
Ser Leonardos Mocenigo procnrator Committimns libi nobili viro Paulo 
Ser Marca» de Molino '^"""* ^''^*=*° ■="' ""''"■ 1°''^ '»'*** 

sapientes consilij ""^^^^ bonorabllie orator Bononiam , 

Ser Silveater Maorocenna "**' *""' """*"' •''^■■" "ediditatia com- 

Ser Lodovicus Storiato P^^e*»" "^ presentiara Magnificomm 

Ser Marcus Lipomano dominorom Ancianorara, et aliornm re- 

Sapientea terramm etc. eimioim imus Civitatia. Qnibna, post 

Balntea et oblatiouea convenientes, ei- 

poneB,qnod a speotabili oratore suo domino Romeo de Foscarija aadìvimas 
omnia, quo nobie eipoenit parte illias Uagoifice Comoaitatia , coi fecimna 
re9ponaijii<:ra congraam et bonestam ad omnes partes nobis eipoeitas, ei- 
ceptis daabns, vidclicet circa factum R. domini gobernatoris, et circa bctnm 
neutrali tati a, in qna illa Magnifica Comunitaa dtcebat velie stare. Ad qnas 
dnas partes sumpsimns reapectum deliberandi et reepondendi cnm nostris 
conailijs ; samuaque certiasimi, qaed idem dominna Romens amplissime acrìp- 
eerit ania UagniBcentiia et illas noitraa reaponsionea et coUationes ìuvicem 
habitas, ac noatram ainceritatem et optimam diapoaitionem, ad honorem et 
bonum statnm Sommi pontificia et ecclesie, et adsalntem et comoda illins 
UagniSce Comunitatìa, nt conservari poasttetgnbernari sob vera obedientia 
et fidolitate ipsina Snmmi pontificia et eccleaje, quemadmodum sue Mogni- 
ficeutie et illa Comnnitas dìcnnt et vidontnr case disposite. In qna nostra 
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ditpontìonQ et Binceiitate perseveruites, et qaicqnid fecìnma et fKlmiu te- 
' tendit et tendìt ad illum flnem, et non ad aliqnem alìnm , et ot illa ciri- 
tas non oaperet aliam viam in preiaditìnm atatns ipsina Sarami pontificia 
et ecclesie ac illios magnifice Comnnitatia. Et coni bac principali inteotione, 
aicot jam ante dici fecimns Magnìficentiis saia, conduimna Magniflctun Ga- 
tunmellatam et Comitem Biandolinnm , qnibns dedimna io maadatia, ot in 
omnem eTcntnm, ae in omnibna concementibai solntem et comoda iUins 
cifitatis, at conserrctnr ad bonorem et bonnm statnm Sommi Fontificis et 
ecclesie, sic eieicecent et omnia facerent , tamqnain si esaent ad stipendia 
Pape; slcnt de bia et plurìmis alijs per nos cuiu pre&to domino Bomeo am- 
pia collatia, non dnbitamus ejns Hagniflcontias ab ipso domino Romeo foÌBse 
abnndantissime infonnataa. £t in bine parte , quanto magia et clarìns Bit 
possibile, aperiatnr banc nostram optimam disposi tionem. 

Interea aatem, antequara dedissemas definitlvam Teiponsionem prefato do- 
mino Romeo ad ìllas doas parfea, qaas reservareramns, nt saprà, comparnit 
ad presentiun nostram, ac prò parte Magnificentiaram anarani, cam gaerella 
nobis eiposnit id qnod occntsnm erat Inter Oatametlatam et Gasparam de 
Canednlo, aen qnasdani ex geatiboa saia prò facto Boche santi Joannis. Ad 
qoam partem, licei diicrimas jpsi domino Romeo id qnod Eontiebamna in 
illa materia ad nostram opinioncm, nibilominna illatn nostro nomine brevìter 
replicabia ; videlicet, qnod sentiente Gatamellata, qnod idem Gaspai Tolebat 
facere aliqna laboreria, prò reducendo et clandendo intns dictan Bocbam 
aancti Jobanois, nt non posset habere snccnrsnm, videns idem Gatamellata 
hec eipresse fieri ad damnnm et detrimentnm Sommi pontificia et ecclesie, 
cajoa nomine Bocba illa tenetur, ac rigilans ad honorem et etatam ecclesie: 
et inanper, leqnisitus ab ilio Castellano, qni secnm loqni volebat, et aliqoi- 
boB rebns et mnnitionibos indigebat, nt illam conservare posset ad statnm 
Snmmi pontificìs, ivit ad ipsam rocham, nt videret et andiret, sicat snpe- 
rina diclnm est, non credens reperire aliqnod obstacnlnm. Qaia, si boc ere- 
didìsset, ant si ivisaet cam olia intetitione, sicut altqni Baspicantnr , anns- 
qnisqne credere debet, qnod non ivisaet ctim cqnia ccntam, sed ita fortis et 
poteni ivisset, qnod non babuisset de aliqno dubitare. Àccidit aatem, qnod 
illi, qni per Gaaparem depntali erant, ad ascnltaa fecernnt se obviam , ipsi 
Gatemellate Tolentea obstare ne iret ad rocbam, et ne loqneretnr cam Ca- 
stellano, et in bac repngnantia fnernnt ad manns,et snccesait casns iUe,de 
qno fnimns male contenti, Sed, prò veritate loqnendo, Gaspar fnit in cnlpa, 
qnoniam, ai idem Gaspar est devotaa et dispositus ad statnm Snmnit pon- 
tificia et ecclesie, slcnt diiit, idem dominns Bomoas sciens , qnod ipse ca- 
stellanns illam rocham tenet nomine ecclesie , non debebat veUe strìngerò 
ipsam rocham, nec facere aliqnem actum contrarìnm libertati sae ; sed for- 
tios, non exente ipso Gasparo stipendiato ecclesie, nec habente aliqnem or- 
dinem vel mandatnm a Snmmo pontiflce circa talìa, non est conveniens, 
nec honestam, qnod contro fortìtìtin et officiales Pape faceret tolem actum. 
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Itaqne potest ìstni] sibimet potìna iiìiputaTe, qoam Gatemellate, qui ea omnia 
&cebat et facit prò stata Smnmi pontifici» et ecclesie; et cam his et stjiii- 
libns verbis et lationibas houestatis hoc factum eiciuando tam noitramil»* 
miniam qtiani Gatamellatam, sicnt jnre fieri pot«st. Et, si hcerent aliqaas 
alias qnerellaa da dieta Gatamellata prò herbis aat prò aliis lebns, fecies 
debitam eicosationem, aicnt nos ipsi diiimtia domino Romeo, ac sicnt pra- 
dentie tao videbitni, qnoniam de omnibus infonnatns es. 

Postmodam dicee, qaod ad illas doas partes, videlieet domini Gnbemato- 
ris et nentralitatis, libero et fraterne dicemns eia opinionem et mentem no- 
stram. Et primo ad factnm domini Gnbeniatoris dicimus, qtiod non solum 
nos, sed omnes debent falde mirar! de tali acto. Nam, si snnt veri filli et 
snbditl Snmmi pontificia et ecclesie, et ai dispositi sunt ad conservati onem 
et defensionem statua sne Beati tndints, ac viveie et mori in rera fidelitate 
et obedientia ipaina Sommi pontificia et ecclesie, aicnt constanter affirmant, 
tanto taajaT admiratio est faabenda . qnod depoaneriat et propria libertate 
prìvaverint ipsnm domioaro Gnbematorcm, qai erat, et esse debet signam 
et representatio Snmmi pontificia et ecclesie in illa ciritate ; cnm talis actns 
alt eipresse contrarìas illi iatentioni, qnam babere dicunt. Et licet aliquid 
dicatni et opponatnr sue patemitati, sicnt idem domians Bomena nobis di- 
lit, et aliqoa declaravit, qae de sna pateniitate stupitìoncm aliqnam iada- 
cere videbantar ; tamen , sicnt ipsi domino Bomeo particolariter ad nnam 
qnamqne partem diiimns, re vera nibil est qaod habeat fundamentom, aat 
qnid jndicet ipsnm dominnm Gnbernatorem aliqoid attentasse, nec inten- 
tioQom aat aniraam habnlsse contra boDnm statnm Snmmi pontificis et 
illins ciTitatis, nec aliqaid illicitom commisisse. Et ille littore, qnas nobis 
oatendit idem domìnns Bomena ,*EalTaat et manifeate declarant honestatem 
et boDom animam, non aolnm ipsios domini Gabematoris ac Gatemellate, 
et aliorara, qai acribant eas, sed etiam nostri dominij. Et ei illia clarissime 
lideri et intelligi potest, omnia illa, qne scribantnr in illia literìs, tendere 
ad hoooTem et statnm Snmmi pontificia et ecclesie. Et qoamqnam nobia 
molestnm fnerit, qnod tales litere detente et aperte faerìot, tamen effectos, 
qai secntna est, nobis est valde gratos, et credimna faisse iadicinm et to- 
laotatem Dei, qnod per illam vestram declanta fnerit rinceritas et bona 
(lispositio nostra atqne nnstrornm in faci ì.'^ illia. Ita qaod non videmos ali- 
quid esse, node idem dominna Gabeniator cnlparì possit , propter qnod me- 
merit ita tractari in tantum vilipendiam et detrìmentam apostolice sedia. 
Et ptoinde snademos ac lecta intentione consulimna, nt, tam prò honore 
ìllins magnifice comnnitatis, tam prò stata Summi poniificis, et qniete illins 
civitatis et partiam illamm, redacere vellint ipanm dominam Gabernatorem 
ad ejns pristinam conditionem et statnm ; ita ut illa civitas sub fidelitate, 
obedientia et devotiono Snmmi pootiflcis et ecclesie, mediante signo et pre- 
minentia Gnbematoris, gnbem&ri possit et conserrarì, sicnt mento debet , 
com Consilio favore et comuni participatione bonornm eivinm , ad banc 
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opìnionem bene dispofiìtorom , sìcnt per retroacta tempora traD^ailIìtatìs 
et pacis illiiu cÌTÌtatis fieri consaerit. Qaoniam per hanc modnm non est 
dabitun, qnod omnia pacifica et quiete transibnnt cnm honore et comodo 
illiiu civitatia, et aniverMli contentamento omniam bene Tiferà cnpientinm. 
Ad aliam partem Deatralitfttis , per qnam , sicat idem dominns Romena 
Dobis eipoiQÌt, videtar, qnod intentio Boaram Magnificentiarom et ìllius co- 
mnnìtatiB sit dare receptnm, transìtan et Tictoalia gentibos dacis Hedìd> 
lanj etc. dicimns, fraterne et aiacete loqnendo, qnod non bene intelligimiu 
qnaliter hec duo pouint limnl bene etare, TÌdelicet, qnod Telliot etae Me- 
lisumi Bdbditi et obedientea Sommi pontificia et ecclesie, ac eiponete per- 
GODu facoltates et vitam ad Iiqdc finem, et ex alia parte veliot dare rece- 
ptnm, tranaitnm et Tictaalia gentibna dncis Mediolani ; cnm eis clarissìme 
constet ipsnm dacem pnblice ioimicari Summo pontifici et ecclesie, ac omaes 
iqaa gentea, qoe hactenna traniiTerant per territAriom Bononiensem^ ivisas 
ad dunoB et rnioam stattu Sne Beatitndinis et «cclesie. Et lìcet allegetar 
8ommnm pcntificem alia* mandasse diete comunitati, nt daret tranntnm et 
receptnm Gomiti Francisco, ad hoc potest facilime responderi, qnod, et eoe 
magniScentie id fecenmt, aant commendandi, qaia senaverunt mandata do- 
mini ani ; qnia idem Comes Franciscns dìcebat velie ire io Kegnnm, scinnt- 
qne sue msgniflcentie quid BnccessU. Et ei hoc exemplo sue Hagnificentie, 
tamqaam sabdìte et fideles ecclesie , abstinere et caverà deherent a dando 
transitnm, recaptnm et Tictaalia aliqaibua gentibns dicti dncis, cnm omnes 
tendant ad iUom Snem ; et maxime non habendo mandatnm ab ipso Snmmo 
pontifiee. Tidentqne Hagnificentie sue qnid secntam sit in factis Imole et 
Roche, propter transitmn, receptom et farorem eis exibitnm in Bononienai. 
Nam certiidmam est , qaod non solnm Ro'iha , sed civitas Imole redacta 
fnisset ad obedientiam et liberam sabiectionem ecclesie, nisi aupervenisaent 
ille gontm dacia Mediolani, qne pridem transiTemnt per bononiensem ter- 
ritoriam, et rteteront aliqnibus diebns ad locnm Carticellamm prope Bono- 
niam. Et si dici vellet, qnod illa comnnitas, etiam si Tolnisset, non potnìt- 
set obstare, nec proibero illia gentibas transitnm, ad hoc dicimns, qnod non 
est aliqnia qni debeat dubitare , qnod per iltam magntficam comnnitatem 
solnm verbla potnisset ad hoc providerì. Qnonìam ù dici facisset, ant acrip- 
sisset dnci Mediolani, qnod intentio sna non erat , qaod mitteret per ter- 
rìtorinm annm Bonanienaem alìqnaa gentei, idem dm nanqnam eas misissct, 
Dee se moviuet ad illa qoe fecit. Sed videmns non solnm interrenisse eon- 
scnsnm, aed etiam favoroa diete comanitatis ad ista negotia, qae rea nobis 
prebnit maximam cansam admirationis. Et propterea, cnm illa nentralitas 
per illam modom stare non poesit, volente illa magnifica comnaitate faeer« 
debitum et honorem snnm, rogamas, indacimos et bortamnr Magnificentiaa 
mas, nt, tamqaam veri et fidelissimi filij et sabditi ecclesie, vellint per ef- 
fectom et operibns demonstraro eonun fidem et veram obedientiam , et non 
esse Dfatrales, sed Tellint amiori et Avere omnìboa qai aant prò stata et 
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Sammi pontiflcis et ecclesie, et non dare tratiBitnm , reeeptain , victnalift, 
nec fovoies gentibus dacia Mediobni, aat alijs venire Tolentibas ad danna 
ecclesie-, wd obataie et repngnare omnibus adTenaijis et emoiìa sedia apo- 
Etolice, et ita se gerere , nt omnes intetligant sincciìtatem et costAntiam 
snam, ut ìlla civitaa et cetera loca ecclesie sub vera et integra obedientia 
Sommi poDtificifl cam tranqnilitate et comani patticipatione boni status et 
libertatis sne Bolite coDservetnt. Ad qnod, sicnt coatiooe obtnlinios , denno 
nos offerimos recta mente et sincerissima diepositione patatos cam gentibos 
nostrìs et alijs modis possibilibas prò pace illins cifitatìs. 

Demnm aatem dtces, qnod habentibns nobis hanc rectam et'sincerìssimam 
mentem ad consarvattonem illias eiritatis , aab aigao et regimine Ecclesie, 
ac dicentibas nobia prefitto domino Bomeo, sicat prìdem etiam Hagoificen- 
tiJB sois dici fecimna per nobilem vimm Franciscam Barbaro militem, ora- 
torem nostrmn. Noe esse paratos faceie omnem possibilem declarationem 
et caotionem de hac nostra bona iutentione, ita ut clare intelligere pessiot 
nos nanqnam habaisse aniranm necintentionem, imo nec venam Dee pnlsum 
inclinatnm ad facta illins civitatis Tel membrornm snonim; sed solnm vigi- 
lasse et vigilare ad salatem et pacem illias civitatia prò bonore et boDo 
statn Pape Eagenii et Ecclesie. Et ei alia parte, diconte ipso domino Ro- 
meo illam magniflcam conianitatem babere hanc ipsam intentionem, et qnod, 
si forte dabitaremas na illa magnifica comnnitas ant cives aspiraient , nt 
illa civitaa deveniret qnam ecclesia, certissimnm erat qnod illa Magnifi(;a 
comonitas jkceret sos ita certo» et cantos de hoc , qaod possemns merito 
contentari et removere de mentibns noatria omnem dabìtationem , petenti- 
busqne nobra, qnalem certi todinent babere possemoa, qnnm ei parte nostra 
parati eramns facere qoamcamqne declarationem volnerlt illa comnnitas, di- 
centeqoe ipso domino Bomeo non babere ad beo speciale mandatnm. Tandem, 
cnm vlderemns ex verbia gnis opinionem et intentionem illins comnnitatis 
et nostram. in unnm convenire, et totalitet conformali ad honorem et statnm 
Gnmmi Fontificis et Ecclesie, et oihil deficere nÌEi, ut reperiatnr modns ba- 
bilis et honestns, quo sne Magni&centie nobiscnm et Nos secnm dare pos- 
simaa bonam executiouem buie intentioni, obtulimua mittere nostram &mbaa- 
natam illins magnifico comunitatia. Sìcque te mieimna, primo ad narrandum 
et declarandum snia Magnificeutija omtii.i que anperius dieta aunt, et ad cer- 
tificandnm eos iteram de nostra optima dispositione, et demnm, nt inter eoe 
et nos reperiatnr aliqnis bonestus modus, qno mediante per eoe et nos nnite 
et concorditer provideri possit ad omnia, qne habeant defendere et conaer- 
vare bonnm et pacifienm statam illins civitatis sub obedientia et fldelitate 
Pape Eugenii et Eccleaie, cam nnitate et participatione civinm ad honores 
et officia con'aneta, aicnt bonia temporibus consnetum est Et proinde libenter 
andiemoa ab eia eonun dispositionera et opinionem, et quid facere vellent, 
et qnid per noe fieri, ut iste bonos eSéctns subseqni possit qnnm ex parte 
nostra reperient nos ad omnia rationabiUa et honesta prontisaimos et 
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paratos. Sed, prò piiucipìt) demonstrationis bone mentis diete comnalUtis , 
it«niiii sDademnB, nt redncant dominnin Gnbernatarem in dignitatem et gra- 
data saam, Btcnt predicìtar ; saltem donec per Papam aliter providebitar. 

Snmasqne contenti , qnod peteatibas eis qnam cantioDem facere vellemos, 
ant etiam non peteatibns, quando tibi videbitur tempQs aptnnt , pioponere 
et offérre poasis, qnod dabìmas cautionem, ac promitti feciemns nomine no- 
etio per magaificam Comonitatem Florentie , per illastrisGimam dominam 
Marchionem Eatensem, et per illDstrissiinnni dominQtn Marchionem Haatne, 
nostmm Capitaneum geneialem, dantibua etiam ipsis viceTersa debitam ean- 
tioocm nostro dominio, qnod peTseverabant in vera obedientia Pape Engenii 
et Ecclesie. £t, si peterent a te qaalem cantionem vellemns, dicas, qnod ad 
noB non stat petere; sed ipei, qui melino ecinnt et intelUgant facta sna, et 
qnìd fiieere possaat, debeot proponere et offerre ìd qnod eis videtur conve- 
niens prò ista cantiooe, qnisqnia non dnbitans, qnod, proponentibas eis res 
congmas et honestas, dominatio nostra illas bone animo acceptabit. 

Et, si illi Hagaifici domini acceptabont et contentabnntnr de hac obla- 
tione et caniione nostra, et viceversa proponerent et offerrent dare eamdem 
ipsam cantionem , Tidelìcet Comnnitatem Florantie, ac Harcbiones estensea 
et Hantne, contenti snmaa nt ipsam oblationem et caotionem accept«s no- 
mine nostro. Et, ai offerrent aliam declarationem et cantìoaem, qne tibi 
conTOniena et snfficiens videatnr, qnod eraot et persererabnnt in vera Gde- 
litate et obcdientia Pape Eagonii et ecclesie, et non dabant receptani, tran- 
ritom, victaalia, nec aliqaem fa^vorem gentibns ducis Mediolani , aut alijs 
qnibnscamqae gentìbos Toìeatibas ad oSensas terraram et subditoram Eccle- 
de, contenti aumns . qnod ipsas cantionea acccptes , si tibi snfficientes et 
idonee Tidebnntnr. Sed in omnem eventnm est nostra intcntio, gnod primo 
et ante omnia daminns Gubernator repooatar in priatiotim atatom ot digni- 
tatem snam, faciendo etiam alias cautiones, at snpra, et in hoc caA con- 
tenti snmns, qood diffcras in Bononia taotam, qoantam tibi Tidebìtnr eipe- 
dire, nt TÌdeatnr finis et conclnsio hnjna facti. Si vero non vellent darà 
aliqnam cantionem, ant si offerrent aliqaaacaationes, qne tibi non vìderentar 
Bufficientes ad snprascriptam nostram intentionem, ant vìderes, qnod rellent 
dacere te per longitndinem et per verba, dicas, qnod, poetqnani videa eoa 
non venire realiter ad istam intentionem , habes in mandatis a nobis non 
staudi ibi abaqne aliqao fructa , et qnod dispouis indo discedere, Sicqna 
mandamaa tibi, qnod discedas et vadas Castram franchnm ad m^nificnm 
Gattammellatam et Comitem Brandolinnm, apnd qnos procnrabis et aoUici- 
tabis nomine nostro , qnod vigilent et solticiteat habere intelligentiam et 
modam cnm onmibns illis personis, qae eis ntiles videbantnr ad materiam, 
tam intns qnam eitra Bonouiam, et per omnea alios modos et vias posiibiles, 
nt illi, qui eant adversarij status snmmi Pontificis et Ecclesie in Bononia, 
expellantor, ntqne illa civitas sab vera obedientia et fidelitat« sommi Pon- 
tificia redncatnr et conaerretnr, et ad hoc eiponuit omues cogitationee, virea 
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et ingenìa sna. Et insuper, qaod vigilent et piovideant ad habendnm no- 
mine Pape, si erit posaìbile, Bochas et terras sancti Johannis, saocti Petri, 
Castri Bononìeosis, et de alija locis illìua terrìtorìi , quantum poteiuot, si 
videbant modttm habendi de illis nt reducantni ad veram obedientiara samoli 
PontiScis et Ecclesie, Et, prò habendo de ipsis tarris et Bochis, si arìt ex- 
pediens facere aliqaas eipensas , contenti smnas qno j illos faciaa , «en fieri 
fiicias , aicat discretioni tae videbitar , prainitteudo et eipendendo quanto 
miaUB possibile faerit. 

Donec stabia in Bonooia, YolumDs.qnod loquarìs cnin Spectabili Baptiata 
de Caaednlo, et cnm alijs notabilìbua et bonìs cìrìbus Bononienstbos , qui 
tibi TidebuDtar, hortando et induccndo eos ad honorem fldelitatem et bonum 
statnm Gurami Pontificis et Ecclesie , et ad tranquilli tatem ìllins civitatis 
declarandoque illis noatram optimam disposittonem , ac dando operaio sen- 
tiendi de eornm intrìnsccis voluntatibas et iatentionibus , cnin illis deitris 
et bonis verbis et tnodis, qui tue prudentie vidcbuntur. 

Si casos dabit, qaod recedas de Bononìa absque concordia vel coqcIusìodo, 
Tolamns etiam, qaod tecnm ducoa prùdentcm viram Johannem de Bonisio , 
notarium nostrum ibi extantem, at post te non remancat ibi. 

Si in hac ria toa, anteqaam attengas BoDoniaiD, fortaaae sentirea aliqnid 
innoTatum esse pei Qattamelatam, ant alitei in parti bua illis, propter qaod 
tibi videretuT, qaod accessns taaa ad illam civitatem dabias esaet absqae 
salvo conducta, in liberiate tua relinqnimus differendi in via, ac reqairendi 
salmm condactam ab Illa comnnitate Bononie, si tibi videbitur opos eaee, 
nt tutius ire poasia. 

Qaando eris Feirarìe, visitabis nomine nostro magniflcnm dominam Leo- 
nellam snb nostris litteris credolìtatis, cam salntationibus et oblationibos 
congraia, iteram replicando et rogando magniflcèntiam snam circa factum 
eabventionis victnalìnm et aliaram rerum dandamm Gatemellate , et alijs 
gentiboa nostris de terris et locis lUastrissimi domini Marchionis genitoris 
sai, eicnt pridem sibi dici feci mns, et sìcntliberaliter obtnlit, et circa trans- 
ìtam dandam gsntibns nostria, quotiescnmqae flietit opportnnuni, per paasns 
et loca sna. 

Et ei nnnc sit captoin, qnod dtcatar domino Romoo de Foscarijs, qaod , 
postquam dicit babuiase mandatom a magniflcis dominis suts redenndi Bo- 
noniam, nos, aicut pridem sibi diiimus, deliberanmas mittere Booonìam 
annm nostrum oratorem, por quem circa omnia, qae cnm ejna Spectabilitate 
contnlimas, dici fociemoB et dcclarari ibi magniflce comunitati Bononie no- 
stram intentionem. 

Insuper scribatnr et mandetor Qatemellate et Corniti Brandolioo , qaod, 
donec orator noater stabit in Bononìa,non faciant aliqaem motnm, nec ali- 
qnam novitatem contra Bononìam, nec contra loca Bononiensis, et qaod dicto 
nastro oratori eredant tamqnam nobia ipsia, ac faciant et aiequantar omnia 
qne eis dìcet nomine nostro, seo scribet et ordiuabit. 
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De parte — tOO. De non — 3. Non sincere — 1. 
Ducos tecnm nQam notariam cani nno famulo, ac illeB bmalos, familiam 
et cqaos,qai tibi Tìdebaatar prò honore nostro et tao, poMeado eipeodore 
prò hoc brevi tempore ìd qaod faerit opportonnm. 

{ Ef trailo come sopra, pag. 76 ver., 77 retto e verso. ) 



1434. Die 19. Junij. 
Qnod Bcribatar magniScia OatteineIUt« et Corniti Brandolino in hac forma. 



Sor Leonardos Hoccni^e procnratoi 
Sor MaTchns de Molino 

sapientes consili j 
Ser SilTeater Manroceno 
Scr Alojsins Storiato 

Sapientes tetris etc. 



Beddimnr certi, quod scnseritis, ple- 
namqne in forni ationem habaeritis de 
I qne secata snnt in Civitate Bo- 
nie, postqnam obtinnistis Castrati] 
Sancti Joannis , et cepistis Gasparem 
de Canednlo cum societate sua. Sed 
at nos per litteras babitas ex Ferra- 
rla precepimns, Baptista de Canednlo, b abita noticla de predìcta Tictoriaper 
Tos obtenta, se leravit in annìs, cepitqtie plateam civitatis Booonie, et dnin 
nobiles de grìffonibna centra ipsum Baptistam ìnsarrciiasent, mortni faeniDt 
dominns Ladovicns, et anus ejns frater, remansitqDe Victor Baptista snpra- 
scriptoa, et illica retenti fnemnt Beverendna pater dominaa anbemator, et 
Tir Dobilis Fanlns Trono orator noater, qni ab ìpsa comnnitate habebat sal- 
vam condnctnm in ampia et snfficienti forma. Qne retentio processit maiimo 
cnm onere illìna comnnitatis, qne ita ìmpadenter snnm fregit salvom con- 
dactam, et cam comptemptn nostri dominij. Intendeotes igitnr prò honore no- 
stro proTÌdere, volamns at, si babebitis informationcm predictam veram esse, 
Ecribatia illi comnnitati in inficienti forma, qnantam molestnm babetìt re- 
tentiodem predicti oratoris nostri, et literas mittatis per aliquem tnbetam 
vestram, ant per ipsnm tnbetam ìd ei dici faciatis, et qnod omnino enm 
habere intenditis. Et, al iìlnm babebitis, bene qnldem ; qnQm vero non, talee 
proviaionos iacietis, qnid merito videhnot molestiam , qaam habetis de t&* 
tentione predicta. Et, prò babendo ipanm nostrum oratorem, contenti snmns, 
qnia in mandatis habebat eandi Florentiam ad pedes snmmi pontiSds, ot 
promittatia predicte comnnìtatt; qnod ceasabitie et abstinebitia tos a novi- 
tatibos ipsi coiUDDitati inferendis, quonsqne ipse orator noster iverit ad pre- 
fatnm snmmam Pontificem, et habebitnr ìntentio Sanctitatis sue. Temm 
advertentiam babeatis in credendo litteris ipsins oratoris nostri , ne forte 
predicti Bononienses artent, et faciant eam scribere suo modo, proat tààe- 
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bant pridìe < domìnnm Cnburu storditi. Et, ti ob hoc predictus orator noster • 
Ubere relaiabitor, volninus, nt, io catu , qno geotes dacia ventnie noa aint 
venns BoDoniam, ne hoc interim, qno feretnt qnid egerit predictne orator 
cnm Summo Pontifice, ainittatar teropna, vos intelligatis cDtn niagtiifico do- 
mino Faientie, et cnm alijs gentiboE Dostris quo Tobiscam sant. Tara si ap- 
plicDeiit Speotabilis Tadens, qaam non, cnm ipso munifico domino tos ve- 
niatis, et, si possibile est, procaretis habere gentcs Julìì, que sant in Imola, 
dando ipsi ciTÌtati guastam ia bladia et alijg rebus anis; et alÌM piov 
nes facieodo, qnas utites ipae dominus et »os esse oognoveritia. Si vero 
tiretis gentea dacia yentaraa essa, ia hoc cosa procarare debeatii eia obi 
et obstare, et contra eas facere honorem nostram et reatrnm. 

Veram, si noe possetis per viam sapcascrìptam habeie oratorem noat 
ptedìctum, in hoc caau facere debeatia omnea illaa proYisionea, qnaa ooj 
verìtia ntilea esse prò poasendo habere orstorem nostrum saprascriptnm. ! 
autem dtcamns, qnod faciatìa magia unum qnam aliud; sed, da fide et maj 
nimitate vostra plurimun confidentas, relinqnimas vobis, qai estis presa 
rebus illia, et cognoscitis Bonunìenses et eoram mores, ac da ditn, et ( 
ditionibns teiritorij, et aubditorora auoram plenarìam habetis notitiam, 
eiendi et procedendi in hoc per illoa modos , qnì prndentio vestre utili 
videantar ad intentionem nostrani obtinendam. Et de eo , qnod fiat et 
qoetnr de tempore in tempna, noa vastrìa literis advisetia. 

De parte — S3. 

De non — 14. 

Non sincere — 7. 
I Eslrallo come sopra, pag. 82 ). 



xn. 

1434. Die 26. Junij. ( ommissia ) 
Item acribatnr Magnificis Qatamellate et Corniti Brandolino in bac fon 

Magnifids et strenuis viris Gathemellate et Corniti Bri 
dotino conductoribus nostris. 

Habnimoa veatraa literas, datas die, XXII I men aia preaentis, et intelleii 
ea omnia, quo secata sont per vos ob eveatam ad vos oratoria Sommi I 
tifieis naperrime ; et, viso termino in qno res ille redacte annt, vìdetar 
bis res nova, qnod dicti oratores nomine Summi ponfificis ita fecerint, s 
scrìbitia. Qda dare intelligi potest, qnod propterboc Baptista de Cane 

1 Por nere glnsU bìbU»ì, in luogo di prldit, dorei fono sotlverii prr mmit'ii, oi 
prtml Jiicilhaixl pridii pir domitiuin Oubimaliirim. 
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efGcìtar domìnns Bononie, et per canaeqnena ira Mediolanì, qui ttntim idem 
annt. Beaponsionesqne per voe illii otatoribns f&cte, bene et canTenienter 
fitcte snnt, et cnm honeatate alitet Seri non poterant ; et fecistìs debitom 
vestrniD', sed coosiderantetn Inter alia Bnapensioneni offengaroni factam per 
illoa oratore», qai ciinde ire debent ad tractandnm concordiam cnm B<idi>- 
niensibns, eiponendo, nobis res nova qnod offense lerentnr, priasquam concor- 
diam (ne) seqnatnr. Ut aciatia iot^Dtioneni noEtram, Tolamns, qnod, si ad re- 
ccptlonem preaeatiam vii nobilie Paolns Tmno, orator noster, non tuerit in 
libertate diniisaa libere, et siae alla canditione , qaia easet ad onaa noatri 
dominij, qaod levate foreot offenae, et orator noater predictas detineretor , 
debeatie mittere ad dìceDdam, sen acribeie Boaonienaibna, qnod in caso, quo 
non dimittant oratorem nostrnm piedictnm, tos omnino eia offendetìa. Et, ai 
dicerent, qnod velleat Qaaparein etiam dimiiti, dicere et respoadere debeatis, 
quod Gaapar captoa est bono bello, et tamquam stipen diari aa dacia Uedio' 
lanì, et bamo, qni contra SnmmQm Pontiflcem et eccleaie ìbat, et orator noster 
sub aalTO conductn illios comnnitatia Bononieoais detentna eat ; fociendo, 
in casa quo non dimitterent libere et sine nlla condìtion^e eandem noatrnm 
oratorem, contra Bononieniea omne illnd damonm, malam et novitatem, qnam 
facete poterìtis, nt seqnatar relatio oratoria noatri ptedicti. Seqaente vero 
relaiione ipains oratoria nostri libere , nt «npra diciinna , aamns contenti , 
qaod desistatis ab offensia, aicnt praticatum eat. De Gasparo, qaia teqnirant 
qnod relaxetar, .qnia, aicnt anpta dicimos, ipse captaa fiiit boao bello , et 
tamqaam stipendiarìaa dncb Mediolani, veniena contra Sainmnm FontiScem 
et eccleaiam, non eat rationabile, qnod dimittatar ; et sic eam non debeatis 
rclaiari sine alio nostro mandato. Tangitnr etiam , qnod armigeri detenti 
snnt nndi, et ita cito non poasent poni io ordine, et demittimoa in Iibertat« 
Tustra dimittendì eoa j qoi Tobia Tidobantnr. Ulteriua coDaideramus , qaod 
posaet de cetero occnrrere, qnod sen a Bononìonaibua , sen ab alija, et forent 
qui vellent esaetis requisiti de rebos importantìe, volanias qnod, occorrendo 
Tobia de cetero rea importaotie, dicere debeatia et respandere, qnod, licet id 
qnod facitis prò &Tore Summi Pontificia, tamon , quia estia nostri atipen- 
diarìj, non potestis alitar focere qnam. qnod Tellitis nobis de talìbns dare no- 
titìam, et eipectare nostra mandata; et ita facere debeatis. Nam scripsimna 
Snmmo Pontifici naper, qnod, qnando qnidcnmqne importans ad statura Sue 
Beati tadinis occarrìt in illis partibus, reapectn expenBa^.quas facimusetfecimns 
ad honorem atatoa ene Sanctitatjs, non eat nisi bonnm qnod prius adrisati en- 
muA,qnain alind occarrat. Vidimna etiam qae dicti oratoiea agant in accipieado 
Jaramentnm nomine Sommi Pontificie a Castellania et terna Bononiensia 
per TB8 adeptia. Onde recordamnr Tobia, qnod proTvideatis ob rea, qne acd- 
deie poasent, hatiere posse receptom in illis ; et qnod ita Toa intelligratìa cnin 
Caatellanifi Bochatnm, et alijs qni Tobis videbnntnr, qnod omnem eventnin, 
occnrtente casa, possitis in illis locis habeie receptnm et esse aecori. Insii- 
per Tolnmns, qnod, non obstantibns omnibus rebna secntìs, et qne seqnì 
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possent, habere debeatis bonam advertentiam, ai gentes docis Medìolani Tellent 
traDsire et intrare in Bamaodiolam, obataudì illis, na tranEsant, in quantum 
cum vestra secoritate id posse fbcere TÌderetis. 
Da parte — 102. 



Non rincere - 
( Esiralto eome sopra, pag. 85-86 ). 



10. 



xvu. 

1434. Die 26 



Jnnii. 



Set LeonardnB Mocenigo procurato t 
Ser UarcQs Molino 

Sapientea consilij 
Ser Marena Foscari 

Sapiens tetrarum etc. 



Qnoniam &cit prò factja nosMa 
bere bonam conaiderationem ad fi 
preaentiatiter occarrentia in parti 
Bononie , et bcere nos ita forte: 
partibuB jllia, qnod de doco Medio' 
et gentiboa soia neqneat dabitari, e 
siderato etiam qnod magnìfici Gatamellata et Comea BrandolìnoB quoti 
DOS reqnirunt atqne soliCitant, nt facìemoa eoa fortes; Vadit pars, qnod n 
poascnt strenui loannea Mallavolta et GnererioB de Harzano com eomm e 
dnctis ad JDas partea. Et insaper mittantar pedites eentam, nltia Maiìi 
de Caccamto enm arcerys soia. 

De patte — alij. 



( Ettralto come topra, pag. 86 ). 



XVTII. 
1434. Die S. Jtdij. 



Ser LeonardoB Mocenigo 

procnrator 
Ser Marena de Molino 

Bapi«ntes conailij 
Ser Marena Foscari 

sapiens terramm etc. 



Qnod scrìbator viro nobili Ser L 
nardo Tenerìo proTiaori in parti 
Bomandiole nt intna. 
Becepimns litteras Testraa , di 
primo instikntis, qnibns eiaminatis et piene intellectia, sapientiam et in 
ligentiam veatram rcconimendantea, vobis respondcmne; et primo circa fiicl 
magnifici domini Favontini, qnod credamna ipsnm, ad receptìonem presentii 
enm illis nostris condoctoribus et vobiscnin jam se debniase nnire. Nam 
per literas snaa, qaarnm copiam Tobia mittimna bis indnsam, videro pt 
ritìa, tpse se ponebat die penoltimo preteriti in ordine, et scribit ae ad 
plctnrura sabito mandata nostra. Nìbilomiuna ei rescripaimna solicita 
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Hagnifleentiamsaamad celerom adrenttunsuam; et placet nobis, atTosetUm 
eam solicitetis, vobis denotaotes, qaoi has nacte expedimos et f&cimas po- 
nere ad iter Gerardam Dandalo itaniin oTatoTcm Doatram FaTentiam, qui, 
ei dictas domìnas forte non recesisset, salatabit et procarabit, ut EQbito ae 
eipediat et recedat. Ad factum JoanDÌs Malkvolte et Gnererij dicimns, quod 
placet nobÌs,qnod ordÌDem adhibDcritÌEi circa eonun adrentnin, et credìmns 
qnod ad receptionem presentino! itlic esse debeant; DÌbilomÌDiiB, ad baboa- 
dant^m caotelam, eoa solicitarì josEimns. Bombardaa antem dnas, qoas scri- 
bitis illoa mogaificoB Capitaneas reqairere, snbito Tobie mitti faciemtu. 

Preterea TÌdimos et mtellaiiuas ea qae habnistis ab oTatorìbns sommi 
Pontificia, super qaibiu, habita bona ccnsidcTatione, claro videmns et com- 
' prebendamos manifeste Bononienaes et Baptistam roloisBc et velie tos tenere 
in verbis, et &cete &cta saa cam damno status snmmi Pontificis predicti , 
ac reram agendatam retardatione et pericnle. Et Toinmas, et vobìs manda- 
rnna, nt non attendatis de cetero ad verba Tel pratìcas ipsonim. Et, si vir 
nobilis Panlns Trnno, orator aoster, liberatas non est, non mittatis amplìoa 
addicendam aliqnid Bononiensibas: sed totis sensibns et indostria procurare 
et sollicitare debeatis, nt per omnem modum et Tiam possibilem viriliter 
nttendatar et Hollicitetnr damnificandum et molestandnm dictos Bononienaes, 
et fàciondnm bonorem samini Pontificis, noetram et illarnm gcntinm oostra- 
rain, sicnt ia strennitate et presenti» iLloram capitaaeoram nostrorom , et 
bona Bolicitadine, et diligeatia veatra coufidimus; sicnt aperamos, qaod jam 
facere debeatis, nt, si Bononienses de plano et volaotarìe nolnnt, \i cogan- 
tar foceie debitnm sunm, et redncantur ad bonarn obedientiam snmmi Pod- 
tifids. Sed, qnia petitis de intentione nostra declarari circa factum capita- 
lomra predicatornm per dictos oratores apostolicos, Vobis respondemns, qnod, 
qaam^nam vana videantnr et proprie < capitnla Bononiensinm, nibilominns 
illa matnrios ciaminare volnmns, et per alias nostras vobis denotabimas pa- 
rere et intentionem nostrani ; sed non debeatis retardare propterea ob hoc 
de facieodo contri Bononienses, si non relaiabant oratorem nostrnm, nt an- 
pra diximns. 

Insnper andivimns et intelle:iimQs ea qae dicitis de adventn gentinm dacia, 
et notavimns opinionem magnificornm Gatemcllate et Comitis Brandolini ac 
Thadei Marchionis, et cnm nostris consilijs rogatornm et addìtione vobis 
respondemns, qnod contenti samas, qnod capitane! nostii, si cum eecnrìtate 
videbnnt hoc facere posse, dictas gcntes Ducia icvadant etiam in territorio 
iUostrìs domini Marcbionis estensis, et in qnocumqne alio loco, et illas litt- 
ctent ut gentes inimicas, et viriliter faciant honorem nostrnm et saam, sicnt 
in Dei aniilÌD,ac de virtntibns et animositat« vestta et snia piene speramns. 



I PrtpTÙ è piroli cbe dod lata ■ Muo -' fOnt dorsa sciiTBrai impròpria , o lo tttn 
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Demnm jam plnribos diebns acripsistis', nobilem domiaom Antonltun de 
BentÌTolis esse in motìbns, et ab intas dtra Dibìl de eo seDEimns ; qaaro 
Tobis mandamos qaod nos advisare debeatis, in qDo loco se Te{>eriat 
dictam Antoninm, et io quo termino , et si quid eg^t et agìt prò infarina- 
ti ono nostra. 

De parte — 88. 
De non — 13. 

Non sincere — 6. 
( EstraUo come topra, pag. 87 ) 



Ser Leonaidna Mocenico piocarato: 
Sei Marcus de Molino 
Ser Pauliu Tiano 

Sapientes Consilìj 
Ser IiodoTÌcna Storiato 
Sei Marena Foscaiì 

Sapiente snpia terris etc. 



XIX. 
1434. Die 27. Jnlij. 

Oratoribus nostrisadsum- 
mum Pontificem, 

Qnattnoi litteras vestras bis diebos 
&ccepimit$,data XVnU, XS,SXl, XXII 
presentis; qaibos ìntellectii, leccomen- 
dantes solitam pradentiam et diligen- 
tiam Testnm, cnm nostro Consilio Bo- 



gatorom et additione respondemns, primo: Andientes, qaod smnmos Pontitei 
admirator do responsione pei nos data magiatro Àlnisio Tririsano, eabicnla- 
rio eno, in factis Janna, Tolamns , qaod , sì ejna Sanetitas aliqnid tdterias 
Tobis dicst in tsta materia, respondeatis , qaed profecto non debeiet admi- 
Tari de Illa nostra responsione pioptei cansas , qnas magistro Lndorìco di- 
ximos , et Toa nomine nostro diiistis , qoodque certissimi snmns , qnod , si 
ejos Sanctitas vidiseet et eipeita fbisset ca, qne nos vìdimas et eiperti sn- 
mns tn factis Domini Tbome, largo modo in ipsa opinione nostra concnr- 
leiet, ÌD qua, quanto Qiagis consideravimns, tanto amplins confirraamnr. 

Ad partem aatem Comitis Fiancisci, qnoniam TÌdsmos, qnod ejns Sanctitas 
&cit difficgltatem et lecnsat promittere icstitutionom medietatis illornin dn- 
catornm quattuot millium, qaoa siognlo mense eibnraare obtolimnB, qaando 
deos sibi concedet babilitatem etc, Tolamns , qaod Sealitadini ene dicatis , 
qnod non aperabamus istnd andire, quoniam', qunm prima miait ad presen- 
tiam Dostram , prò hac ipaa caaaa, Egreginra Blondum de Forlivio, Socreta- 
linm anam, in leqnisitione, qnam nobis fecit, institit , ut, pei condncendo 
ìpsum Comitem cnm lanceis qaingenti', taademqno peditibns, altra gentes , 
pio qaibna jam antea erat obligatns contiibaeie, vellemns iUam qnsntitatem, 
qne nobis conTeniens videretar. Enim medìetatem (tjns Sanctitas cnin tem- 
pore et habilitate sna nobis lestìtnere intendebat-, offerens nobis prò pi- 
gnoro lochas s:tacti Johanaja et Castii Santi Petrì, quas acceptaie lecosavimas. 
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dqae non dubitabat, qnod magnifica oomanitas FlorsQtia ad contribn- 
em residoi dict» solationU prò illacondncta libere condesceDderet.sieqae 

secondnm reqniBÌtìoneni sne Beatitndiois , deliberavi mas et obtalimm 
n quantitatem dacatornm iinattnor milia cara mado et conditlone per 
a BeatitndÌDem requisita. Si igifnr fecimos id qaod patìjt, non credimng, 
1 niirari debeat, nec contradicere ; maiime cum illa nostra responaio , 
do nostro, honestfor esse non poeset, cnm diierimos, qnod illam, medie- 
m restituere debeat, qnando deoa sibi concedet habilitatem : hec dicimtu 
eicosatione et honeatate illios nostre responsionis. Vcram, quia in nltima 
'a reatra inserta est copia lit^re Nicolai pizanini, acripte comaoitati Pe- 
i,per qoain declaratnr Comitem Franciscnm et snoe ctun ipso Nìcolao Pi- 
no ad Irenguam (sic) derenisae per qninqae meuses etc., dicatis Beatitodini 

qnod propter boc nobis TJdetnr, qnod Illa pratica Comitia Prancisci ei- 
.Terit,etqiiod non eit amplins opportuna, cnm essct causa illins principalis 
ntionie, propter qaam condacebatar. Nam per hanc concordiam et tren- 
ni Terisìmiliter est credendum, quod idem come« Franciscns, ant ibit in 
nam, ant ad olia ae disponet, qne prodacere non poternnt illam effectam 
«ter qaem condncebatar ; et per conacqaens talis eipensa esaet prorsas 
ilis; nnde vero dnbitamas, quod ejns Sanctitas, int^lligens id ipsnm, qnod 
itelligimos, a pratica illa se retrahet, ac se et nos ab illa erpenaa non 
issarla snllevabit. 

•d tamen, si forte ilk concordia sea trengoa non baberet effectnm, ant 
\ai Sanctitas dare cognosceret, qnod, ipsa trengua non obstante, condo- 
lo ipsnm Comitem Franciscmn, et non ennt« eo in Begnnm, sed rema- 
le in partibns illis ad serricia et mandata Beatitndinis sne, seqoi poaset 
dìs magnos finctus et comodnm statuì Beatitadinis sue atqne lìge , et 
I ommno melins et ntilins Beatitudini sae videatnr condneere eom. Tan- 
, anteponentes jndicìnm snnm nostro, remittimos delìberatlonem et ar- 
iom nostrum in deliberationo Beatitndinis sue. — £t, si omnino deli- 
,bìt eun conducere, contenti sumus contribuere quantitatem jam oblatam 
le promissam, cnm modìs et conditi onibns alias declaratis ; qnodqne re- 
am illins eipensis aolratnr per' magnificos domi nos Fio reo ti nos. Et, quo- 
a Bcrìbitis ejus Bcatitudo dtiisse, qnod Comes Franciscas non possit ae 
onaliter obligare ad servicia lige, qaoniam promisit daci Mediolaai non 
onducere ad stipendia lige contra enm, si hoc esse non poterit, qnod se 
onalitei obliget ligo, volmnas in casa, qno condncatur, qnod omnino se 
jet et promittat ad rcqnisitioncm nostram mitters nsque quantitatem 
imm mille ex gentìbos sais ad nostra servicia in opportnnitatìbns nostris, 
t alias fnit oblatam. 

[rea factnm Berardini de la corda nobis placet, qnod ejns Saoctitas dc- 
i ant dare etatnerit prìncipiom illi pratico, nt illa comanitas Florentie 
aciat ad omnes anas eipensaa. Et, aicat prìdem acrìpsimns, iternm re- 
unns, quod per multas et gravissimas noatiaa eipensas, et qua illa 
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comanitaa pancissimas gentes habet paacasqne expeusas, et quia magia attinet 
ad gtatnm snom qnatn ad ngstram, Nos prò illa canea imllaiii eipeosam habere 
Tolomns, sicqne dicatia atque peneveretis; et dìcatis, ubi opus faerìt, habere 
aie in mandatis a nobis, aolicitetisqae apnd snmmora PantiScem, nt indncat 
iltos magniflcoa domìeos Florentiaos ad iUam rem; nam naDqoam fuittem- 
pne Dee modas, qao habilios et camodina res ipaa habere paaset efféctam , 
com idern Bcrardiniu noD sit amplina in Lombardia, aed dt in Romandiola 
TÌcinns et proiimns lociìilliua magaiflce comaoitatis; et (gnaato citias istad 
flet, tanto atilias erit; et, si habebit effectam, malta comoda snbseqneDtnr. 
Àcdientes ea, qae idem aammas Fontìfei nobis dizit in facto concordie 
com dnce Mediolani, Tideatesqae ex lit«ris veattia, qnod oratoies dncia He- 
diolani habent liberau aditum ad conspectom Beatitadiai; eoe , cam qna 
mnltotiena per longum spacinm sunt locati, nobis valde diaplicet hoc andite, 
cam TÌdeamne ipsoin dacem omnibna TÌja et media, qnibna potest, continne 
vigiUare (tic) , nt ejna fieatitudo decipere poasit. Et proinde volnmas, qaod 
Sanctitati sue dicatis, quod, licet alias et prideni, prò solita fide et sincerìtate 
nostra, dìierìmas sibi oostiam opinionem in ista materia, lanaa tamen fa- 
eere non posaumns qnoniiun iterato commemoremns, qnod ejns Beatitado non 
Telit pTebere anros, ncc credolìtatem Terbis nec adolationibns dicti dncis , 
qni omni arte ejns Sanctitaa decipere et destmere qnerit , et, sab his pra- 
ticis et obsteatationibns, reddere soapicionem et inimicitiam Inter Beatitn- 
dinem saam et sereniseimnm dominnm Imperatotem, qni, per ea,qnesciniaa . 
et videmns, nichii molestins andire posaet, qaam qaod aliqna concordia Tel 
legalatio, ant qaod aliqna pratica foret inter Beatitndinem snam et ipsnm 
dacem, qaem sibi repntat et predicat capitaliaaimiun hoatem. Bt, sicnt prì- 
dem vobia «crtpsimns, Ejns serenitas misura est, qnos de bora in boram 
ptestolamnr, snos honoiandoa oratores hnc ad nos, et eiinde ad pedes Bea- 
titndinia sne, prò hi« ipsis negotijs dacie Mediolani. Item qnoTÌt indacere 
discordiam et dÌTisionem inter ejus Sanctitatem et lìgam , ac dimittere et 
alienare ligam a favaribns Beatitndinis sne, qaod, ai hcete posset, sibi vi- 
deretoi magnnm qnid fecisss, eteiindo non habere repagnantiam aais prans 
intenti onibns, qnaa dudnm concepit centra peisonam et statata Beatitndiais 
eoe. IteiQ, sab his pratici^, aat ape concordie, qoan) ipse dai pnblicarì fecit, 
tenet animam Baptiste de Cancdulo et BonoDiensiain, com qoibos se intel- 
ligtt, in saspeneo, ac retardet et impedit eiecutionem ìntentionis ane Bea- 
titadinis de factis illiaa civitatis , ad qnam habendam prìncipalìtcr attea- 
dendnm est hoc tempore; et mnlta alia inconvenientia et detrimenta pio- 
dncit in statn Beatitndinis sue. Et, licet dicat et offerat facere sibi Testitoi 
omnia ablata, ista est nna flctio et abnsio, cum istnd non alt in ejns arbi- 
trio. Nallns enim est, qni credere debeat, qnod Cornee Franciscas, Nicolans 
picininns, Nicolans de la Stella, et alij ad instantiam dncia reetitnera velint 
tot terras, et loca, qtte occnpaverant, et inter se diTisernnt, anns nna, alins 
alia inteatione. Scd, cnm nnllns sitita paoper, qne promissionibna dacisessa 
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non possìt ', Eed ftUendore et obserrare promissa, longe alicnnm est a rerbis 
dai, prò eieqaeodo appetita eaos, malta promittet ei bis quo poterìt et 
noB poterìt, postmodam non attendet. Dicet mandasae illis capitaneis, et 
gentìbos, ut restitaant; et, si non restitaent, sicat est Terìsimile et credibile, 
dicet focisse posse saam, et calpabit illos, ao .eomm inobediectiaoi ; et so 
eicneabit non teneri ad impossibile ; et snb hoc vellamine decipiet Beatìtn- 
dinem Biiam, eomqae alienabit a beneToIentia et favore iUoram , qui recta 
mente afBciimtur, et favent Beatitudini sae. Propter qne omnia , et molta 
alia, qna dici poesent in iata materia, nnllo modo credimns, qnod ejos Saa- 
etita* dare debeat majorem fldem nostro duci qnam mereantnr opera sua , 
com de inimico pnblico re^aliato non sit confidendam; sed, prò salita fide 
et ànceritate nostra consnlimns, nt a via veteri probata et cognita, prò re 
dnbia Buspecta et incognita, non discedat. 

In factis vero Bononie, licet continae scrìpserimns ea, qne nobis visa anni 
ad honorem et bonam statnm sne Beatitndinis pertinere, qnooìam qaicqnid 
facimoa, omnes labore» et snmptu^ qnos patimar in hia rebos , tendont ad 
illnm finem. Tamen denuo dicimna, qaod, id quod consaluimas et snasiams 
in modo rednceodi illam civitatem Bononie ad liberam obedientiam Bosti- 
tndinis sae, ac io facto Qaaparis de Canedolo et roche santi Jobannis, cre- 
dimns fìiisso rectam et utile conaìliam, propter caasas allegatas. Laadamoa- 
que provisionem mìttendi novam Gobernatorem, quem per literas veatras 
- scrìbitis de Florentia recessisse , si missoa fnisset bene potens , sicat ejos 
Beatitndini (sic) primo deliberaTerat. Sed risa intentione et deliberationa 
Beatitndinis ene, nt ipsa rocba sancii Johannis consignetor in manibne et 
cnstodia Stasij Gritti, nos, nt veritas et sinceritas nostra ab omnibns cogno- 
scatnr, nt qnod omnes intelligant nos omnia fecisse etfacere prò ejas Bea- 
titndine et Ecclesia , illieo scripsimns et mandamas viro nobili Leonardo 
Tenerlo, provvisori nostro, nt dicat et mandet, nomine nostro, Gatemellate 
et Corniti Brandoltno, ut ipsam rocham et ejas custodiam consignari faciant 
dicto Stasio Gritti, jnita ordinem et mandatum Beatitndinis sne. Et, licet 
non dabitemDs, qnod ejas Sanctitas roandaverit dicto 8tasio, qnod in iUa 
rocba et terra aancti Jobannis det liberam receptnm ac omnes favores et oom- 
moda possìbilìa gentibos nostrìs, qaam in partibns illis facinnt prò Beati- 
tndine sna ; tamen commemoravimna ipsi proviaori nostro, at ab ipso Stasio 
recipiat permissionem et certitndiaem, qnod gentes nostre in illa rocba et 
terra habebant liberam receptnm et alia commoda, sicDthactennshabnaiant. 
Nam, si secDS fieret, gentes ipse nostre in partibns illis Bononiensis stare 
non posaeot, Eed abire compelleientnr. Qnod, si esset utile factis Beatitodini 
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stie, qnod, prò habecdo ipsam rocham, illi nostti emeraut, eibuiaamnt da- 
catos duo milìa ; qnos ejns Saoctitns ìllis dare et restitaere promisìt, qaod- 
qno proiode dlgnetnr taliter providere , qaod ille pecunie ipsia capitaneis 
persolvantar. Ad factnm autem Gasparì dicetis, quod, qnantom in nobie est, 
Tellemns Itbenter posso ita satiefacere Talentati eae Beatitadiois, sicnt facero 
possnmus in facto rocbe sancti Johannis, sed, cnm idem Gaspar sit captivus 
ip!ioniiii capitaneoram, cumt|ae sit de consuetudine hajnsmodi gentiam at- 
niigeraram de captivia gqìs facere qoicqnid volunt, non yidetnr nobis posso 
Cam honestate eoo astrìngere contra eomm volnntatem. 

De parte — 8«. 

De non — 2. 

Non sincere — S. 
( Eslratto come sopra, pag. 90-91 ). 



XX. 



1434. die 2 



Ser Loonardns Mocenico procnratoi 
Ser Marcus de Molino 
Sei Panlns Trono 

Sapiente» conrilij 
S. Ludovicns Storiato 
S. Marena Foscarì 

Sapientes terraram etc. 



3. Àognsti. 

Qnod ad ea, qne nobis letnlìt prn- 
deoa Tir Uliies de. Alcotis, notarius 
aoster, prò parte sommi Fontificis , 
fiat responsiainfirascrÌpta,qaam idem 
Uliies oretenos debeat dicto samiuo 
P OD tifici reportare. 

Primo ad factum Oasparis de Ca- 
nedolo: qaod, sicot notnm est Beati- 
tudini sne, idem Gaspar est captiras Gatemellate et Comitià Brandolini, do 
qno uonqaam cos impedivimns ; sed ipsnm in eotam liberiate , et disposi- 
tione reliqaimua, tamciaam captivam soora. Imo mandaieramos , qaod hnc 
nollo modo coodnceret, et pridem , sicnt scripsimns oratoribtu noetrìa , ut 
Beatitodini sne dicerent noBtri parte, condnctns fnit bnc pretet scitnm , et 
Tolnntatem nostrani, de quo et ejns cnstodia nolnimcs nos impedire. Sed 
ipanm dimisimns in manibns et custodia iLlomm, qui eum hnc condmerant. 
Ita qnod ejns Sanctitaa potest se intelligere cnm ipsia Gatamellata et Co- 
mite Braadolino de facto dicti Gasparìs. Nam de omni eo , qoed disponent 
et facient de ipao Gasparo, Nos cantcntissiiui remanebinma. Sed tamea, 7i- 
dentes reqnisitionem et iostaiitiam Beatitndinis aoe, diiimns istis, qui ha- 
bent dictum Gasparum in custodia, ot illom condncant Bavennam, et de eo 
faciant voluntatcm Oatemellate, tanqnam de captiro ano. Ita qood ejm San- 
ctìtas potest, sicut predicitor, habere intelligentiam citm Gatamellata super 
hoc, et providere sicnt eis Tidebitnr. 

De parto — 68. 
{ EUrallo coms sopra, pag. 99 v. ). 
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XXI. 
U34. Die 6. Septembrìs. 

Ser Francisco Laureta- 
a coMiiii et no ei seri Andree Donato 

militi Provisoribus in Ba- 



ia terramm etc. 



I venna. 

ras veetri Andree, iatan 2° preseatis menBÌs, et alias smboraiii ìd- 
iei tertij cJDsdem aascepimas. Saram aatem ìotellecto tenore, vobis 
'mus, qnod nobis vaMe placet (■), td> Andream mÌBisiie ìllos eqnitea in- 
Fobannis MaUrolta et Gaererij ad eastram saocti Jobannis, prò iUina 
«ervatione. Preterea, babeates valde cordi coasetrationem illinsloci, 
Dm locornm fionoDÌensis, Tolamos , qnod comnnicaTe debaatia cam 
:Ì5 capitaneis iUis nostris; et maxime cnm magnifico Gatamellata, 
t ioformatos de diutis locis, et intei tob provridere , si Tidebitnr , 
ila ait, de alije gcntibns ant peditibns mittere ad dieta loca, qoo- 
'obìs eiiatentibm sapra re dimittimiia in libertat« proTTÌdendl ad 
tem et conBervationem eoram, sicnt melins et ntilitiB Tidebltnr ; non 
indo aliqnaliter de persona magnifici Gatamellate , qnem volamas 
dat. 

ra»o de Tenetijs et de alija comestabllibas, qui erant in castro Bo- 
i, qnl veDeroat ei Faveatia ad tos, recerantqaejnramentnm Nicolao 
) de non stando in partlbus Romandiole etc. , nobis displicet, et rel- 
jDod dietam juromentom non feciasent; et delibetatio, qaam fecistis, 
i eis argentam (*), nobis placet inaoBaros ibi donec eipiret tempns 
romìsernnt. Qoibas omnibus peditibos, sicot vobis scripsimns, debeatìs 
) snbventionca dare, nt se in ordine ponant; et possint operari. 
Bcrìbitis ventaros esse Kavennam magniflcam dominnm Faventie, et 
lobilem Leonardnm Tenerlo, nobis placet, et proiodo proTÌdeatie re- 
in concordia cnm eodem domino Faventie, et enm Tadeo Harchione 
rentìonibuB eis fiendis in Illa minore qnantìtate pecnnie , qne vobis 

eiimna opioionem TOstram providendnm esse de sqnadris condacto- 
}toram, et Tobis respondemns, quod , armigeri ipsamm squadrarom 
re Tolentes snb Tadeo et Michele Griti, snmns contenti qnod se po- 
ed, si non contentarentnr stare snb eisdem Tadeo et Michaele, de- 
eas mittere ad paitee de bine ad allogiamenta saa ; salvo si melìtu 
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TÌderetar illis nostris capitaoeis , qnod diete aocieUtcs deb«rent ad partes 
Bononiensea mitti, qnis hoc caan samos contenti, qnod parere eornm seqni 
debeatis, providendo tcilicet ÌIIìb de denuijs, nti opus erit, jaita tee, in qoi- 
bos baberent ee operarì. 

InteUedmiiB ìUam partem, qnod illìe &i:ilia TÌa babebìtnr condacendì gentes 
annigeru et peditee. Tobia antem pridie dedimoa libertatem coodacendi ad 
noatia serricia peditea dacentoe, et ita nane replicamne, qnod ìUas condn- 
catìe ei eie, qai vobis apti Tidebantiii, dnm tatnen qnid nor ait in aptitn- 
dine peditniD, qnibos sobrenirì debet. De anaigeris adhibeatia modnm, qnod 
se cotidacant cnm condnctoribne nostris. Sed, si vobÌ3 apparerei aliquis bonus 
et famoens condnctor, Tolnmns qnod advisetia nos illieo, nt adTÌsali possìmus 
ie nostra inteutioue tos isformare. 

De parte — 88. 

De non — 7. * 

Non sincere 3. 
( Bitralto amie sopra, pag. 103 v.J. 



8er Leonaidiu Moeenico 
Ser Faotinas Miebael 
Ser Antonine Contaienos 

procaratoree 
8er HarcQs del Molino 
Ser Panlna Corario 
Ser Panine Trono 

eapientM conailij 



XXII. 

1434. 13. Settembre. 

Ser Leonardo Venerio 
provisori inpart^us Boman- 
diole. 
AndÌTimns et intelleiimDS ea, qne 
a liteiis Tiiomm nobilìnm Ftancisci 
Lanredano et Andrea Donato militis, 
prowisomm nostronim, reatriaqneda- 
tis 1" et 8" iuetantìà contineatar circa 



betum Capitaneornm ìUamm Dostranim gentinin, et snecesaÌTe ea, qne parte 
veetra nobis tetnlit prudcns TÌt Franciecns Terraccio, notarine noster, et de- 
vma ea, qne in literU vestris, dati» ii instantis , qoas bodie receplrans, 
contìnentnr, et specialiter qnod magniflcns Qatamellata landat et commendat, 
nt ad dictnm Capitaneatnm promoveatnr magnìficns domìnne FaTontinas , 
qnod nobis plurimom placoit andire. Et , omnibos matnre conaideratis et 
bene discnselK, concnrrentea in eadem sententia et opinione, qua est pradictns 
magniflcns GatamelUta, tanqoam nedam atillima, sed etiam necessaria, To- 
lamiia et 7obis mandamni cnmnostro Consilio Bogatomm et additione,qna- 
tenos, receptie presentibns dictis, predicto magnifico Gatamellate, si ibi erit, 
bia qne hodie Tobis scripsimns, inaimol ctun eodem Qatamellata esse debeatis 
ad preaentinm m.'gniflci domini Faventini, et preeente ipso Qatamellata. Si 
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vero idem Gatamellata ibi non es^et, absqae eo predicto magnifico domino 
Faveutino dicere debeatia parte nastra, qaod disponimos animose et viriliter 
attendere ad illam imptesiam , et facimos umnes possibile» proTÌsiones , et 
instamua, nt magnifica CemnnitaB Florentie etiaro provideat; et, nt haboìmos, 
Ìp9& Comnnitas firmavi t filioa magnifici Nicolai de ToUentino. Et spenunos, 
conaideratia ioatantiis, qaas fecimus, qaod illos remittet apnd Magni ficee tiam 
aoam prò faciendo ea, qae agenda snnt. Et insnper procatamos , nt magni- 
ficila Gatamellata ee remittat in ordine, et remanere deinde facimaa Tadenm 
Marcbionep, et mittere deliberavimas de alìjs gentibns novis presto et io 
bono numero et ultra pedites qningentos, qaoa mandavimos prorisoribne no- 
atria, qoi annt EaTenne, nt condncantur. Scripsimns etiam et providimns pe- 
dites conduci facero in Florentia, et qnod, ut obvietnr in co uve ni enti ja , ea 
previdero disponentes, nt omnia debito cnm ordine et regnla procedant, oobis 
necessarinm videtnr providem de ano Capitane» illatnm geutinm noBtranim. 
Et reminiaceates quanta cnm sincera fide et filiali cantate Magoificeofia sna 
continne nobis servivit, paterne eam diligentes, et inclinati, nt semper ftii- 
mna, facere de rebns, qne sne Magni flcentie ntile et honorem concemerent, 
attento qnod hoc est etiam gratmn et de bono contento magnifica Gala- 
raeUate, qni ejns Magnificentiara palare dicit velie obedire et venerati, deli- 
beravimas ipsam ^ns Hagnificentiam eligere et deputare prò tempore, qno geo- 
tea in Bomandiola tenebimos, in Doatmm Capitanenm et dactorem earom. E!t 
qnod prò tempore , qno dnrabit predìcta ejus Capitaneria , babeat a nostra 
dominio dncatoE tercentnm in mense et ratione mensia cnm aliis prebemi- 
nentija et hoootibns, qnos soliti snnt habere capitanci nostri. Naia speramna, 
divino aniilio mediante, qnod in dicto sno Capilaneatn , tam prndenter et 
landabiliter se geret, nt sui moria est, qnod ei hoc seqaetnr comodoni et 
utile status Summi Pontificie et ecclesie sancte, ac honor et eialtatio lige, et 
fama perpetua sne Magnificentìe et totioa domtia sue. Et qnod propteiea 
Magniflcentia sua procarare et Kollidtare velit se prestissime cam societate 
sua ponere in ordine, ac icstare et providere, ut reliqne societates hoc id- 
dem (sic) faciant: ut conscqui valeat sub dicto sno Capitaneatn illnm fìnctam, 
qaem aperamus et scimus Magnificentiam anam appetere et desiderare. 

Deinde vero, captato tempore, ilio magnifico domino in secreto dicere 
debeatis, qnod magnificentia sna videt qnam dnlciter et hnuiane magnificns 
Oatamellata in hac re processit, et qaam realiter locnttu est de Magnificentia 
sua , et libsnter se snppoanit ejus Capitaneatui , et obtulit alacri animo ei 
obedire, et qnod Magnificentiam suara rogamns reqniiimns et bortamur ut, 
tnm prò bona rerum agendarum, tnm in nostram singnlarem complacentiam, 
tnm etiam sic reqnireQtibng virtutibus, prodentia et conditione prefati ma- 
gnifici Gatemellate, enm eìbi amicam et benivolum conservare velit, et ipsnm 
bene tractare, et in rebus peragendie audire et consilium snnm habere. Nam, 
si nniti et beoeconcoides erant , les non nisi bene et prospere succedere 
poterant. 
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Et ipsi damino sabinngete debeatia, qaod, tit valeat presto in ordine so 
poneK, mandaTÌmns provisoribasnostris,qaì saot Bavenae, ut ei dent illam 
sabventìaiiein, qne canveniens eit. Et propterea ae ponat ad rea honeatas, et 
mittimas ejaa nnacinm cnm intentioce ana ad dic^oa proTÌaores nostros, ei 
decUrando, qnod, quia complet de proiimo firma ana, et appropinquai tem- 
PDS respectos et benepbciti, Goam magatficentiain prò ipso tempore reapectos 
refirmamns cam modia, capitnlis et conditionibas, qnìbas bncosqne ad nostra 
stipendia militavit. Vernm, ei ipse magnificas dominas diceret velie reduci 
ad condactam ejna aolitamlancearam qaatnor centnmet peditun bis centom. 
ei respandere debeatie qnod procaret et sollicitet remittere in ordine snos 
eqnites mille. Nam, illis positia in ordine , Uagnificentie sne bciemus de 
rebus qae grate ei emnt. 

Et qnoDÌam vir nobilis Crerardua Dandolo, orator noster , nobla scripait 
magnificnm dominnm Faventie albi diiìsse enm velie se intelligece circa b- 
ctom rernm acquireodatam, et ob hoc rnittere velie ad noatram preaeotiani, 
bì idem dominas de hoc faceret mentionem, dicere debeatis, qnod, si mìttet, 
andiemna ea qne dicere Tolnerit, et sit certiasimns, qaod repperiet noatmm 
domininin, nt aemper fecit, paratnm ad procnrandnm spad svmmnm Ponti- 
flcem, et faciendnm omnia, qne honeste facere poferìmus, tanqaam prò filio 
nostro carissimo, qDemadmodnm eum tenemns et repotamns. 

Et ex nane sit captnm, qnod de hac nostra d«liberatione acribatnr etdetnr 
noticia provisoribos nostrìa, qni sant Ravenne, et mittatur eis copia litto- 
rarum, qnas scribimos sopiascripto Leonardo, et eis dicatar, qaod magnifico 
domino Faventino dent qoao toni pò temnt de anbventione, nsqne ad sammam 
dacatoiam sei mille, nltra duoa mille, qaos pridie dedimos Cancellano sao. 
Da parte — 78, 
{ Estratto come sopra, pag. 106 ). 
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Ser Leonardna Mocenico procorator 
Ser Marena de Molino 
Ser Paolns Trnno 

Sapientes con sili j 
Ser Lndovicus Storiato 
Ser Marcus Foscari 

Sapientes terranun 



1434. die 15. Septembris. 

Oratoribus ad Summum 
Pontìficem. 

Omnia, que piodeoa vir Ulixes de 
Alcotis, notaTÌos noster, tam ex parte 
Sommi Fontificis, qnam vestra Dobis 

eiposait, aodivimns et bene intelle- 
ad nnicam tamen partei 



delicet circa factam comitis Francisci, pridem vobis acripsimns nostrani 
intentionem. Nane antem, cnm nostro Consilio Rogatorom et addìtione, ad 
reliqna reepondebimns. Primo qnidem circa factam intelJigentie et lige Se- 
renissimi domini Romanornm Tmperatoris, andita opinione Sommi Pontificia 
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ratoram Imperali a m, TÌdelicet, quod ejns S&nctìtas prò presenti se non 
gat, Dee in ipsa intelligentia nominetnr propter causas allegata^; sed 
1 iatentio sne Beatitodinis est, qaod ad tempas debitom cam favoribns 
ibsidijs temporalibos se ceosarìs ecclesioeticis erit ad farores lige contra 
m Uediolani etc. Tolomns, qaod sue Beatitadini dicatia, quod nobis 
et somme gratissìmnin, ac atillimum videbatur, qaod ejas Sanctitaa 
cipaliteT eiset et nominaretnr in ipsa ìntelligentia ; sed, visa opinione 
et caaris eam moTentibns, snmtw at esse volamos sne opìnionis ita, ut 
presenti in ipaa intelligeatia non Dominetor; certissime tenentes, qaod 
)ore debito, tam cnm anbaidjia tempo ralibns, qaam cam censnrìs eccle- 
jcìs, et omni modo possibili pio favoTe hnjus inteUigeotte, faciet centra 
m dacem, ricnt offert atqne promittit ; rescrvato tamen principali loco 
;ÌtadinÌB aae, qnomodo sibi Tidebitnr et placebit, a voluerit publice io- 
li in ipsam IntelligentiBm. Et eiinde dicatia, qnod, postqnam ejns San- 
a prò presenti non debet Domtnarì nec incladi in hac Uga, nobis Ti- 
r pioraus eipediens, tom pio fama et ntilitate bojns intellìgentie, nam 
ito plnres potentìe in illa concnrrent, tanto erit majorìa repittationis 
iTorabilioi ad ea, qne fieri liabebnnt, tom prò honore magnifice comn- 
dsFloientine, qne de presenti est nobiscnm unita et colligata, et in ejns 
3 et conspectn, nt ita loqnamnr, iata tractaotar, ne credat se esse epre- 

ant prò nichilo reputatam. Ac, pio evidenti bona et fiiTorereram ge- 
amm, qnod ipsa Comanitas in ipaam intelligentiam acceptetttr, et in- 
itnT, cnm modis conTeDientibns. et honestis, et proinde nostra nomine 
ebitia et instabitis, nt ejns Sanctitas, tam cnm oratoribns Impcrislibns, 
1 com illa magnifica camnnifate det opeiam ad hoc, et dedncat rem 
laticam ; ita nt cam bona consenaa ipsomm oratornm, ac illins magni- 
comnnitatis istnd omnino fiat, dicendo Beatitudini sne, qaod babetis 
landatis a nobis tractdndi etiam, et procorandi cnm ipsis oratoribns et 
initate omnibos modis conTenientibns et bonestìs, ut ietnd babeat eie- 
mem. Qnoniam non intiante ejns Beatitodo {sic) io ipsam intelligentiam, 
resenti nobis non videtm conclndendam osse, nisi ^us loco dieta ma- 
ca eomonitas in illam ingiedìatar. Et, si que différentie, aut alie res 
Kinende snnt inter Majeatat(;m Imperìalem et illoa magnìficoa dominoa 
intinos pei Beatitadinem Btiam et per tos in iste tractata, dabitor 
is opera et diligentia, nt simol et semel omnia componantnr et conclo- 
ir. Intranteqno ìpaa comnaitate in ipsam intelligentiam nobis Tidctnr, 

ipsa comnnitaa se obliget et promittat contriboere ultem eqnoa tres- 
I et pedites mille in casibns et opportuni tatibns per capitola ipsias 
ligentie declaratis. 

'ostmodom erìtis eum oratorìbua Imperi ali bus, qnibns etiam circa prì- 
I partem sommi Pontificis dicetis enndem effectam, qnem anpia diiimoj; 
iicet, qnod, visa opinione aanuiii Pontificis, ac opinione et persnaslonibas 
ram oratomm, et canais eos moTentìbns, Nos, qni in illa eoruin opinione 
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et parere coDcarrìmaa, qaod videìicet idem sammns Pentifex prò prese 
in ipsa ìnteUigentia pablice non nominetai nec incladatnr, qne certiwì 
tenemas, qnod tempore et loco congnio plns fkciet temporaliter et spiriti 
liter quantum promittat — Subinde cum illa reformittioDe Terboram, t 
pnideatieTestreridebitur ad propoaitam, dicatis ipsis oratoribna Imperìalil 
snpraacrìptam opinionem et intentionem nostrani in facto illim magnil 
Comaaitatis Fiorentine, ut in ipsam intelligenti Lira pdnitaa acceptetor, ( 
modis et conditionibus convenientibns et honestis, indncecdo ipws ad 
cam illis verbis et persaasionibna, qni ad materiam portinebnDt. 

Et si ad snasiones sommi PoDti6cis et vestraa dicti oratoies Imperi: 
conteut&bantar, tane per illos modos, qni et sommo Pontifici et vobìs nt 
Tidebontnr, detnr noticia illis magnificis domiois Florentie, ac promovei 
et dedncator in praticam ieta materia, et fiat omnis dìligentia et instan 
nt dereuìat ad effectom, ita qood, cnm bona concordia et coDsensn ornai 
partiom, ista intellìgentia Inter Majestatem Imperìalem ac illam magnifli 
comanitutem et Nos nnite et concorditer conclndator. 

Tenim, si oratoreB Imperìales contentarentar et Teniretar ad pratic 
et in praticis essent differentie, propter qnas Tenirì non posset ad coni 
sionem, scrìbatis nobis differentiaa et conditioneB lernm, ut opportnne p) 
rìdere posBimoa. 

Qaando antem oratores Imperìales omnino non vellent aliqnld pratii 
cnm comunitate Florentie, sed vellent conclodere solnm cnm nostro domi 
et V09 Tideretis eoa non Telle aliter Tacere, et qnod propter hoc ista ] 
tica tenderet ad fractaran, et qnod ipsi oratori (tic) recedere Tcllent obi 
conclusione, tane, ut rea iata non remaneat imperfecta, dicatis, qnod i 
bere vnltis nostro dominio baac eorom ìntentionem, rogando eos, qnod 
patientea, donec veniret reaponsio nostra. Et, si hoc focere recosarent, ; 
coretie et istetia per medinm sommi Pontificia, qood aint contenti eipee 
responaionem nostrani. 

Sed, si omnino in eomm opinione persìsterent, et recedere nollent 
non eipectare reaponsom, a oobis, quod tamen credere non possamos 
casa, nt res non vadat totaliter ad fractoTam, volumns, qaod TadatÌ! 
preeeotiam itlorom magnificorom dominornm Florentie, dicendo, qnod, e 
videre potnenint, sammas Pontifei et noa fecimos omnem poasibilem 
stnntiam cam oratorìboa Imperialibns, ot ista intelligentia inter ipsom 
peratorem ac eoa et noa nnite conclndeietur. Sed, videntes non esse fi 
bile- jadicamos, qood molto meltns sìt, quodTÓniatis ad ipssm conclosio 
□ornine nostro, et non venire totaliter ad fractnrain. Qnoniam, si oratori I 
ipei recoderent discordea, istod essot dare materiam Imperatori capi 
concordiam cnm comani boste duce Mediolnni, et, seqnente bac liga n 
Bcam, reserrabitur leena diete comnnitati ; et oos prò firoiitate et uni 
qoom com eia babemus, procQTabìmns postea, et omnia poasibilia facie 
I Imperìalem Hajestatem ad hoc ; ac speramns id fìtcere p 
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conclusa ilU intelligentia ; facendo cam tiis et alija verbia debitam eicasa- 
tionem prò nobU. Et postea contenti somos, qnod in Dei Domine, nostro 
nomine conclndatia absque dieta comnnitate, reaerrato sìbi loco, sicat Euperìos 
dictam est. 

Ad ìllam partem, per qnam snmiiias Pontifei nobis soadet, nt reTocemns 
in Lombardiam Qatamellatcm et eomitem Brandolinam, et qnod eoram loco 
riiittamiis ex alijs gentibns nostrìs do Lombardia etc., et qnod loco gentinm 
nostraram predietamm condncamna lanceas quadrigentas vel septingentos, 
offérens contrìbuere ad qnartam partem eipeaae prestantie, qoam stipendij etc, 
Tolamaa, qaod Beatitudini sne nastri parte dicatis, qnod libenter andimna 
omnem commemorationem et opinionem Beatitndinis soao in qnibnscnmqne 
rebas, et pari modo eredimne, qnod ejns Sanctitas libenter andiat opinione» 
et parere nostrum, cam omnia, tam sna qaam nostra, teodant ad anom 
fiuem. Qaoqae, prò solita fide et devotioae Dostia, sqademus Beatitadini me, 
qnod non vellit dare aares, neqne credere aliqnibns, qui fortaase male lo- 
qunntur, sive informant Beatit.ndiuem snam de factia Gatemellate. Re vera 
DOS per mnltas eiperientias vidimaa ot cognovimos ipanrn foisse < et etiam 
deTotisaimam serritorem ac valde affbctam et serrent^m ad atatam ano 
Beatitadinìs atqne Dostmm ; ac in omnibas bene et fldeliter se gessisse, et 
faisse et esse ntillimnm in partibns iUie Bomaodiole, in qnibua est valde 
praticns et eipertns. Et qaod, propter ejns fidem et probitatem, ac propter 
alias atiles et importantes cansaa, non videtnr nobis ntile, sed potias somme 
damnOBDm, qnod talis novìtas et mntatìo boc tempore sit fienda. Imo ejns 
clementie, qosntnm possnmns, snademos, at, tam erga ipsom Qatamellatam, 
qnam erga magniflcam Dominnm Faveatie et alios, qni in illis partibns se 
eiercere babent prò stata Beatitadìnis ano , aed presertim in ìstos dnos, 
ostendat et verbia et Tactie omnem clementìam et bninanitatem, ac reddat 
ipsos promptiores et ferventiores in eomm fide et operibns ; et beo est una 
ex ntilioribns provisionibna quo fieri possit. Et, quantum attinet ad magoi- 
tìcam dominnm Faventinum, ejns Sanctitas, per ea, que pridie vobia seri- 
peimns, intelligere potaìt rationes, et eas, propter qoas conetitnimns ipsnm 
capitaoenm gentium nostrarum in partibns Bomandiole. Et qnotidie mi^s 
conflrmamns et angemos in illa opinione, et per conseqnens saademus Bea- 
titudini sue, qaod secnm ntatnr clementia et hnmanitate, ac ipsom impleat 
bona spe. Qaoniaro in eo consistit totara Aindamentam illius impresie Bo- 
mandiole, et renim in illis partibns gerendamm prò stata sue Beatitadìnis, 
ac prò divertendo animum snam ab omni alia cogitatione et ab ornai spe, 
que sibi aliunde porrigeretnr; qaoniam varìis modis seotimUE. qnod dnx 
Mediolani et Nicolaas Ficeninns qnotidie solidtare et instare non desinnnt 
apod ipanm magnificum dominnm cnm mnltis promiesionibas, etiam offl^ 
rendo sibi civitatem Imole, nt divertant ìpsam a devotione obedientia et 

I Qui dpTfl din, fHùti tt tttt, toma poco ippnma. 
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favoribus sae Beatitudinis ncstiique dominij. Tdeo, eìcut noa feciuDS, ita 
ettftni aJDs Beatitado (ite) anodemiis, ut erga eam so reddat ita cleraentetn 
et gratiosam, qaod, relìcta omni alia spe, coaHrmetor et au^atnr ia ejns 
optima dispositi aae. 

Circa factum atitem lancearam de doto condacendarami die&tis, quod, 
sicut prediiimas, omnis ejna commemorstia nobi^ jilncot. Sed, aolita devo- 
tione loqaendo, noVu Tidetur, qaod qjq3 Sanctitaa, loco illins eipense, qaam 
offert contrìbuere prò iìlis gentibos condncendis, onllam meliorem eipeDsaiD 
fàcere possit, nec alt«rìorem prò visi onem boc tempore, qnod nos qnaatom 
possimos enademos, Tidelicet, quam condnceta magniflcos dominos do Ha- 
latestìs de Arimino. Et hoc sit loco illins expense, qaam ejns Sanctitae of- 
fert contriboete per laoceas seiceotas lel septin^entas de novo condacendìs; 
et beo erit ntìllima provisio, qnare habebuotar illi domini, habebaator 
gentea, habebaatnr terre et possiu eni ad mandata Beatitndinis sue, cai 
tamen et fide et snbiectiane esse debent obedientes. Et nou est oliqnis, 
qui, melina abilias et cani minori expensa istnd facere possit, qnam ejns 
Saoctitas; et noe ei alia parte de aliis ^entibua taliter proTÌdebimiis, qood 
ejas Sanctitaa videbit noa fecìase altra debitam nostmm. Et hoc modo, 
unita patentia et favorìbiig sae Beati tadinia, ìUioaqae magniflce comonitatia 
Floientioe atqno nostrìa, res ille, qoe fieri habent in partibns illia prò 
honore et stata sue Beatitndines et lige, fieri poterant bonerabiliter et 
pot«nter. Et in boc, ut ejos Sanctitaa condacat ipsoa magnificoB domiaos 
de Halatestia, omnem saasionem et instantiam poasibilem faciatU. 

Io facto Gosparjs de Casedulo dicetia, qnod, sicst ejns Beatitndo scit. 
noa pridem nd requisitionem et instantiam Bealitadioia sne misimna ipsum 
Bavennam, at melias et comodioa intentio sae Beati tndinis, videlicet ad 
habendam cÌTitatem Boaonie per mediam ìpsioa Qaaparìa, poaset habete 
locam. Sed poat illam caaom adversom, consideraatibas nobia condicionem 
cÌTltatia BaTOane, ac consideratia qniboadam TorbU, qae protalerat Nicolaoa 
Ficeainns de factia ipsina Gasparis, et cognoecentibos aobis eam noa atare 
bene secarum in Illa oivitate RaTeono, fecimas illam Tenetam reconduci, 
Qt esset magis totus et melina cnstoditus. Aadientes autem modo reqnisi- 
tìonem Beatitndinia ene, dicimos, qnod noa, qnantam in nabla est, continue 
parati fiiimaa, et eumns de ilio dlaponere et facere Tolnatatem Beatitndinia 
sue, accedente conaensa Gatamellate, cojua est captivaa. Et ad ejna instan- 
tìam ipeam tenemaa, et maiirae, at, mediante poraona ano, ejaa Sanctitaa 
habeie poasit lìberam domininm Bononie; nobisqne Tidetnr, qaod noa alt 
movendnm dobinm, ant ditGcnltaa, ai idem Oaspar est captivaa, aot ne (tic), 
qnonfam certisaìmam est ipsum esse de jure captivitm. Nam, ciiatente eo 
in aancto lobsnno, ad qnem locam iverat abaqae scita et licontia Gabernatoris 
sne Beatitndinia, tane in Bonoaia eiistentia, militans ad mandata et sti- 
peadia dacia Uediolani, ad ejau ioalantiam sabtraierat illam locam de ma- 
uìbns aae Beatitadinia , ipaamqae occapatnm tenebat, Qnerentoqae ipao 
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dace per medium dìcti Guspaiis et alioram fantoinm sDorum Bab^ettete 
statam sue Beatitaàiah io BoDooia et tota illa prorìntÌA, idem Gatamellata, 
toiiiqnaii) serritor aue Beatitadinie, et afTectaosns statai sao, pn> BableratìoDe 
et confirmatione Btatns Beatitndinia Bue, cepit ipsnm Gasparem, ac tenam 
ìllam redmit ad obedientiam clementie sae; ita qnod noD est revocandam 
in dobinm, an debeat esse captivos ; nobisqae videtor, qactd idem Qato- 
mellata se se valde honeitet, qaoniam, sicat impoauit illi Gaspari taleam 
decem millla dncatornm, ita in casti, quo per ejos medium Sanctitas eoa 
habere pOBsit liberum domiainm Boaoaie, contentas esse babere eolnm du- 
catoB tresmillo. Ex qua re videri et cognosci potest liberalitas et devotio 
sua ad Beatjtndinem snam, et ad comeda status sui. Unde dicimos, qaod 
de ipso Gaspara parali soidde facere Tglantatem Gatamellate, dcat continae 
fecitous, eum quo ejos Sanctitas se intelligeie potest. Sed fldeliter recolimos, 
quod ejos Beatitudo habeat bonam advertentiam, ne fraudetor; qnoniam 
videmns ducem Hediolani, Nicolanm PidcniDom , Baptistam et omnes alios 
illius factoris ' aptos, uon tantum TirìbuB et realiter, qeantnm fran^bna 
faeta sua *\ et, prò obtinenda eemm inteotìonem, honorem et fidem oihil 
ezistimant. 

Hec vobis scrìbimna per has litteras, qnia nobis non est Tiscm poBse 
illa committere pie&to Ulizi oretenne referenda, qnoniam non datar aliqoa 
precisa ant firma responsio ad ea qae sommus Pontifez fecit eipooi ; sed 
proptei impatientiam et varietatem rerum sont praticaoda, et de passa in 
passum ad propositum redacenda, sicat vobis sapra conuoittimns. 

De parte — alij 

De non — 14 

Non sincere — 4 
(Eilrallo come topra, pag. 107-108). 

XXIY. 
1434. Die 4. Decembris. 

Ser Antonina Contarenns procurator 
Ser Mafcns de Holino 

Sapientes Consilij 
Ser Andreas Donato miles 

Sapiens terraram 



Quod ad oratoribns uostris adSom* 
lum Pontificem scribatQr ut infra. 
Utras literas veatraa dieil9 Norem- 
brìs, ad qnas per alias respondimus, recepimas; etiam alias datas 20 et 22, «t 
per has nltimas intelleiimos, quantum sammas Pontifei conqaeritnr et gra- 
vator ia focto domini Àntonij de Bentivoglis; qui per magnificum Gatamme- 
latam et comitem Brandolìnnm et provisorem nostmm de loco sancte Agatho 
Tidetnr fuiase liceatiataa etc. Circa qnam materiam, respoadentes com nostro 
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Consilio Bogatornm et additionis, mondamas Tobis, qaod Be&titndiDi bq« dica- 
tì3,qaod,ftadita hac querela et molestia Beatitadiois BQa,profact<i aos malto ma- 
jorem wnaiiQiia displlcantiam. Qaia revera cihU displiceotiiia rei taolestias aa- 
dìmos, qnam qnod «jne Sanctitaa, cnjas gandinm et proaperìtatem tota mente 
desideramos, prò aliqna causa, qoaliacamqae dt, aliqoam taibationem recipiat 
vel molestiam. £t tanto magis dolemns, qaanto, Tigilantibns nobis totis 
spirìtibos, tota mente, et verbis, et effectibas dìcere et facere ree gratas 
et comodai Beatitadini ene, ìnfortaniam nostmm vellet, qnod ìd conseqoi 
noD possomaa; et noe ipios, ac fortanam nostram cnlpamue, qnoDiam ad 
integrnm nescimne, aat non poasnmus ene Beatitudini compiacere. Sed, 
qnicqnid sit, animo et Tolnntafe promptissimi snmas, et in hac bona vo- 
Inotate peneveiare disponimas. Et,qaantam attioetad banc materiam, prò 
qna graTatnr, eit certissima ^ae Sanctitas qood, qnicqoid iUi nostri capitanei 
Bcripsemnt atqne fecenint, non ftiit ad displicentiam vel ÌDJnriam Beatitn- 
dinis sae, nec ad prejndiciam statns ani, jmo credeudnm est, qaod id fecerint 
prò ea]ot« etatna Beatitadinie sne, et geotiam hostrarom. Et nos de tali 
acta certissime tnnc nihil sensimns, qìsì post factnm. Eli, si snper inde 
nobie scripsisaent, nos id anadessmns; qnoniam certom est, qaod idem do- 
minns Antonins miserat mnltos nnntios ad Nicolaam Piieninam, et quotidie 
mittere non cessabat; nnde credendam est, qnod Qatamelata, qoi dndnm 
ftiit et est amicissimns domini Astoni! de Bentivoglis, non libenter id fé- 
cerit ; sed ingenti et legitima cansa precedente. Nam per eiperieotiam visnm 
est, qnod omnia loca sne Beatitndinis et ecclesie, qae in Bomandiola et 
Bononiensi per hoates occupata aant, defectu nuticomm et incolaram ipsomra 
locornm omiasa annt, qoi sponte loca Illa bostibtta tradideront, eiclosis et 
male tractatis gentibns et faatoriis (jic) qae erant ad ipaoram locomm 
cnstodiam depntate. Kec dnbitamos, qaod, sicat de Castrofiranco et Maazolino 
non foiasent remoti et licentiatì ìlli mstici, accidisset de ipsis locis id qnod 
accidit de Cievacorio, qnein locam illi rnstici bostibos tradidemnt, et gentes 
Doatraa, qae intus erant, proditorie hostibns vendideront. Qoamobrem, tì- 
dentibos ipsis capitaneis nostris ìlla, qae sopra diximns, de domino Antonio 
de Bentivoglis, qui atiam plorimos eiititioa aancle Agate aospectos statai 
sue Beatitudìnis in ipsam locnm reducere satagebat, dabitantibusqoe ipsis 
capitaneis nostris de aliqno inconTenienti, vel prò aslote persone ipeìns do- 
mini AntoDÌj, Tel prò salate loci, scripsemnt, nt de ipso loco saocte Agathe 
se levaret et ad locam tntiore se rednceret. Et nos ipais capitaneis nostris 
anllnm aliam ordinem dedimaa, qaam illum quem damoa omnibus aliis 
gentibaa nostris ad cnstodiam et conserrationem proprìomm locomm no- 
Btrornm depatatis, videlicet, quod ad conserrationem et salatem ipsomm 
locornm Beatitadinia anae, ac prò ejna hooore et stata, et ad salutem gen- 
tiam nostraram facerent illas provisiones, que eis videantar, et ad illam 
flnem credimna eoa id feciaae. Nam et Bcrerendos pater dominua Archiepi- 
Gcopna Pisanas, giibemator, een legatus Be.ititudinis sue in castro sancti 
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lohannis, noTiasiine removit de ilio loco homines 33, ipsosqae aà cìvitatem 
nostcam Tarvisij relegayit. ConclnsÌTeque sue Beatitndini snpplicetis, ut 
prò hDJnsmodl rebus non recìpiat alteratioaem ; sed omnem molestiam, qaam 
coQcepisset, ab ejaa meate alienare dìgnetar, ac de nobis f:iciat illam eii- 
stimationem, qo&m facere debet de fillio deTotissimìa ; et propter hoc non 
rcvocet ìpsum domiDQin Archiopiscopnm, uec aliqnam faciat ianoTatignem. 
Nam certissimi samus, qaod, quando bene omnia intelleierìt, clarissime ja- 
dicabit, qaod omnia, qne per dos et nostros facta imat et flunt, tendant 
ad salnteiu et comoda status sae BeatìtndiniB et ecclesie, et remanebit bene 
contenta. Sed in hoc accidit sicat in, omnibaa ferme rebus, <|aod non modo 
difficile, sed ferme impossibile est omnibus compiacere. 

De parte — 6S. 
Ser Tbomat Michael 1 Volnnt snprascriptam partem cura 

Ser Lucas Trono infraScriptaconclnsìone,?idelicet.Bt ai 

Sapientea terramm pur (nuncf)ejiis Beatitndini videretar, 

( quod loca melias oostodirentnr et con- 

servareutur per alias geates qoain per oostras, ptovideat sicut Beatitudini 
sue placet, qaoniam de omni beneplacito sue clemectie coatentabimur. 

De part« — 38 

De non — 1 

Non sincere — 1 
{Etlratto come sopra, pag. 127 d.) 



Ser Panlns Trnno 
Sapiens consilìi 

Ser Thomas Michael 

Ser Lucas Truno 

Ser HermolAos Donato 
Sapientes terramm 



XX7. 
1435. Die 23. Febrnarij. 

Cam naperrìroe venerit ad nostram 
presentiam prudens Tir Fetms panlns 
de Zentinis, nootìns magniQcoram 
Gatemelate et Comitis Brandolini, et 
supplicat et requìiit, ut ei assignarl 
facìamosOasparem de Canednlo capti- 
Tom sanm; nam venit cum perwnis 



qnìnquagìnta, ut eom secnre ducere valeat, et coDsiderato quamplnr 
Petro paulo diiimas, sicnt captum fuit io ìsto coiuilio, quod iz 
qaod idem Qaspar captivtis ipsornm Capitaneomm erat ; ac etiam, qnod 
ipsi etuD huc raiserunt, et ad eoram requisitiosem custoditns bic fnit, eia- 
rìssimum est, quod non posait eia denegarì dictus Gaspar; Tadit pars, qaod 
dictus Gaspar auctorìtate hujns consilii libere consignetnr in manibus Patri 
Pauli BDprascripti ; et videatur eipensa per nos facta iu custodiendo enm, 
qoe ponatnr ad compatum predictomm capitaneorum. Et de hoc adviaetar 
Petrus paolns suprascrìptas, ac ei subjungatur, at nostri parte atricte roget 
et hurtetur sdof magnìficoa capitaneos, ut, si capere valent aliqoid partitnia 
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— 303 — 
de facto predicti Qasparis, anteaqnam ad &liqDem actum Tel execntioncm 
deveniant, veliat in Dostram complacenttam sammam pontificein advìsate. 
De parte — 82 

Qnod dicatar Petro paolo, nantio 



Ser SUrester Maarocenns 
Ser FranciscDS Lanredano 

Sapientes consilij 
Ser Ludovicns Storiato 

Sapiens terramm etc. 



magaifici Gatemelate et comitis Bran- 
dolìni requirectes habere Gasparem de 
Canedolo, qaod, habita conside ratio ne 
ad conolusionera per eum Petmm Pan- 
lom met(j)'c) noraioe ìpsornm Gateme- 
late et comitis Brandolini factam cuiA Stasio Oriti, nantio Snmmi pontificia, 
ei qna conclasione propter captnram ser Miohaelis, ipsomm capitaneornm 
cancellarins, dieta materia ad instantiam eoram dacta fait in longnm, Nec 
DOD habtto respectu ad continoaa et longas praticas, habitas circa facta 
dicti Gasparia, de qnibus continne data est notitia Sommo pontifici, qui 
per mediani ipsins Oasparis aperavit et sperai habere domÌDÌDm ciTitatis 
Bononie, consideratisqno promiaaionibna allaa ane Beatitudini factis in ista 
materia, nobis videtar hoocstins et conTonientins, prò ornai bono respectn, 
et ut idem Sammas Pontifei non capiat aliqaam ombram de illis magni- 
flcis capitaneia et de nostro dominio, qaod de hoc detni notitia Beatitudioi 
ene, anteqnam predictns Qoapar leretnr ab hinc. 
De parte - 



Ser Leonardns Mocenigo procurator 
Ser Marcus de Molino 

Sapientes consilij 
Ser Vitns de Canali 

Sapiens terraram 



Volant partem snpragcriptam cnm 
hac additione ; Et ind acato r predictos 
Petma panlas ad acqniescendnm huic 
nostre intentioni cnm illia Tetbia qao 
dominio Ttdebaatnr; sed, si, factis de- 
bitis inatanttjs, videretor, qnod re- 
CQsaret, debeat dictns Gaspar aibi consignari cam hoc taotam.qnod poDatnt ad 
ipsornm capitaneornm {wmpuium'!) eipensas qnaa fecimna in cnstodiendo enm. 
De parte — S 
De non — 2 
Non sincere — 11 
{Etlrallo come sopra, pag. 140). 



XXVI. 
1435. die 38. Jnnij. 

Qaod mittantnr ad Comitem Fran- 
ciscom Nicolana de pisis et Guido de 
rangonibns cum eoram condnctis et pe- 
dìtibos trecenti», et remaneaot Qatta- 
mellata et Comes Brandolinna com re~ 
liqnis gentibns nostris equestribus et 
pedestribus ad custodiam et oonserva- 



Ser Panloa Corrano 
Ser Faulns Tnino 

Sapientes Concili] 
Ser Lueas Trano 
Ser Ludovicus Storiato 

Sapientes terramra 
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tionem Castri Saocti Johannie, Castri Franchi et aliornm locoimn; et de gen- 
tibns noBtris Lombardie mittantar ad ipanm Comìtem Fraaeiscimi alìj equi 
sei centi et pedites sei centi. 

De parte • 



Ser Loonardos Hocenigo pracnTator 
Ser Àntonios Contareno p.' 
Sei Franciscns Laaredano 
Sapiente^ consilij 



Qaod mandetnr Gatemellate et Co- 
miti BraiidolÌDO, qnod, relictis ad ca- 
stodiam Sancti Johannis, Castri franchi 
et aliornm loconim equis sex caotìs et 
peditibns septingentÌB, tnb illia eapì- 
tibns et gabernatione, qnam eia videbaatut, cmn reliquia omnibas gentibna 
eqaestribas et pedéstribas vadant ad uniendom te eoa Comite Francisco , 
habentibna cnm eo intelligenti am, nt vadant pei viam et modnm tntnm. 
De parte — 109. 
De non — 2, 

Non aincere — 3. 
( Estrailo come lopra, pag. 166 v. ) 

xxvn. 

1435. die 30. Àngosti. 

Ser Zcu^erie Bembo oratori ad Summum Pontificem. 



Ser Panlas Truno 
Sapiens conBilij 

Ser L. Caravello 

Ser Thomas Michael 

Ser H. Donato 

Sapientes temmm 



Mandamus Tobia, cum nostro i 
Ile Bogatoiom et additione, qnod ad 
conspectom sommi Pontificis compa- 
rere debeatis, soeqne Sanctilati dicatis, 
qnod, post (actam per nos ratificationem 
declarationis Beatitadinis sne snper 
stabilimento pacis, Revereudns dominns 



Episcopns tersinos', ejns oretur, nos teqnisivit, ut previdero et ordin 
dare Tellemus circa restitntionem sive consignationem faciendam de terria 
et locis ecclesie territorìj bononieneis, i^ue snat in manibas et custodia ma- 
gnifici Gatemellate et comitis Brandolini. Nam idem dominns £piacopna se 
paratnm offerebat, nomine prefate Beatitudinis sue, dare et deputare in hac 
civitate nostra Venetiamm, aot in Florentia nnam bancbom prò secnritate 
et caatione ejos, qaod ijdem Oatamellata et Comes Brandolinns a so» San- 
ctitate habere debebant. Cni qoidem domino Episcopo respondimoa qnod pa- 
rati erarauB, et ita noa offercbamns, eisdem capitaneis scrìbere prò facto di- 
ctorom loconim, salvo qnam prò (.'astro Francho , qnoniam , sicat sciebat , 
vigore capitnlomm et coDventionnm Eictarum secnm, qnibas ipsas ad stipen- 
dia nostra condniimns, tenere debere et costodiri focere ipsnm locnm castro 
franchi prò secnritate ejns,qnod habere debebnnt a Beatitudine sna, et hoc 
qnonsqne ipsis capitaneia satisfactnm fbisset, sicat prò forma capitnlomm 

1 In Inaga di ttttinut doTts soiiTeral ttnittinUi purcbi ■<« lii ibbnTlstim uutitate. 
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apparet. Et ob haac caosam crcdendnm est, qaod ipsi capitane! non assen- 
tiant coDsignare loctim predictam , nisi prins observentar promissiones eia 
&cte. Sed iudicio nostro nobis videbatar, t^tiod non esset eundam per viant 
illins Eecaritatiii, quam idem dornìnus Episcopas prapoaaerat; sed quod nti- 
ìxna erat, prò meliorì et caterìori eiecntione intentionU einsdem SanctiUtis 
sue, et sic piedicto domino Episcopo diiimus, quod aaaderet Beatitudini sue, 
qaod pTocararet remaneie in concordia cnm capitaueis snpradictis, quoniam 
' certi reddebamas quod, ob revercntiam et contemplati a nem Sanctitatis suo, 
ìpsi reperirentiir bene dispositi et prompti ad faciendam de rebos gratis 
Beatitadini sne. Qaapropter, considerantes Tiostram et conditioaem bqjus rei, 
et qnod multo melius idem Sunimus Fontifei se ipanm conce rdabit cutn pre- 
dictis capitaDeif, quam per medinm alicnjiia alterius , rolumns , qaod , sicut 
prelato domino Episcopo diiimas, ita Beatitudini aae parte nostra, qaantum 
poteritis, qnod, coGsideratis prcmisais, habitoque respectai, quod , qaaniam 
predictos capitoneoe, ad stipendia nostra conduiimus, priacipaliter moti foi- 
mn^ prò bono et conservationc status Boatitudinis sue in illis partibus , et 
cnm hoc proposito ipsos 'hacteoas ibidem tenuimns, attentoqae quam bonam 
serrician Sanctitas sua ab eisdem capitaneis reportarit, velit reraanere in 
concordia cum eis, tam do eo qnod prò eorum servito, quam alia de caosa 
habcre debent, ut propter hoc non restet , qnando fieri posstt ad tempns 
debitum, consigoatìo de omnibus terris et lods supradictis, et ne dici possit, 
qnod per geut^s nostras remaucant occupate terre ecclesie, et per coQSequeus 
Dobis imputari, quod a parte nostra non esset fuctum debìtam. Nam conti- 
nue diiimus et commomoravimas ipsi Snaiiuo Pontifici, ut taliter provvide- 
retor de his locia bonoiiicusibus, quod, facta pace, possemus gentes nostraa 
redncere ad has partes nostras Lombardie; habita etiam consideratione , 
quod no3 omniuo intendimus, revocante duce Hedìolaui Nicolaum Picininum 
et alias gentes snas ad psrtes Lombardie, reducere sibi [sic) predictas gentes 
uostras in Lombardiam. Et circa hoc in^tetis et procnrctis penes Beatitn- 
diocm saam, quod ex causis et respectibus supcascriptis talitet provideat ac 
totum modam et oidiaem det, quod possimus rethraere ipsas gente» nostras 
de illis partibns, et eas rcduccre ad partes Lombardie , ut promittitur prò 
securitato status nostri, ut omoino facere disponimor, et quanto citius prò- 
vidobit accipere tcrras snas territorij bonoiiiensis, tanto gratios nobis crit, 
nt possimns gentes nostras equestrcs et pcdestrea in Lombardiam revocare. 

De parta — 8. 

De non — 11. 

Non sincere -^ 14. 
( Estratto, come sopra, pag. 178 ) 
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XXVIII. 
U3S. die 7. Octobris. 

ìerardo Dandulo provisori nostro in Castro 
Sancii lokannis. 



Virtori 



Trnno 

«S CODgilii 



Mittìmns vobia ducato: mille aarì, 
cnm qaibua Tolamas et Tobis maada- 
mus, qnateniu snbitoproTideTedebea" 
tis leTandi deinde Gnidoiiein de Ban- 
gonibuB et Petrura de Testia conda- 
raa comaTiÌB Bocialibas, ac omnes pedites nostto3,qDÌsnnt deinde, 
litibna ma^^i&d Galemelate, mitteado dictuo Gaidoiiem et pe- 
I Tersos Brìiieosem ad allogiameota eie per Ulaatriseiiuam domi- 
ionem Mantoe, oostram Capitaneum generaleai , deputato ; Pe- 
Testia mittetia ìd teiritoriam nostram Fadnannm abi allogia- 
un depatarìmas. Preterea Tolamos, quod dicere debeatis magniAco 



) et corniti BnodoliDo, qaod, at possint se 
fecìmns Petro Psalo caocellario dncatas quatc 
DOitra intentio, ut non poasit quicqae 



nde levare bic Ve- 
rnini a, et qaod 
mpatari , et prò 



9 paciB, qaod se inde levent et vadant ad aUogiamentam io Brì- 
>i depatata annt allo^menta prò ois et socialibiu saia. Eipedi- 
ii3 omnibuB, Tobia mandamiu, qaod deinde recedere debeatis et 
le noTÌ8 et cooditionìbos illarnm preaentinm contbrmatianam. 

De parta — 80. 

De non — 0. 

Non sincere — 0. 
a, come «opra, pag. 183 v. ). 



XXIX. 
1436. Die 17. Febmarij. 
Lanredano procnratoj 
Corrano 

rdns JastìniaDQs 



Cam venerìnt ad presenti am nostrani 
magnìfici Gatamelata et Comes Bian- 
dolinns aecnmqne pratìcatum foerìt 
saper facto firme sue, et licet por- 
Teierint nonnula capitola tantam , 
dizeruDt, qaod se ponebant libere in 
manibaa nostri dominij cum venerint 
ad nostra serritia cum intentione no- 
bis serTiendi q;uo adinnierint firmam 
Cam fida et deTotione. Et sabìanie- 
Brandolinos qaod sopplicabant , at forent nobis recomnus! ; 



Trono 
tes conailij 
cuB Contarono 
a Mancoceno 
iaa Bembo 
s Donato mìles 
:eG terre firme 
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qaoniam venerant cnm femiliis bdìb, et non habent locnm eoa locaadì, < 
capitala predicta petebant proTÌsionea. Et dicti magnifici Capitane! 

ratioDabiles conductores, faciatqne prò nostro domìnio illos penes se 
et babere, cam DotabJlitcr nobis serTjverìnt, vadit pars, qnod dicti ma 
capitanei. qni nnno habent lanaeaa qnadrirgentas et qninqnaginta, et i 
quadrili ir^ntos, redacantar ad laazeas quadri n geo tas et pedites doecenl 
firracntnr per daos annos finnos et nonai de respectn in libertata Dost 
raÌDij, cnm capitalis et conditiooibus soliti?. 

Et, qnia nt«ndam est erga eos gratuitate, tam nt ferrentiori, sineei 
promptiorì animo nobis serviant, qnarn etiain aliornm eiemplo, et n 
lins meliasqne contcntentar ad predicta rednctione, et nnnc captnm sit 
cnm tempns videbitor dominio, locns noster valHs Mareni dctiir, cnm oi 
poBseesionibns, et qnicqnid p«r nostram dominiam ex eo habetnr , a 
joribos et pertinentiis sais, predictis magnificis Gatamelate et corniti 
dolino prò ao filijs et heredibos, legitime ab eis descendentibns in f 
nobile et gentile. Et de hoc eis ftant privilegia et instramenta oppc 
cnm, hac tamen conditione, qaod teueantur a noetro dominio accipere 
et qnod dominiam nosttam possit homines ipsins loci adoperar!, nt b 
debitar ; boc etiam declarato, qnod in eo loco non possit stare ant hi 
aliqaìs ex bis, qni in eo stare non posset, ai locns ipse in maoibns i 
immediato esset. Pro qno feudo teneantnr singnlo anno Boati in fosto 
inajoris de mense Àprilia dare Ecclesie Sancti Itfarci cerenm nanm lilj 
decem. 

Vernm piovideatur piodenti viro Filippo Sandeli potostatì nnnc 
loci de nno alio loco proat dominio videbitur. 

De parte — 89. 

De non — 27. 

Non sincere — 4. 
( Estrallo, come sopra, pag. 200. v ). 



XXX. 

Instrumentum pheudale de loco Vallis Marmi con 
magnificis Gatkemelate de Nomea, et corniti Bra 
lino de Bagnacavallo. 

In nomine sancte et individne Trìnitatìs patria et filij et spirìtns 
Àmen. Anno a NatÌTÌtate domini nostri Jesu Cbristi millesima quad 
tesimo trigesimo seito, Indictìone quarta decima, die decima octavo 
Februarij. 
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icallentUsimus domiDOs damiaDS Praociscas Foscari, 
;iaTiim etc. prò sa et BQccessoribns 'suia , ei delibera- 
lonsensn Incliti Domini] consiliiqne Venetiarum, seira- 
atibus, qua ad h^jusmodi negocia, tata de jare quam 
oiTuntar ; inspeetia innamoris Tirtotibas, fldei ardore 
lagni&cis gestis, ac meriti^ magnificornm Capitaneomm 
lea, et comìtis Brandolitii de Bagnacafallo ad honorem 
rìam prefatt Iliustrisiiiini domini ducis dominij ac rci- 
maltìs reram eiperientiis multirariam comprobatis; 
noqne deliberato , ei mota proprio dedit, tradidit et 
i rectnm nobile et gentile , ac jure phandì nobtits et 
nifids Gatamelate et cumiti Brandolino , presentibas , 
lientibus, ac fleiis ganibaa reverantcr acceptAntibns, prò 
bcredibus ab eis legitime descon denti bus , caslrum et 
tetritorij Ceneteusis, cnm omnibus poBsessionibus , ja- 
pertinctitiis sqìs, introitibus, etproTentibus, emoliuiieQ-- 
□a, aqais , paludibna, nemoribns , sihis at pivacoìs , ad 
panm ducale dominiura ratione ejusJem loci quamodo- 
Idclarato tamen, i^nod in bac pheudali concessione non 
nprehondantur alìqna bona vel loca , qua non sint de 
ine, dans et conccdcns ipse dominm dm, nomine dicti 
'atis Magniflcia Gathametate et corniti Brandolino sti- 
ntibns prò se et heredibus suis, nt supra , et habeant, 
^ et quasi jnre phendi omuia et singula suprascrìpta, 
□entiÌB Eiiij, accessibus, ingrcseibus , et egressibas ad 
ad snpr.isctiptam Di»ninnm dacetn et ducale domìninm 
Brtinentibna, cum omnimoda jnrisdictione et potestate. 
)bstantibiu alìqaibus juribus, tam comuni quam moni- 
n contrarìum facicntibus ; salfo semper jure debite fi- 
erioritatìs, ac veni doniinij ; hoc etiam specialiter da- 
oco non possiot se rediiccre , tei stare , aut habitaie 
iure et habitare non possent, si locos ipsa in manibuj 
et dominìj Venetiarara immediato esset. Et qaod 6Ìt ìq 
ni dacia dominjqno predicti subditos ipsins loci odopa- 
iter et personaliter, prout facient alias subditop ipsins 
espresso et specialiter declarato, quod locns predictus et 
inos ipsiua in facto salii sint et deboant Mìa ad coadi- 
mm Diatrictus tarvisini et CcnetcDsjs; ' Tidelicct quod 
dem a cantpis ' saìh ipsins ducalis dominìj, scilicet nbi 
in dacole dominium et aou aliando. Dee de alio sale; 
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qui sai eis dabitar co precio qno Jabitnr per ipsom domininm, seu Tende- 
tur alijs GQbditis snis terdsinis. Et in eTÌdontiam et confi rmatioDem hajas. 
pbeitddis concessionis pretibatus dominus dm, pto se et sDccessoTÌbas sais, 
ac prò ducali dominio Venetiarum, ptefatoa raagnificoa Gathamellatara et 
comitem Brandolinam presenteB, geaibns fleiis, aoceptantes et reverenter su- 
scipientes prò se et heredibus suis, ab eis legitime descendentibus, de orani- 
liD9 et singolis predictis jure pheudi per imposi ti onem annali solemniter in- 
veetirit, dans et concodens eisdem magni&cis Gatamell:itc et corniti Bran- 
dolino licentiam et omoimodam auctoritatem adipiscendi et recipieodi nn- 
ctoritate propria, et de reterò retinendi posaessionem liberam et eipeditam 
omniam et singaloinm predictorum iu phendum coDcessorum ipsis magai- 
flcis Gatamellate et corniti Brandolino, atipnlantibua et Tecipientibna prò se 
et heredibns sui:, pTomittens predicta omnia et singnla attendere et obsor- 
vare, et jara pheodnlin eia et beiedibas eoram, ab ipsis legìtime descendon- 
tibus, defendere, manntonere anctorizare et disbrigare ab Omni persona et 
personis, Conmni Collegio et Universitate, et hibere ratom gratnm et fir- 
mnin quidquìd predicti magnifici GatamelLita et comes Brandolinus facicot 
deinccps, constitnent et ordinabunt in predicto loco, dummodo talia sint 
que ipsioa domini ducis et Euccoaaoram saorani et ducalis dominij Tenetia- 
rum honorem et statura conspictant, at n.itur.im pbeadi segoantar. 

Qna investitara fìtcta e convergo prefali Uagniflci Gatamelata et comes 
Brandolinus, prò eis et heredibns suis predictis , sponte , libere et ex certa 
scieatia, nulloqne errare voi metu, sed omni modo, via et forma ac jare , 
qnibns validius et efficacius potnerunt et posannt, iatervenìenttbnsqae omni- 
has sole mn ita tibus, quc, tam de jure, qtiara de coosnetadine in talibas re- 
qnìrantar, per solemnem stipalationcm promisernat atk^ae promittnnt in ma- 
nibus prefati domini ducis recipientìs, prò se et auccessoriboa snis , ac prò 
dacali dominio Venetiarum tenere regere et custodire predìctam locum ad 
honorem statam prefati domini ducis sa ce esa or ami] ne suornra, et dacalis do-: 
minij Venetiarnra. Promittentes prò se et heredibns eorum predictis, pto 
recognitionc bojos pheudi, siitgnlis annia, in festa Beati Marci, do mense , 
Aprilis dare Ecclesie ipsius in Tenetiis Cerenm nnnm ponderis lìbraram de- 
cem, jnrantesqae , ac per solemnem stipulatioDom promittentes in eorum 
anìmas in manibns prefati domini ducis recipientìs, prò se et sncccssoribns 
snis, ac prò ducali dominio Venetiarum ad sancta Dei Evangelia, corpora- 
iiler tactis Ecriptorie, veram fidclitafem et vassiUagium, secundum formam 
et tenorem juramonti vere fidelitatis et vessallagij. Quodque ipsi Gatame- 
lata et Comes Brandulinns, euique heredfs, ut snpra, de cetero toto tempore 
vite eorum, et cnjiislibet eorum crant boni veri et fidcles vassalli, et omnia 
alia faciente, ad qae alii fidcles et veri vassalli, ex forma juris et consue- 
tndinis eorum domiuis et anperioribus obligantur. Que omnia et siogula 
Boprascripta et infrascripta prefatos 111 ust risa imus dominas dui prò se et 
succcssoribos suis , ac Inclitnm dacale domininm Venetiarum, et prefati 
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magnifici Gataniebtft et comes Brandulinos peraolemnem stìpnlatioDein sìbi 
ioTicem et vidssim praniseraDt etconvenenint,acmilii notmo infrascrìpto, 
tamqaam pnblìce persone, stipnlanti et recipienti Tice et Domine predicto- 
rum et cnjaslibet corum in perpetaum rota grata firma et valida habere, 
tenere, attendere, et obserrare, et non coQtiafa<:ere , Tel venire per se vel 
alinra, seo alios, aliqna ratioue rei causa, do jare vel de facto, Bab pena in- 
tegre reetitutionis B£:ti refeciionis oninìnm et siuguloram damoonim, eipeo- 
Mrnm et interesse litis et eitra, quo pena sohatnr per partem inobservao- 
tem, Tel contraTenientem parti obseiranti ; qna pena solata Tel non, com- 
misM Tel non, Dihilominui omnia et singola Bupraicripta et infrascrìpta 
Bnna peidnreut. Promittentes ìnsaper prefati magnifici GatameUta et co- 
mes Brsndolinas prefato Illustrissimo domino duci, prò se et succcBsoribiis 
suis, ac dìcto Inclito dominio Venetiarum, qnod nollo unquani tempore rc- 
Duntiabunt dicto phendo absque licentia at consenso prefati domini ducis 
seo snccessoriboa snoram et ducalis dominij Venetiu-um , fjcientibns dicto 
domino duce seu snccessorìbos suis et duciili dominio Teoetiarnm, erga ipaos 
inagniflcos Gatammellatam et comifem Brandolinum, id qnod reqnìritnr ei 
ordine pheudali. Benantiantea quoque ei none idem Gatamellata et Comes 
Brandolinns ei certa scientia omni jnri, sen consuetudini pheudornm, per 
qnod, Tel per qnam teneretur, tribuecetur, Tel posaet tribni potestaa , sìto 
libertas eis, et eornm beredibns predictis rcDunciandì. Sed ipsi et heredea 
eorom predicti ad fidelitatem et alia saperius contenta in perpetaum rema- 
neant obligati prelibato domino dnci eiasqoe s accesso rìbus. Benaociantesqaa 
sibi invicem et vicissim prelibatm dominus dm et dacale dominium Vene- 
tiarum, et predicti Qatamelata et comes Brandolinns eiceptioni non sit fa- 
cto pbeadalis concessionis, et non prestiti jurameuto, et non prestito fideli- 
tatis ' et omnium predictornm, non sic tcI aliter gestomm, promissomm, et 
factoram, ut sapra, eiceptioni doli mdi, metns causa, et in factum action!, 
condtctioni, sive causa, vel ex ininsta' causa, sive ob turpem causam, omniqae 
alio juris exceptioni et defcnsioui, ac oiuoibus produci ioaibua et probatio- 
nibns tostium contra omnia et singola suprascripta. VolneraDtqae et man- 
daveruDt prefatus Illustri ss imus dominus dm et dacale domiainm, ae eapra- 
script! magnifici Gatamelata et comes Brandolinns, et rogavernnt de promissis 
confici nnum Tel plura instrumenta publica con^milia , sicnt fuerit oppor- 
tunnm, por me notirinm infrascriptam. 

Actum Venetiis in Sala duoram Naporum Palatij prelibati Illustrìssimi 
domini ducis, presentibns spectabilibus et generosis Tiris dominis Silvestro 
Maaroceno, q™ domini Marci, Benedicto Mauroceno, q™ domini Justi, ac Ge- 
rardo Dandnlo, q** domini Jacobi, honorabilibus civibas Tecetiaram , nec 
non egregio et sapienti Tiro domino Francisco Bevanano hoQOiando cancel- 
larìg Venetiaram et aliis testìbus aJ hec vocatis apecialiter et rogatis. In 

Tsni : az«!pll<»if itfit lit Jiule phiitialli ctiianianis, il WM pr*- 



,1,1.0, Google 



— 311 — 
cTideQti&m &at«m et robar omniani pramìssoram prelibiitiu Illiòos doJ 
dm Tolait et jnsnit presans iDstnimeattim sna bulla plambea pendeate mi 
Ego FtaQciBcoB Terrario seri Joannù de YenetiU poblicos Imperiai 
ctoTitate DotArìus et dacatna TeDetiarain Dotaiiai ac jadei ordinariiu, 
nibua eapraseriptis prcscna fai, et ea de mandato prelibati domini d( 
dQcis logatos scrìpai et pablicaii, signam^ne maDD appoaai consaetan 
( Btirallo, come topra, dal Commemoriale XII, pag. 152. ) 



XX5I. 
1430. Die 16. Maji. 

Nos Franciscus Fos 
Dei gratta Dux Ven 
rum etc. 

Committimns tibi nobili viro 
nimcr Contareno, dilecto cìtì ne 
qnod vadas noster honorabilis ( 



Ser Paalnt Trano 

Set Daniel Victarì 

&«r Marcai Foscaii proearatc 

sepie Dtes conaiti j 
Ser Zacharios Bembo 

Sapiens terre firme 



ad conspectum Sammi Pontificis cqdi nostris literis crednlitatis , 
filialibas et deretiasiniia raccomandationibiis et oblationibna prò noi: 
nostra repnblica, eipones, qaad per reditum viri nobilis Andree Uaan 
oratoria nostri, falmns informati de omnibos responiionibuaetcolloqai 
bitia cnm Beatitudine aaa, ae de omnibi» conimcmorationibns et co 
snis ; qae omnia procedere cognoscimns ab ejua paterna clemaotia et 
ctione, qoam habet od noa et nostram republicam, prò qua referrìmii 
mentie sae iltas ^atias qnas possumus. Et qaod ioter cetere intelle: 
disposìtionem oblationem Beatitadinis sue circa facta Comitit Francisc: 
aolam nt prosequatur viam suam in Bomandiolam, imo etiam qnod i 
et gente» auaa habere et eiercere posùmua ubicumqne et qnaliteicnmqoe 
fidebitnr, et qnod eit ad omnia nostra mandata. Aadivimus insnper 
siones Beatitudinis sue, nt absqne olterìori dìlatìone Teniatnr ad conc 
nem Itge, que Florentie praticatnr propter causaa qiias commemorat. ' 
licet certisaimum teneremos talem eaee diapositiouem et inent«m Beatiti 
sue in factis comitis Francisci ; ac sciTerìmna qnod, etiam anteqoam 
Andreas ad presentiam snam attingeret, proTiderat et miaerat ad aollìi 
dum celerem adrentum dicti comitia, tamen de hit, que fecit per mi: 
ipsins Andree, et de snprascriptia ejna paternia oblationiboa et ìntentio 
remansimns summe contenti. Tidetnr, sicut tamen dadum vidimus et ci 
vimas, cam habere non inferiorem cnram et affeciionem ad commoda : 
noEtri, qnam proprii statns ani. Et proinde mrsus ejus Beatitndo laa' 
qnod reiteret illa mandata et intentioncm suam ad ipaom comitem , 
ad oiQDÌa nastra mandata nbi aicut et quando voluerimna; ac supplì 
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qood proTÌdeat, ut vcniat quanto fortior et poteniìor gentibtissit possibili?, 
nt Cam honore et gloria Acri possit ìd qood erit agenduro. Nam veniendo 
ad conclusionem diete Lige, sicut ejna Sanctitaa cfficacìter noa hortatur, 
opas erit, nisi Dai Mediolaai alitor so disponat, qaod loniamaa ad fractaram 
cootra eom in partibua Lombardie. Qdo casa, sicnt cjas Beatitado plano 
intellìgit, erìt eipedions, qaod sima; vakle potentes et fortes, et qaod ha- 
beamus non solam ipsom comitem Francisctim et gentcs anas ac magnificum 
domiDom FaTontinum, et alias gentoa, qaas habere potoriains a magnifica 
comonitate Floreotio vigore ipsias lige; sed etiam opns erit, nt angeamas 
goatinm nameTom Dostraram eqaestrìam et pedestrìam cam gravi nostra 
cipensa, rolendo quod facta lige et nostra non ponantnr in pericolo ; sed 
qaod possimas non solam resìstere Daci et Tiribos sais, sed eam opprimere 
prò coDteqaendo ilio fine pacis et libertatis totias Italie, propter qaam ipsa 
liga tractatnr. Cam non sit dabtmn, qaod idem Dax, sensiens, quod contra 
eom rompere debeamus, redacet in unum omncs vircs et gentes saas, nbi- 
camqae eas habeat. Undo.opas erit nobis magna potentia ideo at prefatns 
provideat et mundet, ut idem comesFranciscusTeniai in Lombardiam quanto 
potentior sit possibile, et quod ejas gente» ali qa ali ter non di min oantar; aed 
potins aogeantoT. £t hoc dicimus, qoonlam vidctar quod ejos clementiadi- 
lerit prefato Andree Manroceno, quod habere volehat ab ipso comite lanceas 
ducentas , qoas habitas a Beatitudine saa, et illaa mittere in Begnum. Qae 
res judicio nostro fionda non csset, cum certissimom sit, sicut ejus Beati- 
tado aperte cognoscit, quod ipso gentes facient mnltam majorem fractom 
apad comitem Franciscuni in Lombardia, prò Illa eadem causa qoam dicit 
ejoa Sftnctitas, quam si mìtterentur in regnnm. Nam clarissimom est, quod 
dui Uediolani est principalis causa et erìgo omnium scandalorum et dubio- 
rum, qoe habentur in Regno. Et si ipse Dia potenter opprimetur in partibus 
Lombardie, ubi est fuiidamcntum et cor totius Status sui, et nudo depen- 
dent omnia que faeit in Begno et alibi, sequeutar isti manifestissimi fructaa 
Tid«licet, qaod idem Dui, prò salvando se ipsum et statum aaum , cogetur 
oblivisci aliorom, ac deserero impresiain Regni, et rethraere so ab omni fa- 
vore et molestia dicti Regni ; ut per conseqnens ejus Sanctitoa et alij, qui 
fovent opinioni sue in Regno, facilioS et com modicis gentibas non solum . 
resistere poterunt, quod Regnum non redueatur in servitute , sed offendere 
et opprimere poterunt omoes advcrsarios suos. Deinde etiam , sì dai ipse 
stringetuT et opprimetur in Lombardia, salvabitur status et libertas Janue, 
et ab ipsìasducis molestiis et oppressi onìbus liberabitar. Quo casa certis- 
simom est , quod Janoenses liberiori animo, et potentius providere poternnt 
et obatare ne Begnum illud ad rnanns castellanorum daveniat ; cum ejos San- 
ctitas debeat esse certissima, quod, sì Januenses erunt liberi et sccnri ab 
oppressioni baa Ducis, ipsi soli, etiam si non eisent alia aassidia,essent suffi- 
cieutes defensioni ipsins Regni , uce est dubium quod libcnter id facient 
propter causag Beatitudini sne Dotas. Unde cbrc concluditur et aperte 
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cognoicitar, qaod fucit non minus prò Beatitadine ioa et prò boiio statu Begni, 
qoam prò rebna gcrendia in partìbas utìs, qnod ipsa impresia Lombitrdie ait 
bene fortis et poteotiEsima, et prò inde non est fleoda diminatio ; sed po- 
tias angmentom in gentibas comitis Fraacisci. Et in hoc ntarìs illia ma- 
sionìbos et instantiìs, que tne pmdentie videbantar, dicendo, qaod licet Ista 
opinio et reqnisitio nostra conferat et ntillima sit ad ea qne sopra dìiinias, 
tamen nos habebimos od eingabrem Bervitiom, nt ree gerendo fiant absqne 
perìcalo status nostri ; indnccndo etiam Beatitndìnem suam, qaod, vigore il- 
lina arbitrìj, reservato Beatitudioi sue per nnam ex capitnlis diete lige, prò- 
Tidi;at, qaod , nitra magaifienm domiontn Faveatie, babaerimns, ei gentibus 
magnifico camnnitatis Florentie, in ilio m^joii nomerò qaod possibilis erit, 
veiiiendo ad conclaaionem lige. 

In bis colloqoìs, si tibi videbitnr ad propositum, dices, qaod per nantiam 
nostrani , qai est apud comitcm Franciscnm , iafonnati samas , qaod idem 
Comes ùìcit habcre a Beatitudine saa quiodocim millia florenoe, quod , an 
Torom sit, ignoramos. Et qaod, si vernm est quod liabere doboat illatn aat 
aliam qnantitatcm, nobìa ntile videretar, sicquo cum solita fide et reverentia 
enadcmas, quod, ad faciendata m^joreni animam ipso corniti, et ad reddcn- 
dam Cam promptiorem et ferventiorem ad omnia gerenda , ejns Sanctìtas 
providerat Eibi, si eoo de omnibus, aaltem de parte ipsarara pecaniarnm , 
dicendo hec verba prò forma, quod aoo videamur velie gravare Beatitado 
sua (licj; sed, prò boQO reram gcreadanim, et prò angmento devotionis et 
bone voluntjLtis ipsias comitis ad statura sue Beatitudinis atque lige , sup- 
plicando etiam uostrì parto, quod in omnibus posaibilibns ostendat se beni- 
gnissimam, et paterne dìspositam ad boaorea et comoda dìcti comitis per 
Eiodnm, quod vcniat ita bcae coutetitoa et cum mente ita sincero, quod non 
habeat cansam tenendi cor ad ea qae post terga dimittat ; ostcndendo eibi 
qnantnm facit prò stata Beatitadinis sue et Itgo babcre et tenere ipsam 
comitem bene contentum. 

Circa fiictnm lige cnm inronnatas es de omnibus difficoltatibas , qae oc- 
carreruntnr (tic), ac de ri>foraiatioDÌbita de tomporo in tempns fkctis, et da 
hìs aitimi^ conclnsionibus, et tesponsionibaa nostria, volnmus quod in bis 
ratieciniia, que cam ejos Beatitadine habebis, jastifices et booestes nostrum 
doroininm, et ea qae diiimas et foclmas in materia bujus lige, nt intelligat, 
quod prò nobis nunqnam defnit nec deest conclnsio diete lige, et qaaliter 
Gondescendimus ad ras non solam honestas, sed ultra bonestatem. 

Dices insnper Beatitndini soe, quod ab ipso Andrea audivioias opinioaem 
clemeiitie sac, tam in modo ratificundi ligam in presentia saa , quam in 
modo notificationis fiendo Duci Mediolani ad fìnem pacis etc. Qae opinio et 
commemoratio Beatitudini» sue nobis sapientissima et bona TÌdotnr, ipsam- 
que promaiime landamus, et quantum ad nos attinet, bacia conclasione lige, 
parati erimus facore et eieqai ìUum modam, qaem ejas Sanctitas in bac 
parte comroemont. 
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In fncto etiam Senensiam et Lucanornm reducendoram in snscrìptam li- 
gRm, landamna opinionem Beatitadinis me, que cum tempore et modo dabit 
operam illi n«gotio stcat dixìt. 

Cummittimas quoque tibi, qeod, circa dìfferentias, qae aptari delMDt int«i 
Sammam Pontìficem et magaìficniD Gatamclatam et comitem BrandoliDani 
prò facto Castri franchi et pecaDÌaram, qnas ipsì habore debent, de qaibas 
omnibns pienissime infarmatos es, te interponas et opereris per omnem mo- 
dum possibilem et honestum, quod illis differentiis finis debitns imponatar, 
nt Ca^trnm Franchain ledncetnr in manibns Beatitudini! sue , ntqne nos 
etiam babere et eiercere possimns pedites nostros, qni snnt ad istim loci 
ciutodiam deputati. Et qaoniam videtnr, qnod Papa reqniiat, ut dicti capi- 
tanei prestent fidejasaioDem fiorenoiam decem millia, procara, quantum ho- 
neste poteris, quod non cogantnr ad dandam dtclam fldejassìonem. 

Sicot acire debes, stiennua vir Uichael Qritti, nobilia civia et condacto- 
riuB noster, recepit alias magnnm dannnm io eqnia et aliia bonis saia in 
Crerakotio, Bononiensis Uistrictag, coatra oninem honestatem et eqnitatem. 
Pro ejus favore et aatisfactione plnries acripaimus Guberoatori tane Bono- 
nie, et tamen, sicat videmna, nihil bactenoa profuiK Ideo commi ttimns tibi, 
quod, snmpta bonainformatione ab ipso Mielinele, rei a suia quali ter resse 
babait, et in qnibug termiais est, intercedaa et aliter, sicut erìt eipediens, 
prò eatisfactione sua, et loquaris etiam, si tibi Tideb'itur , cum dicto olim 
Gnbematore faciendo in hoc qoicqaid boni poterla prò ipso Micbaele. 

Tisitabia Re verendissimoa domino» Cardinalea ac illoa prelato», qui tibi tì~ 
debnntar sob noatris literis credentialibus tibi datis et dominnm Bpiscopum 
Tarriainum cnm aalntationibna, oblationibna, et aliia verbis generali bus be- 
nivolentie et amoris, sicat prndeQtie tue videbitur. 

Fidelia comnnitaa nostra Vinceutie nobia scripsit, et par oratorea auppli- 
cari fecit, nt apud Summam Ponti£cem intercedamns, quod revocare digne- 
tur qaandam concessiouem per cum foctam Canonia Vincentiaiade froctibus 
et pTOTeutibus Sancti Blasii ordiuis Saucti Bcnedicti etc.. sictit per literam 
nobie acriptam, quam tibi dari fecìmus; et a oantiia diete comunitatia cla- 
riaa poterla informar!. Ideo committimua tibi, quod, prò obtinonda inten- 
tioue diete camunitatia, que houesta est, apud aummum PontiScèm et aliter, 
aicot erit eipediene, intercedaa et efficaciter opereria qaando tibi vidcbitar. 

Andita intentioiie Summi Pontifleis , ejusque responsione circa predìcts, 
quando tibi lidebìtur, dices, qcod habea in mandatia a nobls enndi ad tÌ- 
sitationem Comitìa Francisci, et quod, eam bona licentia Beatitadinis aae , 
ibis ad ipanm comitem. et poatmodam, eipeditoa ab eo , ad pedes sue Cle- 
mentie re?erteris, procurando babere a Beatitudine sua aliqaod breve in ef- 
ficaci forma ad ipaam comitem per qnod indacatar et eoUicitetar ad \e- 
nioodum in Lombardiam, et faciendum voluntatem noatram. Si<^ae volumns, 
quod cDin literia no stris credentìalibns Tadaa ad ipsam comitem, qaem 
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reperìes In partibas Bomandide, et faetis paternU et cordialibns talntationì- 
bus, qaod cam illis magid cnritativis et boaeroiis verbìs, qae tne pradealio 
videbantar ad declarandam iiigeutem benÌToIontiam et Epem, qaam habcmus 
in ejaa Illastrìasìmam Hignificentiam, oc offerendo nos et atatum Dostrum 
ad hanores comada et beucplacìta ana, et ad aagmeotam honoris et status 
ani, dice9, qaad, ìntellocta adveotn suo ad partes Bomandiote, de quo susce- 
pimas maiiniam complacentiam et contentamentam , misimna te ad TÌ9Ìta- 
tionem sne Illustrissime Magoificentie. et ad congaudendnm de hoc aau ad- 
Tentu, ac de bona prosperitate sue Illustrissime persone, sicnt facere debet 
pater ad filiiim, et ad confocendum secum de conceptibus nostiis, et ad an- 
diendum ab eo opiniones et consiliam suom circa ea qne fieri habebant in 
partibus Lombardie et Qbicnmqne fnerìt opportnnam. Et in bis Terbis de- 
clarabis sibi terminos in quibus erit bec liga, que traetela est ìa Florentia 
intcr Januéosee Florcntinos et nos, qne, sicnt credimns , tnac, quando ibis 
ad ipsnm comitem, coaclnsa erit, dabisqae sibi informationem de omnibus 
ad illam maferìam porti nentibns, de qnibns habes plenam noticiaitf, et de- 
mani cnm illis boois et prudentibns modis , quos bene serrare scies , pro- 
cara sentire et clare intclligere omiies opiniones et cogitatua snos circa 
modos serrandos veaientibas nobis ad fractnram coQtra Ducem Mediolaui 
in partibas Lombardie, ac abi et qnibns modis procedeodiini est ad offeosas 
et oppressionem ipsius dacie et statua sai, ac de omnibns aliis, que sne ma- 
gniflcentie videbantar : declarando sibi etiara opinionem nostram ; videlicet, 
qaod sua Hagniflcentia cnm gentibus snis , ac omnes alia geates et Tires 
nostre atqoe lige redacantnr in nnnin in Lombardiam citra Padom , nbi 
idem dai magis ofiendi et opprimi puterit in capite et visceribus suis. Et 
in eiQDibus colloquiis quo iuTicem habcbitis, ntaris secum illa hnmanitaic 
et coufidentia que possibilis sit, at libere dicat et operìat omnes ejns con- 
ccptos et cogitatus, de qnibns facimus illam extimationem, quam merito fa- 
cere debemns, tam ratione immense prudentie sue, ac devotionis et fidei, 
qnam cogooscimas enm habere ad noe, et rempnblicam nostram , et ad co- 
meda (fic) statos nostri, tam ratione longo pratico et eiperienlie, qoam ba- 
buit de fictis dacis Medìolani, et de partibas Lombardie. Sed conclusive to- 
lomas, qnod apad enm instes et loto posse sollicites quod , quanto celerìas 
sit possibile, se se condacat in Lombardiam citra Padara. 

Anditis antem et bene intellectis omnibus conceptibns suis et aliis qao 
tibi dicet, tam in ista materia, qnam circa omnia alla, scribe nobis parti- 
colariter et claro omnia qne habaeris , et, qnando tibi vìdobitar , snrapta 
amìcabili licentia, Bouoniam revertarla, ut sis apnd Summum Pontificem prò 
eiecntione eorum que nomine nostra facere babebis. Et si io recessa tuo 
idem Comes te rogaret ant reqnireret, ut, prò aliqaibus ejns negotiis aat pe- 
cuniarum aut aliorum rerum, intercedos prò reccomendatione et favore suo 
flpad ipsum Sumninm Pontificem, volnmas quod facias prò ea qnidqnidboni 



itizecy Google 



tibi possibile ^arit, cmn tonestato prò ejus comoda et contentamonto apnd 
Beatitodinem suun. 

De parte — 107. 

De non — 13. 

Noosìniere — 7. 
( Btlrallo, come sopra, Regist. Vili, pan. 23»-34. u. ) 

XXX[I. 
1437. Die 6. Novembris. 

Ser Federico CotUareno 

Sapientes consilii et 1 Per Testras littera», quas proiimis 

Sapientea terra firme " 1 diebns accepimns, intelleiimna idqnod 

I nobis scripsiatia circa venire gentinm 

nostraniin, qae anio sammopere nobis placet; sed plnrimam mirati faintns 
et doioimus, quod non possint eqnitare nisì leqnitea trea mille et pcditcs 
mille et qningentos ac sacliomaai pedestrea quinqaa millìa, cam solvamns 
eqnite» octo miliia et octingentos, de qoibna ratio n abili te req aitare doberct 
multe maior namenis. Quod autem Illnstris dominns Marchio , capitancos 
noster generalis, cnm ipsjs ^entibns noatris tantam ante se faceret, quod sì 
iniraicns apparerei experiri fortanam belli ipso coactas esset acreptare, hoc 
DuUo modo Dobia piacere potest. Sed ibat nobis per mentem, quod, ai vide- 
retar prefato domino Capitaneo, mitteretar ma^nificna Oatamellata cum saf- 
ficienti numero gentium ad caudam inimicorura , aat qaod «qoitaret per 
aliom modum ad dannnm dictoram iniroicoram, et prò sabteTatione honoris 
et repatationis nostre et gentium noatrarum; quia faciendo hoc, verìsimili- 
ter credendam est, qnod ipsi inimici noa baberent abilitatem ita opprimendi 
atatum nostrum et faciendi de rebus qaas ^ciunt, habente aeraper ipso Oa- 
tamellata in omnem caaum bonam considerationem et advertcntiam ad se- 
cnrìtatem gentiam nostrarura, que cam ipio esseut ; et stante eo ita pre- 
viso, qaod, Tolontibna gentìboa inimicis transire oìiam, conferre poasit im- 
pedimento ìlloram. Tidetnr enim nobis, qnod hec oscure fieri posset, et sine 
dimlnatione honoris Illustrìssimi domini Marchionis , sicat alias tempore 
hungarorum faciebat dominas Uartinas de Faventia , missas a magnifico 
domino Pandulfo, et prò ut etiam noviter fecit Iltastrìssimoa Comes Fran- 
ciacua, dum osset super flnmine Arni in mittendo Nicolaam de Piala ad op- 
positum Nicolai Piienini. Nane antem habuimna litteras vestras cum incinga 
copia literarnm Rectorum nostrorum Fermami, per quaa andirimos conflictnm 
datum gentibua inimicis in territorio Pergamena! etc. Quod novum multo 
magia confirmat nos et ferventiorea affictt in opinione nostra sopra scrìpta. 

De parte — 1 19 

De non — 2 

Non sincere — 1 
{Eitratlo, come sopra, Regia. XIV., pag. 69 u.) 
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xxxm. 

MCCCCXXXVU Dia XXX Novembre 

Sapientes ConsUii et j Ser Federico Contafeno p 
Sapieatea terre firme ■ ■ 1:1 •. 
I Visori Exercttus. 

Habuimos literaa vestras , datai XXVI Norembria bora scptinia doc 
perqnaa, et per i]hs, quas vobia scripsit nobilis vir Petrus QairìQo prò* 
Sonciaì, iiitelleiiinus et netaTimas difierentiam ortam et peiseTerantem i 
MagDificDni (ìateranielktam et Comitem B randa li anm. Et demnm vidi 
modQin qui per tos, et per ipnain proTÌsoreni commemorator, vide)icet:{ 
idem Comes Brandalinns contentus erit dimittere misterium et eiercii 
nrmoniin, bonorando filium snuin Tibertnm de lanceis qiiadraginta in q 
qoaginta, et quod anper hoc esse debebatis cam ipso Cernite Brandolino 
Undo vobis respenJeraus cura nostro Consilio rogatorum et additionia, a 
niandAmiu , qaod otnnem operam et experientinm faciatie cum illis I: 
modis, qai vestre prudentie videbuntar , quod idem Comes Brandolinni 
eonteiitas rt^linquere hoc raisterinn) armorum , et qaod coudncta rema 
Magnifico Gattcmcllatc. Et, ut idem Comes Brandolicua videat, quod 1 
mns bonorare filium SDom, contenti enmuB, qnod Eibi permittatìs et 1 
conductam lancearam quadraginta in quinqnagiata , aicut melias faeere 
teritis. Et prò exeqaenda ista intentione faeiatis omncm ciperientiai 
instantiam absque qiicd idem Comes Brandoliims proptor boc veniat ad 
scntiam nostram. Et concordato iato negotio, si venire volet ad preaenl 
nostram, nos contenti erimoa. Et, ai vellet omnino venire ad nostrara 
sentiim, antoquam rcs ista componerotur, permittatnr quod vcniat. E 
forte vidcrìtìs , qnod ista concordia et iutentio nostra non possit ha 
locum prò lunceis dccem dandis dicto Tiberto ultra nameiura supraseript 
contenti aamaa at proptcr hoc non desit, quod permltialis albi alias lao 
dccem, vidcUcet in totum nsquc ad lanceas seiaginta. 

Do parte — omnes 

Do Don — 0. 

Non sincero — 0. 
( Estratto, cmne sopra, pag. 74 u, ) 
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MCCCCXXXVn die V. Decembrò. 
Ser Federico Oontareno provisori exercitus. 

ut scitis, 1 11 uslris dominns Marchia 
Mantue Dostrnm relit^uit Capitanea- 
tnin,et etiam, ut pridie vobis scripsi- 
mns, delibcramas non rctiuere amplios 
ad nostra Eervicia Magniflcum domi- 
nani FiiTentinnm. Et, qaìa lUaGtrìs Co- 
mes FranciscuB non est Tentatila de 
citra padam, nisi de mense martii, et 
considerandnm est, qaod hoc interìm 
occarrero possent de casibus , qnibas 
easet gente» nostras operati, 



atonius Contareno procurator 

lalos Conrarìo 

aalaa Troao 

miei Victari 

ionardns Jnstiniano 

pientes consili j 

acas Trono 

ndieae Bernardo 

atheos Vieta ri 

ipientes terre firme 



ti opus* essct ipsas geQt«B nostras gabematìoaem habere , omnibos 
;oneideratis, nobis videbatar, daadom esse hoc onus Magnifico Gate- 
ì ; hoc tamen declarato , qaod, quando Comes traasibit padnm , ipso 
1 Bolus Capitaneatum et Begimen omniom gentium habeat. Fropterca 
UB et Tobis mandamos, Qt tos reperire debeatia cum prefato Magni- 
atamelata, et ei eecrete, nemine alio presente, com ilUs prudeatiboa 

et madia, qui Eapientie vestre TÌdeantur, ei declararì , qaaliter , per 
entiam cognita ejus aincera devotioDB et fide erga noatram lempabli- 
mrete nostrnm essot eum deputare in Qabematorem gentium noatrarnm, 
oc tamen, quod, ut prediiimus, veniente Comite Francisco de citra 
., ipsa Comes solus habeat Capitaneatum et Gegimea oianinm gentium. 

consentiente, informare tos debeatis de intentione saa, et de his qne 
habaetitis, ac parere et opiniouo Testca no9 subito Teatrìs literia ad- 
debeatis. VerQm hoc interìm , sì occurreret geutes nostras equitaie, 
is ipanm Gatammelbtam specialiter operarì. 
De parto — 107. 
■ De non — 20. 

Non sincere — 3. 
tirato, coinc sopra, pag. 77 ). 

XXX7. 
UaS. Die 29. Aprilia. 

Magnifico GcUemelate Gubematori etc. 
itea consilii et 1 ^^'^ literas nobilia viri Frederici 

itea terre firme Contareno, provisorìs nostri , fìiimns 

.... ■ ' advisati,qnaliter Veatta Magnificenti» 
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— 819 — 

prò eJQS MagnaQimitatc et indostrìa obtinnit Honalam, quam rem jocundo 
animo int«lleiimas, propter ipsiasfortilìclj oaturamet importautiam, ao prò 
boQOTe et'repntatioDe nostra ac vestra, gentinmqne nostramm, ac respectu 
aliaram lenim impoaterum ^rendanim. Unde probitatcm et aollartiam ve- 
stram pernmiìme commendamns. Et, licet espediens con sit iata commemo- 
lare, Testram Magniti ce n ti am tamen badamaa, et soademns, nt, continaando 
. victorìani, ad acqniaitionein aliorniu loeomm amissomm in illia paitibos, 
CQin BoUicitndine prosequamioi per illos modos , qui Testre sapientie lide- 
bnntni ad honoTem ot statam nostri dominìj pertinere, cnm salate tamen 
vestram gentinmqne nostramm, sicnt da virtote et magDÌtndine veatra oon- 
fidimus. Preterea Tobis reducimne ad meraoriain id qnod alias scripsimns do 
fortìlicija dìruendis, qae vobis videbaiitQr non esse tenenda, tam respectu 
rernni prete ri taram, qaam tcmponim flitnrorani ad remoTenda dubia et pe- 
ricola, qae occasione ipsorain fortiliciorura possent occnrrere. In qua re 
contenti snmns ac in arbitrio vestro lelinqnimus, qnod, sìcnt tntias utilios- 
qae videbitnr, disponatis. 

De parte — lU. 

De non — 1. 

Non sincere — 0. 
{ Eslrallo, come sopi-a, pag. 106 ). 



XXXVI. 

1438. Die 29. Maij. 

Sapientos consiiij et I Magnifico Gatemelaie Gu- 

Sapientes terre firme , . . . . , 

*^ I bernatort gentium nostramm. 

Sìcat bis diebos preteritis vobis scripsiiniis ac dici fecimns, et sicnt tos 
etiam ìntelligere potniatis, diveraimode intelligatnr, qnod Nicolana Picininua 
intendit transire Padnm, et venire snper nnniemm tcrritoriam Veronense. 
Et qnanqnam hoc neaciatur a certo, tamen habenda est bona consideratio, 
et taliter providendam, qnod, ei habet itlam intentionem, ab illa lemoreator, 
et, si forte omnine transire disponeret, qnod baie ano proposito resisti possit 
prò aalnte atatos noatri. Et, licet etiam credamna, qnod Illnatrisaìmns do- 
' minns Marchio Mantae ait illina fllialia et optime diapositlonis, cnjns hacte- 
nns [bit ad atatnm nostrara, tamen hec ejna bona intentio mirari debet, nt 
in illa ferventins confirmetar, nt qne statns snos et noster saliari poisit. 
Idcirco Ma^nificentie vcatre scribere et commemorare deliberavimns concep- 
tam nostrum, at, qoantnm aie etiam vobis videietar, videlicot, qnod tos cnm 
omnibos gentibus noatria egnestribns et pedestribns, Tel enm illa parte qne 
vobis rideretnr, vos rcdoceretig ad confinia terrìtorij nostri Briiiensis veraus 
terrìtorinm nostnim Teroncnse, et nbi stare cnm ipsis gentibas nnìtis in 



Dy Google 



qai Tobis babitior et comodior Tideretnr , at in oranem eventnm 

Decorrere, et proiideie possiti^, ubi et BÌcnt vobis videbitar opna 
Baiale et comodo status nostri. Et ideo vobie dicamns, et comme- 
bQQC conceptam nostrum -, tamea relinqaimna in arbitrio et deli- 
Veatre Magnificentie, qua est pratica et sapiejitissima, et de qoa 
de nobia ipsia coafldimas, quod provideat et dispaoat, sicnt sLbi 
; utilìua videbitur prò stata nostro. 

; nostra litera dctur notitia et mittatar copia Seri Ambrosio 6&- 
t ilUm oat«iidat Illustrissimo domino Marcbiani Uantae etc., ac 
lerico Conta reno provi sorì nostro in Lombardia. 

De parte — 142. 

De non — 1. 

Non sincere — 2. 
lUo, come sopra, pag. 114). 



xxxni. 

1438. die 26. Jnnij. 

^ermolao Donato oratori ad Summunt Pontificem 

Becepimna literas Testraa, datas die 
22 presenti;, et Inter cetera intello- 
liiDus id quod habaistis de Petro Zam- 
paulo, et vidimas capitnla que petit: 
quibus eiatninatis, volamus, et vobì!) 
mandamas cnm nostro Consilio rogn- 
tornm et additione, qaatenos esse de- 
beatis cam Reperendo patre domino 
Archiepiscopo Torentino, ac cum Can- 
cellarlo prcdicti Petri Z^mpaali , et 
eia dicere, quod reputantes et tcnen- 
isse ab ipso Petra Zampatilo optimum serviciam, dnm alias ad no- 
taret stipendio, contentamur enm conducere, sperantes ab eo flleliter 
et bere servire. Et er nunc vobis damas libertatem et daodi oaqne 
condnctam, qnam alias, dnm rem banc praticaretis, vobis eciipsimns 
relle, videlicet lanzeas quadri n^cntas et pedites dacentos. Ad id vero 
it eqnalem velie esse cnm Magnifico Gatamellata, Gabernatore no- 
ire debeatis, qnod jam depatavimas predictnm Magnifienm Gata- 
ad gabemationom omnium geutiam nostramm ; ita qnod non pò»- 
I hac honeate ejas rcqnisitioni assentire, qnouiam intendimm , ut 
1 alina ait Gnberaator no3ter,,tam gentium, quaa babemus de 



luius Contareoo procnrator 

iciscos Laaredano 

ns Truno 

ardua Just! ni ano 

ins Foscari procaratoi 

antes con si II j 

nas Dnodo 

aìmns Contareno 

eaa Bernardo 

entes terre firme 



qnam etiam eorum, qnas in fntorum babebimus. Et preterea, qnia 
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— 321 — 
dicit naile esse sub aliqao capitaneo otc, dicere debeatis , qaod nostre in- 
tentionis est, at sit sab predicto Gntiiniellata, et, deflcente eo, sit Bub ilio, 
qDem in Gabomatarem vel capitamim depnUbimtia. Et est reram , qaod 
poaaet tam virìliter et bene nobìs' servire, at spetamos in Tirtnte sna enm 
esse facturam, quod habcreinus niaterìam eì honorem faciendi ; sed attea- 
deio velnmns et hoc sit in libera potcatate nostra. Fio prestantia antem 
ei dare contentamni, jaita coDsnetndiaeni,docatos qninqaagtnta prò lanzeis, 
et, cnm scripserit, alios ducato» decem prò lanzeia. Provisionem, qoam a nobis 
habebat, et nane petit, ei dare contentamar prò tempore quo ad nostra 
stabit servicia, et contentamur qaod, eo applicato in territorio nostro prò 
iUìs capitìbos , quos condncet , illieo ei dare prestantiam saprascriptoram 
dacatoram qoinqaaginta prò lancea, et, cnm scrìpsit, alios ducato» decem jaita 
solitum, et prò peditibos prestantiam consuetani. Et de tempore ìa tempus, 
prò ut armigeros condncet, prò snpiemento conducte sae prò eis sibi da- 
biraus prestantiam snam. Cetera vero capitala consneta et generalia, que 
nobiscam habere consaeverat, aobis placent, et samos contenti , nt ad ea 
aasentiatis; declarando tamen vobis, qnod nolamus, qucd possit mittere ci 
eqais sois alicubi ; et etiam, qnod non intendimus ei accomodare illos dn- 
catos dao miUia, quos petit, super persona sua, cara talia facere non cod- 
saeTerimos ; et sit firma sna per menses sex Brmos, et altos sex de respecta 
i& liberiate nostri dominìj. Et, si de mensibos sex firmis non contentaretur, 
snma) contenti, ut firma sua sit per anum annum, et de menribus sei de 
respectn. Et, si secnm conrors eritis modis sapraecriptU, aoUcitate, ut, qoam 
colerins sit poasibiie, prò salvatione persone sne, se levot et veniat super 
territorio nostro, et de successa hajas pratico et parere «estro solicitenoa 
▼estris literìs adrisare debeatis. 

Ceterum Tolumus, nt esse debeatis cnm oratorìbus Serenissiini Domini 
Begis Portngalli, et eis rcgratiari de particlpatione novorum et prosperi- 
tatum Serenissimi domini sui et cnm eis, cnm illis bcoivolia et hnmanis 
verbis, que pmdentie restre videbuntnr, congratulari do prosperi tati bus 
Haprasciiptis. Nam rogaraas Utissimam, qaod feliciora et presto do succes- 
eibas suis nos audire faciat. 

De parte — 91. 

De non — 42. 

Non sincere — 16. 
( Ettratlo, come sopra, più;. 120. ti. ). 
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xxxTni. 

1433. di9 non» Heniis Jnlij. 

magnìfico Gatbemelate Gubematorì gentinm 
noetrarum scribatur ut infra. 



s Contateno procurato: 
Mocenigo 
Trono 

Foacarì procara tor 
js eonsilij 
r Mauro ce no 
Dnodo 

ìa terre firme 



Sapienter prandi^tÌB, «t, nt sic 1o- 

qnamnr, profetizastù, bc, verìns qnam 

noE, cognovistìs factum domini H&r- 

chioQÌB Hantne. Sed ea, qne ipso nobU 

dabat bona Torba, pateinaqne offectio, 

qnam ad eom habobamns, nos dece- 

pernnt , et faciebant noe non posae 

qnicque mali de eo credere, nec etiam 

sospicarì. Sed tandem, et non dnbita- 

mns restre magniScentie nutam esso, 

I discoperiit prò duce Mediolani. Et ab hoc 

Eed omoioo deliberaTimus viriliter et ma- 

potentem facere gentibns eqae- 



03 Blarcòio palat 
deponimus anime 
:ere ea qne agenda e 

^destribna omnibas modis poMÌbilibas, ut statnm nostrum defen- 
inere Taleatis, 

aatem indnbie Testram Magni&centiam esse, et attendere etjam 
t aitìs boni et virìlis aninu , et vostra solita malta virtnto et 
ite vigiletis et attendatis ad ea qm tioooris restri et nostri lint. 
]iiam hoc dimiserimas facere in libera potestato pindentie Teatro, 
odo commemorandi dicimns, qood non nisi utile credimos esse, 
lajorem nomerum gentium nostrarom equestrium et pedestrinm 
etis pencs tos, reduccretur, et specialiter de peditibns, qai snnt 
linm. Et, si vobis etiam videretur, atceperetÌBdeeernitis illarum 
fortior et pot«ntior essetis, et cnm omnibna gentibus predictis sta- 
provisns; et, ut videretis res exigero , et per ìnimicos fieri, ea 
'e procnretis que honoris et status nostri conservati essent. - Haec 
commemorando diitmus, et nihilominus reliuquìmus, ut vos, qui 
s, fsciatis proat ntilius et lalubrios vobis esse videbitar. 
vos adrìsamus , qnod cras ponemns ad iter denarios prò pi^ 
strarom. 



■I duirebba qal din lanun 
m n mio puer*: qut ad la 



I non tam, m pnn 
?rii si ttalus nostri 
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Et acrìbatar in consimili effecta , sed in illa forma verboram, qne do- 

mÌDÌo Dostro videatm Bectorìbus nostris Verone, Brìiie et Pergami 

De parte — 119. 

De non — 1. 

Non sincere — 3. 

{Stlrallo, come sopra, pttg. 127 u. ). 



xxxvun. 

Mag."' oc pountes domini domini mei siTtgularissimi. Da poi mi partii, se 
non ò scrjpto alli Tostri raag.°' antecessori et alla mag.°' S. V. se none nna 
volta, prego essa vostra magoifica S. che non Io impati ad negligentia di 
me ma allo continuo cavalcare cbe ho fatto in andare et venire dallo Ilio 
conte Francesco et lo magnanimo capitano Niccolù, et da esso capitano allo 
lUa principe Duca di Milano. Al presente significo alla H." S. V. come 
svnto Casale majore eoo l'altre castella bnoneet grosse, che tenieno la Si- 
^oria in cremonese che in verità è stato nno grande acquisto. Lo capitano 
lo di proprio che s' accordò Casale maìoro si partì con tucta la fontana et 
con la famcglia sua di casa, maestri e guastatori con altri edifitii, et lassò 
lo campo fermo ad Casale malore. Et andò ad uno passo d'Oglio che si 
chiama Cavaton, dove erano certe moline in Oglio, et la ordinò prestamente 
gì dovesse Ciro nn ponte. Gattamelata con tncto I' esercito della Signoria 
venne all' opposito per obviare cbe Io ponte non si facesse et lo capitano 
mostrava di valerlo fare con trare infinite bombarde et fare bastioni, et 
per simile modo faceva bre Gattamelata. Et mentre che lo capitano si te- 
neva in sospeso socretamente fece ordinare che a di tre dello presente lo 
capitano delli galeoni venisse in bocca d' Oglio con quattro galeoni bene 
armati, e con molti barconi grassi , et la nocte vegnente con grandissima 
presteza furono facti dne belli et forti ponti et a dì quatro si partì lo 
campo da Casale Malore et venne allt decti poncti. Salvo che Io magnanimo 
Capitano ordinb cbe lo Signore Alvigi venisse ad Cavaton con tacta la sua 
compagnia. Olisse, come ho decto, monstrava di voler fare lo ponte, et fece 
che tncto lo campo della Signoria lo vidde et fece dìmostrasione di volere 
allocare, perchè lo credessero meglio, et qaesto fece Io capitano per te- 
nerli più a bade. Immediate Io Signore Alrìgi secretamente si parti et andò 
Bili ponti &cti in bocca d'Oglio. Et doppo el Signore Alvigì si partì lo ca- 
pitano con modo canto et secreto. Lassò perù fornito lo campo di tuota la 
fintarla et cavalli con dimostrare sempre di voler fare esso ponte. Et lo dì 
decto di sopra con grsnde festa si passò Oglio con le squadre tucte ordi- 
niate, cbe troppo grande triumpho era ad vederle, et erano qoarantacinqne 
squadre od namaro, tucti cavalli cavalcanti. Et aveva lo magnanimo capi- 
tano deliberato andare la nocte seqaento ad trovare li inimici, cbe v'era 
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dal' nno campo &d Talko ben Bedict miglia. Ma come piacque a Dia fa preso 
uno tiQomo d'arme chiamato el Birrecta, Io quale lo capitano mandaTa- ìd 
Bresciana ad Bigniflcaie ad molti amici deUo lUn. P. Duca di Milano come 
Ogiìo s'era passato et etiamdio con altre commissioni andù. Et esso Bir- 
recta passò con nna piccola barcbetta Oglio et abbattessi fortnitn in certi 
bnti, e preso lo condnsseio al campo allo provedttore et od Qattanielata. 
Et perchè esso Birrecta era rebello della Signoria domandò li fosse perdo- 
nato la Tita et direbbe cose che lo piacerebbe; et così li fii promesso. Et 
notìflcò come lo capitano era passato Oglio, et che li avera ingannati con 
dimostrare di volere fare qnello ponte, et che la nocte li dovera venire ad 
trovare, et significò molti tractati. Subito Qattamelata e lo proveditore 
determinaro di levare campo; et erano bene vintiqnatro bore et presero lo 
camino verso Brescia tenendo lo camino verso Gambaro e Isolella. Lo Ma- 
gnanimo capitano venne ad loggiare a dì cinqne nelli loro alloggiamenti et 
conti no vanùnte li seguitano con grande animo , et essi fn^vano taglian- 
dosi 11 ponti dietro, et lo capitano li faceva rifare. Et quanto vi scrivo af- 
fermo essere verissima, perchè mi ci so ritrovato et ho veduto. Et dallo ca- 
pitano mi partii di Bresciana alla aqnanera a dì sei dello presente et inGno 
allora aveva krnto quattordici terre di Bresciana et delle buone. 

Àdvisando la M. S. vostra, che lo capitano none adtende ad alcuna altra 
cosa, se none ad seguitare lo campo delb Signoria, et non vuole si piglino 
né prigionieri, né 'bestiame. Penso che abbia avnto da poi mi partii tucto 
lo piano di Brescia. Io vo dallo Illmu conte Francesco per parte dell' Illa 
principe Dnca di Milano et del capitano et dalla sua Signoria penso presto 
eipacciarmi ; et dovendo ben ritornare in Lombardia, verrb in prima dalla 
presentia della M. 8. vostra, et allora sentirete da me molte cose, le qnali 
non voglio per ora scrivare. Penso li genovesi s' accordaranno. Il duca di 
Milano v' & mandato tre ambasciatori, cioè Misser Niccolò di Luccimborgo, 
Lancilotto Grotto et Piero Cotta. Una sola cosa non voglio tacere ohe lo 
Duca di Milano voleva et cos[ aveva ordinato di tenere alla guardia di Lucca 
cavalli dogento ed altrettanti fanti. Et per compiacere alliluchesi, che l'anno 
domandato, lo Duca di Milano lo da ogni due mesi ducati cinquecento, et 
essi ne vogliano pagare fanti et farli aUoro modo et tenerli ad guardia della 
città. Sì che per effetto si vede il Dnca di Milano none avere habandonato 
Lucca ne Toscana. 

Dello conte Francesco per ora non voglio dire altro, se non che Norcia 
se adcordata et paga in tempo di tre anni ducati sedici miglia, et le ca- 
stella loro tiene per staggio. Et cnmnio ancora se adcordato et paga denari 
et grande quantità di bestiame anno guadagnato et al presente lo contea 
alla matrice. Raccomando me sempre alla M. S. V. alli comandi della quale 
offero me sempre paratissimo. Ex Engnbio di ij iolii 1438, et qoesta hoia 
mi parti, trovai Brocco in Bologueee con Ser Fiero. 

E. M. L. V. Servitor Antonius de Petncciis 
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Ad voi Niccolò per fretta none Bcrivo, ma pregori fiicciate che Baithalo- 
meo s'abbU cara, et salutate tncta la brigata. Et certamente «arò Bnbito 
costà. Della perdita feci ad Lncca ne bo stato assai ben proiednto , come 
da mo sentirai ecct. Io ho mandato la presente lettera al potestà dì Sar- 
teaDo et infina a la costa grossi dodici si che fate di averli et cet. 

Ad Nanni di Tomenò di Vannino vi prego diciato sarò sabito costà. 

lodiriizo — Mag}' oc polenlibta dominis dominis meis singularissimis 
domimi priorilmf gubematoribut eomunis et capilaneo populi civitatis Se- 
wxTvm. 

(Estratto dai r. archiv, di Stato in Siena; Concistoro t (lettere ad 
ataium). 



1438. Die 11. SeptembrÌB. 

SapientoB coneiiij et I Quod magnifico Gatheme- 

Sapientes terre firme . . 

^l late Guberaaton omnium gen- 

tìum nostrarum scrìbatur at infra. 

Fersenrimns nnper ei literìa Bectoriun nostroram Verone, datis soptimo 
mensia hnjiia, ati et ipsi habnerunt ab ono ei snis, qaem in eiercita Mar- 
chionis Mantne misenuit, qoaliter Testra Magoificentia cam gentibos nostris 
ad fiumen Hentij se presentarìt, et qaud, tam ob oI>3tacQliiii) hostinm, qnam 
altitadinem ripparam Mentg transire non potuistis, et retto Brìiiam redire 
compalsne faistìs. Et omnia, qne none egiatis et imposterom agetis, nobis 
semper placebant, teocntei illa facta esse ea magnanimitate et fide ac aCTe- 
ctione statoB aoatri, qnemndmodum nosmet foceremoa. 

Cqns eventos restri ad Hentiam cnm Bectores nostri Verone notìtiam 
habaernnt, misemnt gentes nostras eitantes in Verona vobis obviam ; sed 
tarda fuit illamm mìssio, qnia jam recessatis ab illa Impresia. Et, sicnt pln- 
ries Teatro Magiiificeotìe scripsimas, et dici fecimos , est nostra intentio , 
qnod de gentibus nostris disponatia et agatis, sicnt prò honore et comoda 
status nostri vobis melina videbitar ; deSiinosqne inandatom speciale Becto- 
ribos nostria Verone predictis, qcod f^eiant et eieqnantnr eom ordinem et 
modam, ùcnt illis acribetis et ordinabitis, cnm qtiibas voa intelligere pote- 
ritis in omnibns, que videbantni vobis necessaria ; at ea, quo ipsi habebnnt 
bcere, meliorì eiecatione fieri possint. 

Item Potestati et Capitaneo Verone 

Scripaìmns brere Dostmm magnifico nostro gnbematori nostrarnm gentinm 
tenoris et continentie, aicnt in copia hia incloaa contineri videbitis, qnam 
Tobia mìttimns, nt sciati s et intelligatis ordinem, qaem a nobisfaabet circa 
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m eJQB Cam gentibus nostria io Veranenae. Et pio eiecntione pre- 
itentionis nostre vobis efficaciter scribimas et mandamas, qaatenDs 
le ptocnietis eondem Gaberoatoiem nostrum provisom facere de esse 
gentiani Dostianim eiistentiam in Teiona et Veronensi, et de pro- 
8, qnoa sentietis annate nostre Fadi etgentiQm hostiUmn, soqnonda 
lem iUam ordinem, et omnes illos tnodos, qnoa Tobis ipae noster Ga- 
r dabit, tamqnam ei a oobis id vobis mandatimi foret. 

De parte — 133. 

De non — 3. 

Non sincere — 2. 
'.ratio dal Reg. XIV delle deliber. tecreU del veneto Senato , pag, 149 
nel r. archt'o. di fiato in Vetutia ). 



ZIA. 

1438. die primo Octobrìs. 
■istoforns Manro 1 Qnoniam. sicnt per inuUas, et maii- 
siliarins ""^ P*"^ modenias eiperientias, claris- 
I sitno cognitnm est magnificna Gata- 

nostraram gentiam Onbcniator, in rebaa , statura et rcmpabUcam 
i tangentibns, tanta fide et magnanimitate se gessit, quanta eiplicari 
ita ut dici pOEsit quod, propter virtutoa et soa laudabilia poitamenta 
naiimi momenti et importantie fecerit, ut atatum et loca nostra a 
I boatiiim liberaret; et dignum et conveniens sit gratìtudìnem et 
mtiam erga ipsum ostendere, tnm, nt coufirmetur de bona in melios 
mna et derotio, tnm etiom, at ab effectibns intoUigatar , quod do- 

noatrom momor est sibi fidcliter serTentium ; Vadit para, quod pei 
instlinm de presenti etigi debeant per scmptininm duo solenes {tic) 

nostri, qni ad prehtam magnificoin Oubernatorem illico debeaut se 
re. Et possint elìgi de omui loco et offitio , et de offitio continno; 
sint recitare sub pena dacatornm ducentoium. Teneantar recedere 
im diem ciastiuam, et secum ducerò dcbeant a seidecim nsqae tì- 
[Dos, sicut per domininm delìbeiabitnr, inter qnos intclligatnr nnns 

cnm nna famulo, vadantque cum infrascripta commiasionei ridelicet. 
rranciscna Foacari, Dei gratta dui Tenetiaium etc, committimos vobis 
is viria, dìlectia civibua et fidelibus nostris, quod aoUicite vos coa- 
beatia ad magniflcum Gatammellatam, nostrarum gentinm Oabenia- 
Bt, post generalia sub literis nostria credentìalibtia , qnas Tobis fk- 
xhiberi, eipouete. Quod intellecto, tam ei litera magnificentie sue, 
iri Qobilis Federici Contarono piovisoria, adventa suo cum geutìbna 
in Veiunensi, piofecto reDunemas valdo contenti. Froinde secom 
larte congratnlemini illis bonis et pertinentibuB veibia , quo veatris 
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prudenijìs TÌdebanhiT. Snbseqaentei: diceti^, qnoJ, poftqoain ad nostra eer- 
Titia militaTÌt, sempei iratissima et acceptisaima habaimos ejns fidelia opera 
et laudabilis portamenta ; et qnod, in re coid pensati onem istins fide! et de- 
Totionis sue, volentes eiga Magnificenti aio snain gratitadinem nostram oateo' 
dere, ac bononre magnificam personom snam, constitnimas ipsnm nostiamin 
gentinm capitanetun; et qnod, àcut prios babebat pTorisionein dncatoram 
trecentoniD in mense, ita de cetero habeat dncatos quingeotos ; ncque vo- 
Inmns, nt bacnlmn capttaneatos «j asmodi nostro nomine sue magoifidentie 
presentetis, addendo, qnod ìodobie certissimeqne tenemna , qood , sìcot per 
elapsnm in rebos stato* nostri magna fide et singulari devotione ae gessit, 
ita in' poatenm de bono in melina perseverabit et magnauime se babebit. 
Preterea, qnnm peraonam magolflcentje ane sincere diligimns, prò domo (donò?) 
deliberavimna ei donare domnm anam in cintate nostra Venetiamm, nt, cnm 
ad Dosttam presentìam venire decreverit, in e& comode et bonoiifice habi- 
tare possit. Ei none captnm sit, qnod, ad longins nsqne ad nnom mensem, 
veniatar ad istod conailiom, et provideatnr de habendo domnm predictam. 

Snbinde dicere debeatis magnifico Gobematorì predicto, qnod babetis vo- 
biscnm illas pecnnias, qnas vobis dari fecimns, nt fieri posaent anbTentioiies 
magniScentie sue, et gentibns nostris et peditibns, qui secnm venemnL Ideo- 
qae habetis in mandatia a nobia iotelligendi a Magnificentiasnaconditiones 
et necessitatea condnctomm nostromm, et gontiam predictarnm, ac dispen- 
sare et diatribnere dictas pecnnias inter condnctores et gentes ipsas , sìcnt 
magnificeatie ane lidebitar ; et qnod etiam celeriter providebimns de aliis 
pecncijs recnperare et mittere, ut genfes predicte melins in ordine poni 
poaaint et compiere condnctas enaa, et facere honorem aostmm et snnm. 
Fersnadebttisqne Magnificentìo ane, qnod, ut dicti condoctores celeriter po- 
nantnr in ordine, adbibeat omnem diligentiam et solicitudinem albi pos- 
mbilem. 

Qnoniam societas olim Zolie sancto Tito conductorìs nostri absqne gn- 
bernatione se repperìt, volamita qnod etiam snper hoc conferatis cnm Hagni- 
fico Gnbematore predicto, dicendo, qnod prideu eiat nostre intentionis , nt 
dieta societas staret sub gabematìone strenni Guerenj de Marzano, de quo 
dieta societas non videtor esse bene contenta; et ideo, com adpresens Ma- 
gnificentia sua venerit in Teronense, in qua repoaita aint ista omnia nostra 
negotia, proTTidere potest de gnbemationo societatia predicte, dctit melina 
sibi Tidebìtnr. 

Teram, quia non facìt prò stata nostro, ut terapus traaaeat incasamn, de- 
beatis cnm illia modestis et hnmanis verbia, quo vobis videbnntar, hortari 
et indncere ipsnm magnificnm Gubernatorem ad procedendum ad gnorram 
faoc ' interim (ne), et facìendum ea qne aint bonaria ani et nastrL 



» di Ak Mnim Aoth ha» aoiiisni niiiw iitttrim, o In mitro modo tmlonaf. 
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— 32S — 
It debealÙE ms ìn&nnari de conditionibns nostraram gentiom, et omni- 
aliis circnnutantiis necessariis, et de omaibiis qae habat>ritij pa.rtica1a- 
j- et distìncte naatram dominium prastissime informare. 
QsnpeT Tolumaa, qnod esse debeatis cum gaelìbet condactornm noatcornm 
irntiDi, et cum verbis pertinectibus, aecandom qoalìtatem et coaditioueni 
liom, eis regratiari de bonia operibus eomm, et dicere, quod ea habai- 
I gratissima et intendimos erga eoa ati gtataìtate. 
ietenim volomna, qnod, cnm eipasitiocem predictam magnifico Gnbem»- 
. nostro fociatis, intereit vir nobilis Federìcns Costareno , prorÌEor no- 
r, et omnes alij Dostri Qobiles qai ibi aa reperìrent. 

De parte — 21. 
( Esimilo, come topra^ag. 159. v. ) 



XLn. 
1438. die IL Octobrìs. 

IQnia beri bctom fuit, qnod ma^i- 
ficos Gathamellata esset Capitanens 
noster, et ei preseutaretar bastonnm et 



jentes couailij et 
lientea tene firme 



i peret? Qaia non dicit generalie. Tadit pars, qaod saptascriptua magni- 
3 Gathamellata intitaletur et sit capitaneoa genaralis quommcnmque 
tiam nostramm armigerarnm. 

De parte 116. 

De nen 7, 

NoD ainceie — 0. 
( Ettraito, come sopra, pag. 155. e. ) 



XLm 

MCCCCXXXVm die 23. Decembria. 

Frederko Contareno Provisori in partibm Lombardie 

Antflniiis Contareno procurato r 



Fsains Coitario 
Fani US Trune 
Leonardos Jastìniano 
Sapientes consilij 
Lucos Trono 
Thomas Dnodo 
Johannes Fiaani 
Andreoa Bernardo 
Matbeas Vietaci 
Sapientea terre firma 



In literia Testrts, datis XII instan- 
tis, nobis inter cetera denotastia re- 
sponsionem per Magnificnm Qatame- 
latain vobis factam circa gubernatio- 
nem gentinm nostrarnm, et volamoa 
et vobis inandamas cnm nostra Con- 
silio Bogatorum, et additionie, qna- 
tenus esse debeatis eam prefato Ma- 
gnifico Gatamelata, et ei dicore, qnod 
andifimns ex lite rie restrìa homania- 
simnin reaponsnm sonni vobia factam 
in materia snprascrìpta, indicativam 
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BiDcere fidei, et optìme dispoiiitior.is sue ad comodoni et augamentam status 
nostri. Et ex unnc dicimos, qaod Tolumua, at habeat regimen omniam gen- 
tiam Dostratnm eqticstrimn et pedeEtrinm, «perantes, quod ejus molta pro- 
dentia. illaa optime gobernabit, et ca faoiet, quo aont honoria nostri , et 
qood de cctero intitoletar gubeniator gentiuni oostramm. ^t, si potost re- 
perire ei laoceie, qoe aob se esse vellent, eamos contenti, qood tot ex eis 
accipiat, qood rediicat coDductam snam ad lance:i^ qontaor centom qoioqoa- 
ginta io tatam Et habeat de provisione dacatos ter centoni in meose et 
latione mensis prò gnberao predicto, nec non omnes alias preeminentias 
aoctoritatea prerogativas, et ntilitatea, qaas soliti aont habere Capitanei no- 
stri geoeiales. 

De parta — 123. 

De non — 7. 

Non sincere— 1. 
( Estratto, cometopra,pag. 83 ). 



xLnn. 

MCCCCXXXTIII. die 17. decembris. 

Ser Federico Contareno I^ovisori. 

Ser Lncas Trono 1 Literas vestras accepiniM, datas 

Sapiens terre firme ^^ instantis, qoibns nobis denotastis 

— 1 responsionem vobis factaia per Magni- 

ficnm Gatamelafam circa gobernationem gentiom nostraraoi, et volnmns, et 
vobis mandamoa, com nostro Consilio Bogatorom et additionia, qoatenos esse 
debeatis com prefato Magnifico Gatamelata, et ei diceré, qood aodivlmos ei 
literis veatris hnmanissimnm rosponsom sonm vobis factum in materia su- 
scripta, indicativam sincere fidei, et optinie dispositionis ad comodom et 
aogDmentom statos nostri. Et ei none dicimos et Toiomos , quod haheat re- 
gimen omniam gentium oostrarnm equestriom et pedestrium,aperantes qood 
stia molta prodentia cas optime gobemabit, et ea faciet , qoe aint honoris 
nostri, et qood intitulotor de cetero gabetoator gentinm nostrarnm, et quod 
habeat et reintegret condactam soam laneearom qoatuor cento et peditom, 
qnos habct de condocta. Et babeat deprorisiune docatos ter cento in meose 
et ratìone mensis prò gaberno auprasoripto, neo non omnes alias premioen- 
tias, anetoritatea, precogatlvas et utilitatos, qoaa soliti annt habere capita- 
nei nostri geoerales. Et, qtiam primom poteritis, in die solemoi in eeclesia 
majori Brìiiae, cantata prius missa solemni, poblice ei teiilla nostra , et 
bastonom gobernationis predicte assignare debeatis ad majorem ostenUtio- 
nem, et ot melina ei obediator. Terom vobis declaramos, quod esaet nostri; 
intentionis, et ita providere debeatis, qood prò sapplemento condocte sac 
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canto M Mciat d« hnceis, qna ftierntit lU."' domini Mm- 
! de laoceÌB nostris speiatis. 
De parto — 78-76. 
^^.gjijj I Vnlt qnod differatnr qnonsqne Ma- 

gniQcQB Dominili FaTentinoB recesBerìt. 



oceno 

lilij 
Qarzonj 

Dito 

e firme 



De parte — 79-81 
De non — 8 
Non sincere — 3 
r /opro, pag. 82 ). 

XLY. 
1439. Die TI. Febniarìj. 

'fico Gatemelate CapUaneo generali. 

Per litteras viri nobilia JacoK An- 
toni] Marcello, provisoris nostri, fiù- 
mns infonnatì de bis, qne Magnifl- 
centia Teatro eiecnf* fnerat in caval- 
catA pridie facta in Uantosnense, qnod 
Dobis pinrimnm plscnit. Preterea di- 
lìt Ua^iScentiam Vestrani ire toi- 
i ad opportuna, ne inimici laleant resistere, qnod armata 
latnr ; et dicimna vobis plarimnm piacere, qnod Uagnifi- 
irtunas laciat proiiaioDes, qnod dieta armata cnm secari- 

ponatnr omnia diligentia possibilis , quìa, ut nostis, in 
consistit secnritas et subvenlio Ma^ificì Parìsij, tedici 
om statns nostri et fandamentum remm agendamm. Fa- 
né ad secnre ponendam armatam anprascriptam, landamns 
cet, nt Magnificentia Teatra nnam f.iciat poteotem cavat- 
orio Uantnano nnnc maiime cum Msrcbio sit cum Nieo- 
i Parisiam ; et atiliasimum essa jndicamna, at omnia pò* 
ignem et flammam, et facere quanto cmdeliorem gnerram 
idem Marchio, prò succnrrendo Sabditie snis, habeat ma- 
a damnis onprascrìpti Parìsij. Et, prò melins exequendo 
:ntÌonem, accipere potest ex bariselia nostre Verone. Nam 
iribus nostria Verone, nt ad omaem veatram reqoisitionem 
ur. Et qnicqnid dicamos, id qood gratnm Tobia esset circa 
criptam flendam. Qaia tamcn presene lebos eatis , et de 
tent, ita qnod novo egerent Consilio , relinqnimaa molta 
(acicodi, qne ntiliora esse Tobia Tideantnr prò atatn nostro. 
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Ceternin, bì nondnm ìntegr&lifcr eipedivimas Cancellariain veatmm.qaem 
ad nos mìsistis, ne miretur Testra Maguificentìa, qnnm attendìmiis mittere 
Veronam pio gcntibns noatris denarios, jamqne missimos dacatos viginti millia, 
et GDbito alios viginti millia mittere ptovidebimns , et hoc facto, ad Tota 
illieo aipediemus CanoeUarium vestrom. 

De parte omnee alij 
De non ^ 2. 

Non ducere — 2. 
Sslratto, come JOpra, pag. 180 u. ), 



XLVI. 

La infrascritta scrittura è stata ritrovata in una carta 
tutta consumata, et squarciata, che à pena si poteva legge- 
re, nella regolatione delle scritture fatte Vanno \ 57 8 per 
occasione dell'incendio delle sale del Maggior Conseglio, 
et del Scruttinio seguito sotto il Seretiissitno Principe 
Domino Sebastiano Venterò , et sarà registrata qui à 
memoria de' posteri, essendo l'autentica stata consegnata 
al Civ." Segretario Paolo Ciera deputato alle lettere à 
3 Febbraro 1578. ' 

Ordine dato per lo niastriasimo et MagniSco Signore Conte Francisco 
Srona Capitanio Generate della liga, et per lo Magnifico Capitanio Gene- 
rale della Illnstr.'" Signoria di Venetia Gattamelata de Nami , presenti li 
spettabili et generosi homini messer GioTanni Pisano, et messer Ghirardo 
Dandolo Commissario et piovisore , depatati per la Illina Signoria et dello 
spettabile et generoso haomo Bernardo de Medici , Commissario et Àmba- 
sciadore della Magnifica et Eccelsa Comanità di Fiorenza, in die XXUl Jn- 
nij 14S9 apud eiercilum potenti ssimao lìgae, iaita pontem Caselle in domo 
nominata Petrabotta. Videlicet 

In primis et ante omnia, che ogni squadra di tatto lo eeercito debha dato 
per scritto nno haomo d'arme della sna squadra con uno regazzo , et auo 



B ri^BiJi direti«iiCBt« la rlta dat Oittunalud, pirn 
'h conoscala Voidino chaai toncTs uiUcungBla quut" 
Hrcito, e tib Benirìi alU «toiìi g«iun1e itU^ mUi- 
zìm iUiuu, ch« lo ho rei la hudì. 
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fame^Iio armato del capo di sqnadia, i quali siano t«Diiti, et debbano an- 
dar ogni dì eoo li prebti Capitanej, et cod qoal di loro andasse ìnantì, per 
poter aasignarli li Alloggiamenti squadra per squadra , et questo hnoino 
d'arme Vuole esser continuo senza trasmutarlo fin che bisognerà , et questi 
vadano ad ogni levar di campo come soDano le trombette senza esser chia- 

Item che una delle compagnie, videlicet , quella della 111.°°* 8ig.* overo 
qnella dello IIl-°" Signor Conte debba nno di andar inanzi e l' altro di die- 
tro, et e converso l'altro di , che si mutasse campo , quella che è andata 
iuanti , vada di dietro per ordine, succedendo squadra per squadra con l'or- 
dine loro consueto et nsitato. — Item , che quella compagnia che andetÀ 
inanzi, faccia la scorta, cominciando 1' antignardia di quella, et poi segni- 
tando tante squadre appresso per ordine quale bisognassero per quel di pei 
miglior difesa, et così segniti 1' altra compagnia, l'altro di seguente fioche 
bisognerà. 

Item hanno ordinato li prefitti Capitauoj che quelli di, che si starà fermo 
senza mutar campo, sempre la acorta de Saccomanni si faccia per ordine , 
mettendo li dì fermi per cavalcanti l' uno di all' uno , et 1' altro all' altro, 
come segnirà. Item, hanno ordinato, che le bandiere tutte vadano tra Tona 
campaguia et l'altra continoamente. 

Item, che tutti li fanti di quella compagnia, che anderà inuizi, vadano 
dietro la squadra sopradetta, che menerà il Conte prima che lì alloggia- 
menti, et che cinquecento fanti di qnelli della Sig.* vadano contìnuamsnta 
con le bandiere, et derìeto vadano i fanti di queUa compagnia che sarà 
dorieto. 

Item, quando bis(^asse far altre scorte per altre cose necessarie , come 
tutto dì occorre, che albera vadano per ordine, cominciando una compagnia 
et seguitando da capo fin che dora de sopra in sotto, et poi qnella finita, 
segniti l'altra nt supra. 

Item, quando si &nno le scolte, si seguiti il simile ordine, comenzando 
tamen di sotto in sopra, finché dura tutta la compagnia. 

Item, che ogni compagnia deputi due huomini intelligenti , et prattichi 
per marescalchi, si, che in snmma siano quattro, et ciascuno di essi deputi 
due altri setto loto che li piacerà, si, che in summa siano otto, a quali si 
darà per la Illma. Sig.* lo quarto per rata di qaello baveiannc i detti primi 
marescalchi. 

Item, ordinar con ciascuno Caposquadra , che debba deputar uno homo 
d'arme col suo Ragazzo, et con noe suo bmegUo armato, el qnal debba dar 
per scritto ali! detti Capitane!; Eb far monito il detto homo d'arme, che 
ad ogni ìnslantia, petitione et richiesta delli detti Capitane!, o di alcuna di 
essi, quando fossero ciiiamati, o mandati cercando, debbano senza dilationa 
come parere, et questa sia continuo sviso a ciascuno, perchè, accorrendo il 
bisogno, non si habbia a provedere, anzi sia di confit)uo apparecchiato. 



V 
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Itom, che à praveda ex nane por ciascnno delli detti Capitanci trovar 
ogni UDO nno haomo valente, et idoneo dei saoi, i qusli siano & governaro 
et reggere questa immediata et aopradetta Squadra qnando bisognasse , et 
che siano qnelli the scranno deputati, qnando fussero chiamati li detti ho- 
mini per sqaadra io ponto come li altri. 

Item che si faciano moniti tutti li Caposqnadre et bomioi d'arme di cia- 
scnna iqoadra, che non sia, nessuno debba passar innanti, ne nessuna a 
ragione di gente armate o disarmate. 

Item dar ordine che per ciascnno delle dette compagnie con li Caposq 
dre di ciascuna squadra che, se per caso fosse che la letrogaardia fosse 
saltata, che ciascuno di essi senza mutarsi del suo ordine, come Tanno i 
tati verso l'antignardia, cosi voltino li cavalli il viso vergo la retrogaai 
senza partirsi. 

Item dar ordioe con tutte le squadre, che per ogni remore potesse occ 
rere, o s^uìre di di o di notte per qualunque modo, che ciascauo si de' 
metter subito in pronto et cavalcare, et poi presentarsi al suo Capasqaa< 
et da eeso non partirsi per nullo modo, et che lo detto Caposquadra i 
sempre fermo, fioche altro li fosse comandato, sotto quella pena, che lo dt 
Capìtanio li volesse dare, et ad questo ogni nno habbia bona advertent; 
( Eìtrallo dal Commemoriale IHl, pag. 50. eiislenle nel r. Archivio 
Stalo in Vtneiia ). 



XLVn. 

Diploma 
della NobiUà e cittadinanza data dal Senato Veneto 
al Gattamelata. 
FranciscQB Foscarì D. G. Duz Tenetiar. etc. 0niversÌB etc. 
Vigentibus in conspectn nostro magnìficis operìbos et gestibos, ac meri 
qnibos In agenda * nostrae Beipnbb : Magnificus Armornm Capitaneos noi 
Generalis StephaDUs, dictns Qattamelata de Namia, claruit in concessa 
nos eidem Capitaneatn Generali omnium gentium nostri militaria, et pe 
Btris exercitns, qnem strenne ac tanta moderatione gubernavit; et volet 
in presenti per aliquod gratitudints signum eundom ad venturae postoriti 
memoriam decorare, servatis consiliomm nostrornm solemoitatibns, appo 
mns prefatam Magnificam Dominum Stephannm in Tenetam ac Nobil 
Civem nostmm, ac de nostro tnajori Consilio cum sais Filiìs, et heredi 
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—issi — 

le^ttimis 1 tenore preseatiam tiggtega.mna ìpsnm sincere bensTolentiae bta- 
chiu amplecteos etc. 

Idem MagQificQB Stephanas ab ejas filii , et heredes legittimi perpetuo 
gandeant, et utnntnr. Nobìa qaoqne Hagnificns Stephaatia ad ETanmelU Sancta 
Dei Bolamnitor fidelitatia debìtam prestitit jnramantom ^. 

Volentea qaod, quemadmodam Oonsortio nastraram Kobiliam Civìom de 
nostro Hajori Consliio saani magnìficentiam a^Tegavimas , ita et prò ejoa 
nobilit&tis hoDOie mansionem in liac Civitate nostra, Dignitati ejae congroam, 
habeat; Unde «idem Uagaifico Stephano dedimoa et c<incessimQ8 , ac per 
presentis nastri Privilegii tenorem concedimns, prò eodem, et prò filiis eois 
legUtimis, ac Descendentìbus, ae de legittimo matrimonio procreatis perLi- 
iieam Maacoliaam, Domam Uagnam nostri Domini in hac civitate nostra 
VeDetiamm super Campam, et in Parochia S. Panlì sitnatam, qnam Àlo^sios 
de Venne posaidebat, qnam Domum cam jaribos, et pertinentiis snis ipso 
Magni&cns Stephanos, et filii disceadentes sui mascoli legittimi, et de legi- 
tìmo matrimonio procreati, et procreandi, possint ad ejus libitum volantatis 
tote tempore vìtae soae, snoraraque descendentinm omni conditiono gandere; 
cujus domuB possessionem, atqae tenntam liberam et eipeditam ei nunc eidem 
darons et asaignamna, et datam et assignataut esse sibi , filiisque soia, ac 
berediba» legittimis tenore presentiom declariimus, videlicet maasolis '. 

In pracmiaaoram aut«m fidem, et evidcntiam pleniotem praesens Pririle- 
giom fieri jnssimus; et Bulla nostra aurea pendente muniri. — Datum in 
Nostro Ducali Palatio anno Dominice lucaruationis 1439. die 10. menala 
Jnlii Ind." aecuoda. 

Questo diploma fu estratto con l'aggiunta di gìialche virgola e punto da 
?in' opera inedita che trovai neUa Marciana di Venezia intitolata I Memorie 
sloriche de' Generali da terra cite erano at seroìsio deUa SBrenissima feput- 
Uica di VeneMiaj {Codice - CLX VII. Classe VII). È scorretto e mancanUdi 
qualche pardo. Fa pubblicato dal Ganzali nell'llluitrasione deUa Basilica del 
S'inlo di Padova e dal chiaro amim mio Avv. Carlo Gusaoni che tentò di 
racconciarlo, guaiulo col mio permesso lo itampù nel lìbricciudo — Histo- 
riae Dmbriae Monumenta; Florentiae eicadebat F. Bencini anno MOCCOLI. 

XLVUI. 

MCCCCXXXVIIIL die X. Septembris. 

Sapiente» consilij et I <1°<">'«"' omnino eipedit prò salute 

Sapientes terre firme ^^^°^ "^^^^ ^"™ decUtan riostn 

^1 Gomiti Francisco et Magnifico Gate- 

meliate, Capitaneo nostro generali, pericola cÌTitatnm nostrarum Eriiie at 

I Qui lattiBtsDdl et, t lUni cusmin* U ttiB. 

t in tatto qDuto jinrigiifo mueuia molte paiole, pcieni i itmiste >(oiT<o. 
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FeigiUiii oc totins Status DOBtrì, et saailerc, nt his pericalis absqae dilatioae 
provtdeatnr; Tadit pan, qaod mittatoi anns de Collegio, qui per Collegiam 
elìgetar, ad preaentiam dictoiam comitia Fiancisci et Qatemellate, cam com- 
mUsione infraierìpta, qai ontnÌDo cras de mane recedeie teneator. 

De parte — 88. 

De non — 4. 

Non Bìncere — 6. 

sapientes cousiiij et [ Kos FVancÌ8cus FoscaHDei 

Sapiente, terre firme | ^^^.^ ^^ Venetiarum Ctc. 

Coramittimna tibi nobiii viro Andreo Maaroceoo, dilecto civi nostro, quod 
cnm omni celeritate vadas ad presentiam Illastria comitis Francisci, et Ma- 
gaiflci Gathemellate, nostri capitanei generaljB, qnibns, post patemas et ea- 
ritatiTas salatatioaee et oblatioDSS, snb literia nostris crednlitatis eipenes , 
qaod misimnB, te ad eomm presentiaiD, non od inducendam nec solIicitan~ 
dam eos ad ntiUtatem et comoda statua nostri, qnoniam acimas , et multis 
modis eiperti samns eos esse ita promptos, ferrentes et sollicitoB, sicat Dos 
ipsos, ad omnia qne concernala honorem et statom nostrum ; sed ad com- 
memonudom Eieellentie et Magnìficentìe sne aecretissimas condttiones et 
gravissima pericola oivitatis nostre Brizie et Pergami, de qoibns siogolo dio 
per diveraas vìas et modos certificati eamns; sicnt et ipsi clariasime advì- 
gati snnt, et nnperiino etiam per adreotum ad eorom presentiam Baldassaris 
Patioe , de cojos adrontn et eipositione per litteras nobilia viri Johannìs 
Pisani notitiam habnimns. Et qnoniam omnia, que idem Baldassar eiposuit 
de stata et conditionibns Briiie, Terissiraa snnt atqne conformia his, quo 
mnltis modis de illis partibna Brìxiensis et Pergamensis baboiraos, cogno- 
Bcentes importantiam et necesaitatem illarum rerum Brille et Pergami, qne 
indigent celeri proTrisione et aniilio, enademns eieellentie et magnificontio 
sne, ut, secnndum requisitionem fÌMtam per Baldassarem soprascrìptum, no- 
mine Bectomm et Comunitatia Brìiie, provideant transire cnm eiercita in 
Briiiensi per itlam TÌam, qne iis habilior videatnr , dìmittendo in partibna 
VeronensLs illam partem gentium, que eis sufficiens et opportona Tidebitar. 

Nam, si ernnt pofentea iu Brìiiensi, firmiter est credendam, quod et ibi 
in Veronenin, et ubiqae omnia prospere ot votive succedeat , scadendo eis 
hanc opinionem et proviaiooem transenndi in Briiiensi cum illa honestate 
et modestia verbomm, que piudentie tue videbitur, ao offerendo noa paratos 
ad omnia, que per nos Seri possint, ad bonam et celerem eiecntionem hojna 
ane profectionis; et circa banc mat«riam utaris illis rationibus et allegatio- 
nibuB iuductivis, que tue sapientie od propositom videbuntur, ut cito deli- 
beretor et provideatar. Et, si ire dolibcrabant, sollicitabis eomm eipeditio- 
nem et transitnro. Et, quando erunt adviati prò eundo, snmpta ab illis li~ 
ceotia , Venetiis revertaiis de omnibus infurmatos , dando et dari faciendo 
de Verona et aliande omnem favorem possibilem prò hoc transito sno. 
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Si VOTO ftllegarent efficaceB et vatidas ' , propter qoaa non videretor eis 
ire posse, aut qnod eia Tideretar ntiliaa alìter provìdeie, aut alind focere prò 
incori bono reram nostrarnm, eo caita scrìbas nobU eoiom opioionem , et 
cxpocta Dostnun mandatuin. 

Do parto 88 — 4 — 6 ut anpra. 
( EilratUi (M Hegis. XIX ddle ddib. secrele dd veneto Senato, pag. 220, 
esistente net r. archivio di Slato in Venesia ). 



XLVIIII. 
HCCCC£XXIX die quarto decembrìs. 
Cam renerit ad presentìam nostrani circamspectus tìt Sei Michael de foce, 
Cancellarins Magnifici Qatb smeliate, Capitanua Generalis, et nobis exposaerit, 
qae acta sunt ioter eam Oathammellatam et Comitem Brandolinnin , nt 
phendnm vallis Uareni, qnod ambobos dedimtu, remaneatipd Camiti Bran- 
dolino etc; Vadit pars, qnod raapondeatnt ipai sor Michaeli, qnod andiviraus 
et tntelleiimos ea qae nobis diiit elica ietam materiam, etlibenter Tolrtia- 
semns, qnod dictnm pheudum in totnm remansiesct ipsi Magnifico Gathe- 
mellate ; et omnia fccisaenma, at illiij sibi lemansisset. Sod , poatqnam sic 
placet BDe MagoiScentie, sumns contenti de omni sua delibera tiene. tTnom 
tamen dicimus, qnod ipso debeat certificare Magnificentiam snam, qnod, con- 
Gideratis bonis et laudabilibus operìbus Magnificentie sae erga rem pablicam 
nostiam, disponimus, et ex nane promittimas dare ipsi Magnifico Capitaneo 
unam bonam et hoDorabilem nidam, in qao honorabiliter stare poterìt- Et 
si nane non nominamas ei dictam nidam , est quia eipactamns , qnod les 
nostre, sicat sporamos, bene anccedant, mediante sua magnanimitate, ut ho- 
noiabilins et meUus sae Magnificentie providere possimns. 

Dicto antem Ser Michael! dicatar, ultra predicta, quod, ut cum alacri animo 
serviat cum Magnifico Capitaneo, sicat bactenas feeit, nane voluuins , qnod 
habeat do stipendio a nostro dominio ducatos Centom in auro ad benepla>- 
citnm nostri dominij. 

De parte — 87. 

De non — 6. 

Non sincere — 3. 

( Bslratlo, come sopra, Begis. XV. pag. 1 ;. 

L. 

Instrumentum per quod M. Gatamelaia renunciat ju- 
rihus quae habet in Feudo Valismareni. 

In Chiati nomine. Àmen. Anno Nativitatis ejusdem millesimo qaadrigeii- 
tesimo trigesimo nono, indictìone secnnda, die qointa mensb decembris 
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Tenetiis. Cnm hoc rit, qnod magnificila Gatamelata, ad prcflens capitanens ge- 
DeraliB omninm gentinio aimigeraram Illustrìssimi dacalis domìni Veoetiaram, 

et Comes Brandolinns de Begnacaralo alias habaerint in pheadum a Sere- 
nissimo domino damino Francisco Foscarì, Dei Gratis Inclito dnce, et Din- 
stiissimo dommio Venetìaram et cetera Castrnm et locnm Vallìa Hareni 
teiritorìo eenetensia cnm omnibns jarìbns et jarisdictionìbas bqì«, sicat pstet 
pnblico concessioni! et investitionis instrameato, urìpto et pQblicato mano 
sei Francisci Teiracio. cancellano docali Venetiarnm, ac pnblici Notarii in 
millesimo qaadrigentesimo trigesimo soito , indictione quarta decima , die 
TeTo decimo octavo mensia Febrnarij, bulla prefati Serenissimi domini dnais 
et dacalÌB dominij plumbea pendente monito, a me notano infrascrìpto viao 
et lecto. Nane idem magnificos Qatamelata , sive vir egregins sei Hicbael 
de Focie, Caneellanoa et procnrator suns, nt patet pnblico procnratìonis in- 
strnmento, scripto et pnblicato per Bartbolomenra de Mianis in milleaimo 
quadcigentesimo trigesimo nono, indictione sBcnnda, die serto decimo mensis 
Norembris a me notario infrascrìpto viso et lecto , habens ad infrascrìpta 
plenìBsimam libertatem procnratorio nomine antedicto ejasdom M. Qatame- 
lato, ac prò iierodibns et snccessoriboa suia, aponte et ei certa scientia ac 
motn proprio et non per errorem, scd omnibus illis meliorìbus modÌs,jnre 
forma et cansa, qnibns jnagis melina ot validiaset efficacins potnit et poteat, 
refntayit, remisit, et liboralitor ceasit et relaiavit in manibns prefati Illa - 
strìsaimi domini dncis, per se et anccessores snos ac nomine Illastrìseimi 
dncalis dominij et comnnia Venotiaram preacntis admittentis acceptantis et 
rocipicntis, omnia et singola soa jura et actiones realei et penonales, ntiles 
et diroctas, tacitaa et eip^ossas, miitas pretoriaa et hipothecarìas, civiles et 
anomalas, phendalos et omnes aliaa que et qaales Bint,ct quante, ac quibus- 
camquo nominibus cenaeantur, et ipsi M. Qathamelate, et suia heredibos et 
Buccessoribns competere possont in castro loco dt pheudo snprascripto , ac 
ipsias jnrìsdictionibns et portincntiis, tam vigore phendalia cance«sionia su- 
praacripto, «ìnarn ex alio quocnmquo juro titnlo ratione et cansa aliter quo- 
modocumque nacte vel quesito Tidercntor. Itaqne de celerò pro&tna Serenia- 
simna dominns dominus dai, et Illnstriasimnm dacale domiaiam, et aaccesiorca 
sni libero, ot sine ipsius magnifici Gattamelate et heredura ac auccessornm 
snornm, aeo alius nomine, suo poasìut et valeant pieno jnre nan actione do- 
minio proprìetato et anctoritato propria partem dicti castri et loci , sìto 
pheudi, ipsi Ch. Gatamelato, ac heredibns et sncceBaoribns suìs spoetante et 
pertinente, libere in se ipsum Scrcnisaimum dominum dominnm dncem et 
duminium ac Comune Venetiarnm habere tenere, et omnes ipaius redditus 
frnctna et proventns colligore, vel recipere, bìtc coUigi Tel recipi fecero, et 
do eo ac omnibus auia juribna pertincntiis et aetionibus facore disponore et 
ordinare, prout processerit de ipsoram Serenissimi domini domìni ducia et 
ducali dominij plenitudine potestatia. Et hoc qnia de ptcfetorum Serenissimi 
domini dncis et domini] piena licentia et consensn piefotns Magniflcus 

23 
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~ aBnudolinaBSponfeliberaliteret coDCordlter tpd ìf agaìflco Qabunelate, 
irocniatorì sno dare Rolvere et nnmeTaie promìsit dacatos trei mille 
aDii, et JQBtì pooderis, qaoa quidam decarios predictns Ser Michael pro- 
irìo Domine antedicto in preaentia pre&toram Serenisaimi domini dacia 
eliti doraìnij, ac mei notaiij infrascrìpti confesBos est, et piene conten- 

integraliter tiabnÌB«e et recepisse, et ei aanc ipsi magnìfico corniti 
lolino et heredibus ac sncceesorìbas, sire vira nobili domino Lnce So- 
cio q. domini Christophari, ipsìos comitis BraDdolinì pracnratori , ut 

pnblico procnratioais instnimento, scripto et-pablicato mann Antonij 
laio, qaondam Jacobi, pablici Imperiali auctoritate notarij in millesimo 
igenteaimo tiigeaìmo nono, Indictione seconda , die duodecimo mensis 
mbrìs, a me Notano iofrasciipto viso et lecto, predicto piocnratorì et 

notarìo infrascripto at publice persone stipalanti recipienti et acceptanti 
isimam remissionem qnietationem et aasolntionem in peqietnnm fecìt 
cit. Et hec omnia predictaa Ber Michael, procaratorio nomine anpra- 
io, ac lice et nomine snprascrìpti magnifici Oathamelate heiednm et 
MOtnm anoram, Bolenai atipnlatione interveniente , promìsit perpetuo 

rata atqne grata habcre et tenere, attendere obserrare et adimplere, 

nnllo contrafacere dicere opponere, vel venire per ae, vel per aliam , 
lios, aliqna rationejnrevia forma et causa, qae dici vel ìmaginari poaset 
re nsu consuetudine, vel de facto, in jadicio, vel eitra aab pena dnca- 
n mille solenni stipolatione premissa quotieos qnomodolibet contrafe- 

vel venerìt,cnm lefectione omnium et singnlomm damnornm eipenaa- 
et interesse litis et eitra. Qna penasolnta vel non, ac damnis ezpeniìs 
teresse refectis vel non, rata taroen maneant omnia et sìngnla sapra- 
ta. Pro qnibua omnibus et sin^lia pìenins attendentis et firmiter ob- 
ndia, predictns ser Michael, procaratorio nomine antedicto, ipsam ma- 
:am Gatammelatam ac beredoB et sncceasorea anos, ac omnia eomm bona 
Ha et immobilia, presentiaetfatara, ac omnia et sin guta bona mobilia 
imobilia, preaectìa et futura <, ac omnia et aingula bona de generali 
atione tacite eicipiuntnr. Ecnnntians proptcrea premissis omnibus al- 
oni non aio geste rei, et non sic celebrati conf ractuB, et eiceptioni doli 

condictioni indebiti et sine caosa, vel ei iujosta causa, in factum action! 
etos fori privilegio, ac omnibus aliis et aingulis legum anxiliis, consue- 
libos, constitationibuB, statatis et reformati onibns, ac beneSciis, qoibas 
oram aliqua cootra premissa, vel eorom aliquod posset, seu vellet ali- 
ter se toeri, rogatua me notarìam infrascriptom qaRt«nnR de premissia 
bus et singalis conficiam pnblìcnm inatrnmentnm , totiens in fonnam 
oam redigendum, qnotiens f^ero reqaisitos. 

tum Venetiis in dncaU Palatio in Salla doarum napamm, preaentibna 
^oetiapìentì Tiro domino Francisco de la Slega degnisaimo Cancellario 

I iDDtUa rlpttliimd di puDl», e cerio ibigli» dsl cDpiiU. 



,1,1.0, Google 



7eaetiarain, ser David de TevaldinU, ser HieniD;ino de Nicola, sar Pe- 
tro Encio, dacaliboa Secretarìis, et aliit testibns ad bec yocatis Bpecialitcr 
ot logatÌG. 

Ego Bartholomeoa a Spata q°> Ser Feki etc. 
{EfCratlo, come sopra, pag. 63). 
KM' Utessa pagina 53, e sotto la siesta data del presente iilrumento, lef)- 
gesi pur quello col quale il Brandolìno è atsolulamettle invesUlo di tulio il 
feudo. Nelt' opera intitolala: Delle piit nobili imprese fatte nelle guerre piò 
iimosedi Europa dall'anno 640 aino al presente 1648 dai signori Brandoli- 
ni etc etc. del Cav. Andrea Chiavenno ; Padova, per Ginlio Crivellati 1648, 
ailapag.S'è leggesi il presente ittrvmenlo con qualche van'onone. 



LI. 

Franciscns Foscarì Bei Oratia Dm Tenetiarnm ecct. Magnificis et Poten- 

tibas dominia prìorìbns gabernatorìbns comania et capitaneo popoli Ctvi- 

tatis Senarum , amicis dilectis salntem et dilectionis affectam. 

A Magnifico Gattamellata , capitaneo noatro , infonnationem habaimna , 
qnanta anno elapso erga personam saam, dam ad baloea illa vostra prò cu- 
randa ejns egritadine pcofectns esset, et hamanitatìs et benevoleotie officia 
ostendifltis^ Qne profecto libenter andivimaa , vestria ei inde Magnificenti ìa 
gratiaa persolventes. Et qnouiam idem Magnìficna Capitaneaa dispouit boc 
proiimo futuro vere itetnm ad baluea prediota redire, easdem Magnifioen- 
tiaa vcstrasrogamua, atlibeat,ai epusbabebit, mediciis (tic) et aliis opottnnis 
ad valetudìnem soam providcre. Nam qnicqaid comodi erga Magaifieam per~ 
aonam anam feceritia, babebìmas, ae nobia ipsis factum esse leputabimna. 

Datnm in nostro dncali palatio, die iivj Januarì Indictione iiij Uccccil. 
F. de la Slega Cancellarius. 

Indirizzo — Magniftcis et potenlìbus Dominis...,. Prioribus Gubernaioribm 
Gumunis et capitaneo papuli Civilatis Senarum. 

( Estratto dal R. Arcluv. di Slato in Siena ; Concistoro, lettere ad annam). 



LH. 

MCCCCXLI. die Vm. Januarij. 

Ser Franciscns Barbadico ^""^ '^''=" "'"''^" magnifici Gate- 



Ser Franciacos Lantedano 

Sei Leonardns Jnstinianna 

Sapientes con aiti j 



meliate, capitanei noatrigeneialis,! bis 
qne circa firmam condncte sae et pro- 
visionem ejus capta fnenint in iato 
conailio , ipsi tumpserint respectam 



ir giatto anuo lottÌBtendl qal In paioli n 
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— Mo- 
ndi ejoa H&gniflcentie, et onnc camparaerint, et dicant UagDÌfleentdam 
velie &cere ea, qna uobis placoant, tei enpplicat at , attenta condi- 
ìn qua se reperii aaa Uag^ùficentia, digaemnr providere, qaod habest 
impore firme sae proviaianoni Bolitam ; et in mnltis verbU , coni eia 
g, ipsi dixeriot ijaod, si nolamiit dare ei integram proTÌsianem enpra- 
tm, aaltem sibi demas illom qne honeata ait, at virere valeat, et tìti- 
, qaod, prò majorì habilitate nostra, possint aliqao lancec, et aliqoi de 
», ana casiari , et sit, tnm cjua coDBideratis fidelibns et laadabilibna 
<iu, tam etiam ad aliomm eiemplom atendnm largitate et gratitadiae; 
para, qaod ipsi magnifico Capitaneo nastro dari debeat per sex mensea 
taa prorUioDis sne solite, et cassar! debeat in familia ipsiuB magnifici 
nei a XV ad XTilI lanzeas; et, tranaactis ipsia sex meaaibos, hsbeat 
« mille ìd anno cam conditiombos jam captis. 

De parte — 58. 
icolaoa Bernardo 1 ^''"' l""^ ^^*^^ magnifico Capita- 

,gj neo medietas proriaionia sue solite per 

.. 1 nnom annam cam aliis conditionibtu 

itìs in parte enprasoripta, sed cassontnr lanzeas m femilie aae. 
De parte — 13. 

Volant qaod detnr snpsascrìpto ma- 
gnifico Capitaneo nostro per annui 
annnm medietas proviaioois aae solita 
cum aliis conditionibaa contentìa in 
parte Sor Francisci Barbadico sapiens 
consilìi et socioram. 
De parto — 80. 
De non — 3. 



ihannes Pisani 
iscas Barbaro milea 
a Donato milea 
ipientea terre firme 



'tlratlo dal Regia. XVdelle delib. seoreU del veneto Sanato, pag. 5' 
nd r. arehiv. di Stalo in Venetia ). 



LUI. 
MCCCCXLI. Die septimo Martij. 



Cam hoc venorit Ser Petms [cancel- 
larioa magnifici domini Michaelis de 
Cotìgnola, et praticatar secnm, nulla- 
tenas assentire vellit Tentie cnm mi- 
nori condncta lancearnm sei centam 
et peditnm qaingentomm cnm pre- 
stantia dncatomm qoinqnaginta prò 
et dnabas pagis prò qnolibet pedito et die. Intendit fere {sic) 



ranciscni Baibadioo 
-ancìscus Lanredano 
iolna Carrarìo procarator 
lonardas Jnatìniano 
ireos Foacari procnrator 
piente» conailij. 
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bastonom capitane! cnm proviBiona solita por noe dari capitaneia noBttìs gen^- 
lalibns. Sed contentatar, qaod efdam magnificai Gatamelata babeat titnlum 
capitaDeatns, et dod sit ammittoDdam tempns, sad cqiq celeritate concla- 
datai,et venìat quanto citina possibile sit; Tadit paia, qnod in dei nomine 
Cam diete Ser Petro condadi possit in bnnc modnm, videlicet : 

Qnod idem magoiflcas dominns Hicbael habeat de condncta lanceas ssz- 
centa et pedites qaadrigentos, et habeatde prestaotia dacatos qninqaaginta 
prò qaalibet lancoa, et pagas dnas prò qaolibet pedite , de qna piestantia 
habeat de presenti dncatos Tig!ati mille, et reaidnam cam erit in partibas istia. 

Et babeat titalam capitane! generali^ et eieiceat capitaneatum, remanente 
etJam dìcto titolo magniSco Gatemelate-, prò capitaneo babeat prefatne ma- 
gniflcns dominns Michael dncatos qaingentos in mense. 

Et condncatnt com aliis capitulis solitis,et in ape posait assentire, qaod 
babeat capitala magnifici Oatemebte, qne taDt aliqaaatalom ampliora alila, 
et cnm firma nnins anni et nnius alterins da reapectn. 

Et ei nnnc captnm sit, qnod circa predicta non possit mntari condictio, 
rei altra hoc aliqnid sibi promitti, niei captam sit per dnas partes istjns 
conailii. 

Et, non contentante soprascrìpto Petro, scrìbatnrlllastri corniti Fiancieco 
in hac forma. 

Tenit ad preaentìam nostram discretos vir Ser Petrus Cancellarins mar 
guifici domini Micbaelis, et cam valda ciccssìtìs petitionìbns ; et, lìcet no- 
bis TÌdetnr oblationem, qnam sibi fieri feceramns, ut Eicellentia vestra noTÌt, 
faiase notabilem et honorabilero, et de qoa ejns Magnificentia se debebat 
merito contentari, tamen, considerali te s quantnm, pio bone reram gerenda- 
rum per vestram illnatrem Magniflcentiam, adrentos ipsins magnifici domini 
Micbaelis eioptatnr, qaoqne utile est, nt presto veniat , nos contentabamor 
ei dare condactam lanzcarnm seicentarum et peditnm qoadrincentornm , 
daieqao ei de prestantia dncatos qninqnaginta prò lanosa, de qna qnidem 
prestantia darò Eibi obloliniiis dncatos norem et decem millia de presenti, 
et residnnm cnm in his partibas erit. Et contenti snmns, qnod baberet ti- 
tolam capitanei, et eiercerot capitanoatnm, cnm hoc tamen, qnod magnifico 
Gatemelate remaneat etiam titnlna capitanei sapraacriptos. De qaibiis qoidam 
Ser Petms non contentos, ad Eiccllc'ntiaui vcstram se confort. Qnamobrem 
de predictis lUnstrem Vestram Hagnificentiam advisare deliberavimns , at 
cognoscat honestatem nostram, declarantes Bicellentie veitre nostram flnalem 
et nltimam intentienem esso, nt dìctna Magnificns dominns Michael se presto 
condncat, ut eioptat Illustrem Magnificentiam vestram, etdare, altra dncatos 
qainqoagtnta prò laazeis, qaas jam ei obtnlimns, etiam daas pagas prò qno- 
libet pedite, et prò dieta prestantia dare ei de presenti dncatos riginti milita, 
et residnum qnando bis in partibas erit ; et qnod prò capitaneatn a nobis 
babeat dacatos qaingentos in mense ; et qnod babeat fimuun nnios anni, et 
unins alterins de respectn cnm aliis capitnlis, com qaiboa condnctns fnit 
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?TAgnìflcQ3 Gatamelata. Et hec eat Qttima et finalis intontii} nostra , altra 
quam nollatenns quicqnam sibi dare iateadimni. Et propteiea Testra lUa- 
Etrie SfagniGcentìa potest rem condiicere juita predictam intcntioDem nostrani, 
et proridere, quod, si dictns Petrns de ptedictia contentni est, hoc veniat 
ad conci DdeDdam, ne amittatar tempns; qnoniain , nt prediiimos, hec est 
finalis intentio Dostta, altra qnam frustra easel laberarì {rie). 
De parte — 64. 
Saper ista materia reqairere in fine menais hajai , qoia ita registmta, 
Cam in tempore data non flit. 

Quod scribatur illuatri Corniti Francisco 

Ser Nicolaas Bernardo I ^ ""* fait discretua virser Petrus, 

Consiliarios 1 cancellarins magnifici domini Hichae- 

I He de Cotignola , et praticatus si 



circa condncta prelati Magnifici domìni Mjchaelis, tandem, nt eondaceret, prò 
nt eioptat Illnstrìssiniam Magni ficentiam vestram, ad ea condeecendimns , 
qne diierat excelleatìaveetra; namfaimns contenti ei dare lanceas eeicentu 
et pedites qnadrigcntos cnm prestantia dncatoram qaioqiiagiiita prò lance», 
et dnamm pagamm prò qnolibet pedite, de qaa preatantia ei dare conten- 
tamar dacatos octo et decem miUia de presentì , et residunm cnm hie in 
partibns esset, et propterea qnod haberet titalam capitanei nostri, prò jqno 
capitaneato dare sibi contentabamnr dncatos trecentos in mense cam hoc , 
qnod Magnifico Oatamelate lemaneat etiam titnlns snprascriptas capitanei. 
Sed ipse Petnis non conteatas se confert ad presentiam Eicellentie Testre, 
qnamobrem eam de premiasia previBam redderc Toloimns , nt Tideat hone- 
statem nosfram. Si providere valeat, qnod dictns Petrne, si ad hoc conde- 
scendere potest. bac Teniat, et sino temporis amisaione conclndat, nt dictns 
magnificns dominns Michael presto veniat. Nam declaramas Eicellentie sa«, 
qnod, propter mnltas nobia eipensas occorrentes, nnllatenos possibile esset, 
qaod ad alia noe condnceremas. 

De parte — 44 

De non — 3 

Non aincere-— 6 
(Estratto dal Regit. XV.. come satira, pag. 71. e. e 72. 



mn. 

Filma magnifici Qattemelate de namea Capitanei generalis. 

Franciscus Foscari dei gratta dux Venetiarum etc. 

Universis el aingalis presente^ literaa inapectoris salutem et aiocere dile- 
ctionis affectnm. Paleat evidenter canctis. Qnod, licet magnificns Oatamelata 
de Narneo, capitaneos generalis gentìnm nostramm carìsairans, nobilia ciris 
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noster, sit oppressQs qiudam flgtitadine, prò qua ab eiercitio miliUrì dndaiii 
ftbdicafns ©af, tamen, cognoaeentea ejna inf egerrimam fldem et optime gesta, 
qae erga rem publì<:am nostrani magoificis opeiuni effecUbaa demonatravit, 
dclibeTavimos enndem firmare, et ita tenete presaotÌDin Srmamaa ad servitia 
nostra per unam aniiDm firmom, qni incepit die primo mensig Jannarìj pre- 
teriti, et per noum alinm de rcspecta in lìbertate nostri dominij cnm c'oli' 
dacia lanceaiDm qningentanim qnadiaginta et peditnm trecentoram qnìn- 
qaaginta, et cam provÌBÌoD6 dacatoram dacentoram qQinqaaginta arni io 
mense per ejna capitaneatua provisionem, dnntaxat prò toto tempore nnias 
anni; et cam capitnlia et condì tioniboa aolitis; decUrando tamen, qaod ipee 
magnificQS Qatamelata non peidat per totam menaem Martii proiime pre- 
teriti Btipendiom equornm, qnoa ultra condnctam ipaam habuiaset, et caasi 
non fniasent per totam ipsom meosem Martii. Anno antem ipaioa firme 
preterito, ai idem magnificna Gatamelatase exercere non poterit, tane et eo 
casa babeat, qaoiuque viierit, annaatiin de proTÌsione dncetoa mille tantum; 
sed, ai eieo^re saam personam et capitaneatnm pat«TÌt in dicto anno, a die, 
qao ittceperìt se operarì , intelligatni habere condnctam dnomm milUiun 
eqnitam et qaadrìgentornm peditam cam previsione dacatonunqoingentoram 
arni in mense , proat hactenos babnit tempore sui capifaneatna. Insoper, 
quod magnificQs gatamelata non teneatar focere monstram de preterito, sed 
de Devo scrìbere, et deinde monatram &cere ad omnem leqaisitioiiem col* 
lateralis nostri. In cnjns rei fidem etevidentiam pteniorempreaentes litteits 
fieri jnsaimus, et balla nostra plombea peodonte maniri. Datnm in nostro 
palatio dncali die primo Aprilia indictione quarta UCCCCXLI. 
{ Estratto, come sopra, dal Commemoriale XllI, pag. 103. v ). 



Testamento di Erasmo Gattamelata esistente nell'Ar- 
chivio dell' Arca di s. Antonio in Padova.^ 

( T'orno IXXIII. dei leslamenti pag. 156.) 
VHS 

In Domine Domini nostri Jean Cbristi. Anno DoSi millemo qnatercente- 
simo quadragesimo primo, Indictione quinta , die ultimo menais Jonii. In 
domo babitationia infì'ascrìptì testatorìa, qae est domaa baeredam Bartolo- 
mei de Leonibos, sita in centrata domi ecclesie catbedralis cÌTitatis padae, 
presentibns testibus in&aacriptis etc. proprio ore ipsina teatatoris rogatis nt 
debeant esse testes ad infrascriptnm testamentnm, et snam nltimam Tolan- 
tatem, et aimiliter proprio ore rogavit me notarìnm , ut de testamento et 

1 Qowto ucUtìo fa QiiDdl i CBiponto ill'ucklTlo (iirteo. 
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ultima Tolnntata saa ÌDfTMcrìpta debcom conficere instnunentuiu f ublicnm 
ad coDsiliaiQ sapientìs. Ibiqne miignificas domiaiia Qatbuaelata de Nunia , 
dìgnÌBSiiniis capit&neae lllostrùsimi ducsli dominìi Venetianim et». 

CoDBiderans fortaitoB casna, occnrrcnteg dod salum capiUneis armaram sire 
annigeru , sed etìam qaibnscamqne, in gnibus ipso etiam fnit; Coosideraas- 
qae nil cortìns morta et incertiua hara moitis ; Inteaduos proTviders et 
aniniae saae, et etiam filila filiabnsqae Baia, ac etiam peTsonia infnucrìptis; 
nolensqne decedere non intestatup, sed testatns ; sanna mente, bonae memo- 
rie et intellectus , sed corpore langaens; aedena saper qaadam catedra aivo 
Bede, in qnadam camera superiori dictae domtia, suum testamentam nanca- 
patÌTnm nltimnm, et oltimam roluatatem, et aino acrìptia, in hnoc modam 
oidinarit etc. 

Primo namqae animam anam commeadaTÌt altissimo creatori, et gleriosae 
Virgini Mariae, ac beatisalmo aancto Antonio de Vienda, ac beato Franci- 
sco, et ioti cariae supemoram devotissime soplicans , nt, ai melìns est prò 
salate animai saae, reatituant sibi sanitatem. Item dlspoanit dictaa teatator, 
qaod, ai contingant (sic) Ipsata decedere in partibaa istis citra padnm, volt 
corpus saam sepellari et eepellirì, et aepoltaram ^aam fieri in clvitate, in qua, 
Tel In cnjaa distrìcta occureret ipaam decedere, in ecclesia fratram mlnonim 
sancti Franclaci, qno alt prlacipalioi in predicto loco. Itaqne padae eligit 
conTentQm Sancti Aotouli de padna ordinis aancti Francisci, et ubi debeat 
fieri aepnltrnm lapldenm et hDnorabile,secundam qned decet Uagniflcentiam 
anam, et aecuodom qnod determìnaverìnt et elegerint commiasarii ani infra- 
Bcripti ; prò qao sepnlcro et eieqniis funeria Tult eipcndi in totnm dacatos 
qniogentos asqne septingentoa ad plaa, secuadara qaod determinaTcrint ot 
visam fuerlt et determlnaverint commìssarii sai inftaacripti. Qaiboa Com- 
miasarlia reliqnlt llbertatem facendi constrni nnam capellam cnm altari In- 
titnlatam specialiter ad honorem saactl Francisci ; cnm hoc tamen qnod 
eipensa non eicedat in totnm ultra summam aeptingeotomm dncatomiD. Si 
vero contingaret dictnm teatatorem decedere nltra padoam*, vnlt corpus snnm 
portarì ad civitatem Namie, de qoa est dictns teatator, et corpus snnm se- 
pelliri in ecclesia sancti Juvenalis , nbi fiat sepnltnra hooorabilis et sibi 
CDOdecena, et eipcndatnr naqae in aummam praedictam qningentomm dn- 
catorum vel aeptingeotorom ducatomm, computando expensas funerìs et eie- 
qniamm, et facienda ibi conatmi capellam ad boanrem sancti Fianciaci vèl 
sine capella, pront elegerint et determlnaverint commisaarii sai infrascrìptl. 
Item reliquìt illi ecclesiae, in qua sepelliretur corpus suum, in redemptio- 
nem suornm peccatornm et prò anima saa, dccatoa cectum , qnoa ibi darò 
voluit dnmmodo coucedant prò aepoltnra locum magnnm et convenientem 
intra dictam ecclesiam, aecandum quod elegerint commissarii sai iufraacriptì. 
Item reliquìt ecclesiae sancti Jnvenalia snprascrìptae, sive ibi sepelliatnr st« 
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noQi dncatos dncent^a, de quibat debeat constm GapelU,vel alìnd ediSciniD 
infra corpna praedictae ecclesise, eecandam qnod elegerìnt et determi Dareiìat 
commUsarìi sai ìofrascTÌpti , ad laadem et honorem omnipotentie Dei et 
Saticti Jateoalis, et ad memorìam haeTéSom dicti testatom. Ita tamen, qnod, 
ti in praedicta ecckeia sepelliietar, legatain factom praedictae ecdenae eit 
de ducatis ducenti* tantam et non plus babeat. 

Item prò ÌDÌDStiB et male ablatìs, et in redemptionem aaoram peccatornm, 
reliqnit dacatos quingentoi distribDendos pei Commisaarìoi snoa infrascrìptoa 
ad marìtaedum paaperas paellas viigìnes de civitate Namìo cnm hor, qaod 
ad minai maiiteatur septem, qniboa prò qnaque detnr, prò dote, vel laple- 
mento dotis, sive aniilìo od marìtandnm, tantum q^antnoi deteiminaTerit 
domina Jacobn mor sna et commissaria infraseripta. Bedidanm vero posait 
dieta d.* Jacoba distribnere ad maritandnm ctiam paellas virgìoes , Tel in 
pauperes chriiti, tcI in alias piaa cansas, secnndam qnod dieta d.' Jacoba 
elegerit et detenninaverìt, in qao ipaam commissaiiam speeialem Eacit ; qnaa 
elemoHÌBaa fitcere debeat intra annnm, qai anone correre debeat tantum a 
die, quo dieta d.^ Jacoba, post mortem dicti testatoris, redierit ad civitatem 
Naruie a morte dicti testatori». Et si nen fecerit vel aiimpleverit, Tel qnod 
noluerit, vel qaia non poterit, tane volt qaod ipaa cnm aliis commisaaiiii) 
infmscripti id faciant et eieqoantuT. Item rolìqnit ecclesìae sancti Joannis 
de Naroia, abi est sepultnm corpns patria soi^ dacatos qninqnagiDta diatri- 
baendos prò fabriea vel ornamento dictae ecclesiae evidenter prò anima pa- 
tria eoi. Item dictns testator reliqait inre institotionis qninqne Sliabas snis 
infìraacrìptia videlicet: D.' Lucie aiorìe(iic) mandado ri Antoni i de T aderto ', 
dominae Bomagnolae mori epectabilia Tibeiti, Item dmae Antonino nioria 
Lanciloti Ines Antonii, Itela Dominae Angellae nioris Johannis dmi Nicolai, 
Item Todescbinae mori Antonii Itaoucii ei comitibns Maisiani; filiabus suia 
legitimis et nataralibnE ei domina Jacoba more ana, dotes sibi datas sive 
ceuatitutaa. In qoibas jnbet dìctns testator eas esse contentas et tacitas. 
Itaqne de heredìtate dicti testatorìs non possint amplios potere. Si tamen 
contigeret aliquam de praedictis flliabna , vel propter casnm , vel propter 
mortem mariti, vel propter alium casnm, non posso comode et boneate vi- 
vere, Tolnit dictns teatator quod peaaint stare in domo dicti testatorìs Nar- 
niae, et de bonis dictis testatorìs concedentai alìmentarì, et ita in praedictis 
eas et qnamlibet earam haeredem ìnstltoit. 

Item leliquit sp. I^aa Jacobe uxori et consorti suae dotem ab ea recep- 
tam Tel ejus nomine ; Tidelicet dncatos qningentos , qoam dotem dictaa 
testator declarat fantam faìsse et eam babere velie, Item reliqait d. Jacobao 
omnia dotalta 3Da,vc3tes tam sorìcasqnam de pannolini sive lanae, et omnia 
ornamenta, centoras a capite Tel a dorso parataa et constitatas dictae d. 
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obae uxoria suae. Ipsa Yìvenfa vidna caste et hooeste et aiue marito, in- 
.ait eam domiuam et massarìam , gaberDatricem et ad ministra tricem 
lium bonoTum dicti testatoris in vita saa tantam, ea babitante at stante 
1 Jahailne Antonio filio sno infrascripto , Tel alio Slìo dicti tcstatorìs 
edcs sibì inatitutos. Et si contigeret dieta dna Jacoba non posse comode 
itare et stare cnm prodicto Johanne Antonio, Tel alia filio dicti testa- 
la legittimi et nataralia fiine defectu et culpa dictae donae,voÌQÌt et volt 
tns testator, qnod debeat sibi provider) de nna domo congruenti ad per- 
am snam, et tantum do bonis immobilibas dicti testatoris, qnod ascendat 
Talorem duorom milium docatorum, saper quibna debeat vivere et nan- 
:tnari in vita saa tantam. Post mortem vero dieta bona libere revertnntar 
filinm sive fllios vel haeredes dicti teatatorìs , ea tamen vivente vidua 
te et boneate ut sap. Item inatitnit et ordinavit qnod, si alia Alia ìegi- 
a et naturalis ex hac more vel alia nasceretnr dicto testatori , volnit 
1 dotarì de bonis in dncatis seicentis cam aliis ftalcimentis omamentis 
preparamentia neceasariis et opportunia quando maritata esset et ad ma- 
ini deducta et non aliter. Sgd interim debeat alimentari in domo et de 
lia dicti testatoria: et ita qnamlibet Sliam sibi nascitnram beredem in- 
nitijabens de predictisesae tacttam et contentam; cnm bocqnod.si, post- 
,m essent maritatae, non p osseo t comode et boneste vivere, poasint redirc 
domam, et snpra bonis dicti testatoris in omnibus et per omnia , pront 
aliis filiabos saia supra disposnit, quae bic prò repetitis babeantur. 
n omnibus antem aliis suia bonis mobilibos et immobilibas , joribus et 
ionibos, ubicnmqae eisiatentibos, snum haeredeni nniversalem institait. 
lannem Àntonium filiam snum legitimam et nutaralem ei eadem dona 
oba vel ex alia more legitimadicti testatoris >, qaam beredora aeqnalìbos 
cionibus, et si contigeret dictum testatorem plnres filios legittimos babeat, 
aliquis eoTum decedercnt sine fitiis tegittimis et nataralibns masculia et 
legittimo matrimonio natìs supervientero et saperilientea [sic)-, et eorum 
predec esseri ut descendentes masculos legittimoa et naturalea, et ex ma- 
lina linea snstituit in stirpe et non in capite. Si autem contigeret omnes 
cendentea maacalos et ei maaculina linea decedere sine filila legittimia 
naturalibus, nltimo morienti sustitait donam Jacobam morem dicti t«- 
toris, quas suatitutiones volnit et vnlt valere vnlgariter , pupilarìter, et 
' fidei comissum, et omni meliorì modo quo potest. 
Tutorea antem et curatores Joannis Antaniiet cnjnslibet alterius fili! libi 
citari instituit et esse voluit dominam Jacobam morem suani snpraacrip- 
i, Spectabilem virnm Qentilem Bechaiini, canjanctnm nxorìs soae, et aer 
;baelem Àndree de Focio, cancellarimn et secretarinm snum. Coraissarioa 
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BDtein et cicqatoreg hajus testamenti et snae altimoe voluntatìs, ubi spe- 
cUliter non provìdit, reliqnitetesserolnit dictos, dmani Jacobnm Gentik 
et ser Michaclcm, dans eli potestatem prò eieqatione istina ultime volontà 
alienandi , Tendendi, in jndicio agcndi et eiigeodi, et omnia opportuna I 
cienda prò necessitate eiecutionis contentoratu in presenti testamento. V 
mmtameo, qaia dictna testator derotisBime et fìdpliter Bervirit Illra. d. 
V. in tantum qnod eiposait et personam saam ^ et purdidit in tantum e 
bilitatu9 est et milieu exponeret, li milies ìd facere posset, confidens 
predicto inclito Dominio, umijiier et devote dbi recomittitdictamJohanni 
Antoninm , dnam Jacobam , et totam familtam dicti teatatoris et bona ; 
ita sperat et contìdit, com dictom dominiam in fldeles servitores auos lem] 
faerlRt gratiosum et magniflcam. Et mandat dictas t«9tator presens tesi 
mentam snnm, saltem in tioc capitalo, past mortem snam presontari et 1< 
diete serenissimo et inclito Dominio. Cui iterum et sepias snam famill 
reeomittìt. Et hoc voluit dictus tistator, et vult esse saam tiltimnm tesi 
mentnm et suam ultimam Tolontatem. Et si non valeret jare testamen' 
raleat juie codicillornm et cujuscumque altetins nltimaa volantatis , etii 
donationis cansa mortis, \el intcr tìvos, et omni meliori modo quo Tali 
posEct ; Cassans, irritans et annollans omne aliad testamentam et omn 
aliam ultimam volontatem, qaod vel quam hactenns fuisset, ctiamsiin al 
. coutinerentor quecomque verba derogatoria , de qnibna dicit se speciali 
non recordari : sed vult baberì bic prò eipressis, Actum nt snpra, presen 
boB omnibns t^stibns, videlicet : Dmo Paolo quondam Bartolomei de Are 
joris Qtriasque doctore legenti padnae lectnram oTdinariam Jurìs canon 
habitante in centrata Hechiariarnm ; Presbitero Johanne Solino 'de Pat 
filio q. mai;t9trij)ni de padua custode et sabsacrista majoria ecclesiae ] 
duanae ; Presbitero Gerardo ser Francisei de Viola santoni paduani distric 
espellano ecclesiae Cathedralis padnanae ; Ciolo Petruci de rosario ; ser i 
banne Baptista..,. de Àrecio Notarina ; Jobanne desperì q. rigi famulo 
pradictì dni Pauli de Arecìo. 

Et ego Valerius Leonardi de Namia pnblicus imperiali anctoritate jai 
ordinarius et notarius constitutna prò dictis omnibus et sitigulis dnm 
^erentnr interfni, et rogatns scribere acripsi et publicavi, meumqua sigli 
apposQì conanetam..... 

LocQS ifr Sigilli 
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UCCCCXLn die XVUI. Dlcembris. 
Sapientfls conailU et I *^™ raagniflcM QattamelUta. ca- 

Urree firmo BopiMcripK P^^'""^ °»''^' generaUs, miserit ad 

, , . , I nostrani preaontìam sapientem viram 

Ser Michaelem de Foce , ejos csDcellarimn, et dicat Uagniflc«ntiam suam 
canteatori de doto refermari aocìetatem Bnaiu per anam firmom , et nnam 
alind de itìspecto, joita coiunetadinem Baam; aed, qnoaiain videt se ìuhabìlera 
et senem, delìberarit snam eocietatem predictam ponere sab Gentile et Jo- 
hanne Antonio nato sao, et eapplicat ot digaemar ad hoc conteatori, qao- 
niam tota mente eioptat hanc ejas int«ntionem sortiri effectnm, aatequam 
moriatni. Tenun sapidicat, nt contentemar, qood ei remaneat titnlns capi- 
tanei nortri generalis, prò honare bqo, qnoad viierit 

Et &cta instantia, qaod vellit esse contentili, qnod dieta societaa remaneat 
ot gnbernetnr nomine sne Uagniflceatie, ut bacnBqne factnm est, ipse con- 
stans steteiit, ot dtcat prefatam magnificmn capitanenm omnino disposuisse 
velie dare baie ene intentiani locnDi, qnia penitna hoc videre deùdorat ante 
ipsins obitnm : Vadit pars, qnod coUegiam debeat refinnare dictam snam 
Bocietatem per iUnd qoam longins tempna fiorì potest. Et dicat, qaod con- 
tenti erarans, nt societaa predicta bono reepecta starei , nt bncnsqae stctit, 
sab nomino sno MagniScentie. Sed visa ìatentioae sua , et intcndcns sne 
Magnificentie compiacere, maxime in hoc respectn fidei sae Magnificentie et 
strenoitatis dicti Gentilìs, samas contenti diete sne Magnificentie compiacere, 
et quod fiat at requiiit. 

Et preteraa contentamnr, at,pro honore ne Hagoificentic , romaneat ci 
titalaa capitane! generalis, nC tincasquo habnit. Nara nobis'YÌdetar ejns Ua- 
gnificentiam t&m legaliter et magnifice nobìa sorniisse , ut hoc et m^ora 
moreatnr. 

De parte — 109. 

De non — 0. 

Non sincere — 0. 
Estratto dal Commemoriate XI!!, pag. 150., esittente tut r. Ardùv. di 
Slato in Vejieiia. 



In funere clarissimi Imperatorts CaUamelatae de Namia 
Oratio Lauri Quirini. 

Quamquam omnea antiqnitatìa maree, cnncta vetnBtatia institntaplarimom 
landentur, et nimiom Toneientor, maiimeqae celebrentur, praetoroa magnifici 
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ceterìqae patres optimi; io primis tahen, oc praedpne optimo qnodam jnre, eo- 
litar ÌQstitotam boc, qaod majoribna nostris, tam romanÌB gnam giaecis , potÌB- 
siranm obBerTatnm eat, in faitere clarìBeimomm Tiroiara eormn lavdes celebrate. 
Nam et hamanam nimìam est, nt, qni jam honeste pndenteT magnifice Tita 
fuQctaa esset, tane demam ejns landes referantnr : virtatia nam pTaeminm laas 
cat, ut Tir quidam iaqoit praecipins, et mnltonim animi ÌDcitantnr ac ioflam- 
mantni dnlcediaa landis ad imitatidnm claroram viramm egre^a facinora. Si 
igittir QDqnam qaisqae digne landatos eat, prò ìb raedtia nane profecto Tel ma- 
xime Qattsmelatae praecooia debitis laadibm proferenda aant. Sed caperem, 
patres optimi maiimi, ut tanta in praesentianim essem praeditas eloqnentja, 
qaanta enairaDdo, non dico amplìficaudo, ( td nam yìi olla pene facondia 
praestare possem ) ejns iUostria beta clariesima gesta compreliendere pos- 
aem : qaippo cnm grandes res, alta ingenia eopiam dietionis, abertat^mqne 
orationii eiposcant. Campus nam latoa et vastiu, mare longoni et inac- 
cesaibile oratori proponitar, nt tanti viri landea dennncet. Itaqna alas sibi 
figat, oportet, qao saltem aliqnam pattern ampllasimi «patii Tel correre, Tel 
Tolaro potsìt. Igitnr, nt anraamns eiordinm, jacet eianiinia ante ocnloa, nt 
Tìdetia, Gattamelata, homo pins, Tir hamanos, modntns, prndens, dnm Tìta 
manebat. Adraodam nam splandidnm bone hominem natnra confirmaTÌt, nt 
qnae dona, qoae aoa manera singola singolis impertit, in huuo nnnm ( mi- 
rabile dieta) coUocaTÌt. Industria deinde, bonisquemorìbna mirandns cnncta 
firmavit, nt dificultatem non mioimam oratori prawtet, nude et a qua pò- 
lìsaimnm Buammrìitntam Eitincipiendnm. Hostis nam omnia ', immo clama 
ac patene est por totam Italiam, immo ( ut recte dicam) tote orbe terramm 
illnetratae est ob eiimìas et singulares ejns virtctes, ac ptaecipue militares. 
A Veneta repnblica felicisaima, a Senato ilio graTÌss<ÌDio Gattamelatam Im- 
peratorem delectnm, sic rcs Tenetas administraase, ita fideliter, sic proden- 
ter, nt, doni Venetiae manebnnt, qnae io aetemnm stabnnt, ejne beoevolon- 
tiam siagularem Veneti praedicabont, ejos fldem admirabilem dignis laodibos 
proseqoentor : qna qoidem fide nil in terris diTÌnios repperitor. Quamobrem 
non immerito Veneta reepoblica io ejos poteitate soom tradebat imperi nm, 
nec inioria in ^ fortissimi Tiri ( anins licet) soum ponebat discrìmen. Quìa 
etiam cÌTÌtate donatns eat, et senatorio ilio ordino aacriptos , qoem sane 
Senatos, reges et princìpas venerantnr. Quanta igitnr bic imperator claris- 
simns fldeliter, fortiter, animose, considerate prò republica gessit, neqnìrem, 
patres, singola hodiema die eiplicare oratione. Quis nam ejos TÌctorias nar- 
rabit? Qois tropbea, triomphos digais laodibos proseqnetur? Vicit nrbes 
fortìssimas; Tastarit oppida locorom opportuoitate mooitissima, boates aaepe 
nomerò dabellaTit ; exercitos fbdit atqoe fogant; gentes ac nationea boatilea 



1 Per nm ho>l qii alla mogUo ti nuo, liiiogiierebba Isigue , fiwfrti nam wwAut 



,, Google 



T 



— 350 — 
in dltioDam ac potestatem snam pleramqDe redniit. E cootrario vero res 
domestica lassas qaidem ereiit, fatigataa repar&rit, unissas pieliìs stqae 
vulnerìbns restaaravit. Ergo patriara pattesqne -salraTit. Quae gnidem ue- 
qaisset perfecte agere, dì singularì qnadam piadentia, et fortitadino, animi 
praeditoB faisset. Tigebat in eo neppe in cQuanltando pnidcntia in agendo tum 
inataritas, tnm fortitudo qaedam eicelsi splendidiqne animi, in perficiendo vero 
celerità^, porro laboram admìrabilis toUeiantia. Quotieos nam, patres, v'uns 
est per dies atqne per noctes eqaca in armis Valium fossasque companenda ì 
Qaotìens centarias disponendo ? Qnotiens tiinnaa admìnistrando ? Qnotiens 
cohortes ordinando 1 Niinquam nam illnm atroi ieras, ant praegrandes nives, 
ant itineriun longitndo, aat viarnm asperitaa, motboa gravescena a coeptis 
Tetardars potait. Ternm non magis Consilio et fortitudine qaam lingua va- 
tait. Siqnidem et amissos in praelio militom animos mirabititer beundia 
restanrabat, et fiducia ape bonaque audacia conservabat. Quae ergo oratio 
tam praeclara, tam splendida, tam eicellens, tam Incnlentisstma esse poterit, 
qnae TemmBuanim gestaramlandesdigne (ut res eipoetulat) eiplicarevaleat? 
Offuicant nimirnoi claritate pernimia quamcumque cnjusvecnmque Tolaerìs 
orationem. Cedft Cicero, Demostenes superatur. Qui enim Epamìnnnde {tic/ 
qui Pericles, qui Melciadea, quorum rea ge^taa Qraecia landibus ad astra 
tolUt, ant qui Marij, quive Marcelli cum boc Gattamelata nostro conferri, 
comparar! poesunt ì Cednnt enim omnia viro. Non dico, quod plnn qnam 
illi negocia geaserìt; nam ìili magna inann et innumerablli pene eiercita 
mnlta, nt pir erat, gesserunt. Sed hoc aaaero, quod hio parrà manu, indu- 
stria vero bellica, et rei railitaris diaciplina plus yalurerit , debita dehitia 
conferendo. Frobitas nam imperatoria (uti reor), non multitudine rerum 
gcatarnm simpliciter, sed industria potius metiri debet. Bonamenim ducem, 
iuquit Aristotilea, non eum diciraos qui com multo eiereitu, aed qni Cora 
pauco belli così sa ime utitar. Fieri nam poteat, nt multìtadinis pcobitate im- 
perator victor evadat. Sed in paucitate industria, tunc demom evadat < impe- 
' Tntoris djgnoscitnr. Quod qnìdem ei merito, atqne optimo jnre contingìt ; 
illi nam modico admodam tempore in eipeditionc degebant, At hic noster 
( ut jam ejus initìa, ant res gestas. ejus mores brevissime, quod fiori poterit, 
sìgnando, potinsquam enarrando, comprehendam) ab ipsa statim in&Dtia, ab 
ipsisque, nt dicam, incunabnlis rem militarem amplexus, mox a primo eiordìo 
indoloB adolescentiae magna qnaedam pollicebatur. Ut Brojaaimperator, snb 
quo primo pner, et ante tempos ob egregiam indolcm militavit , magnam 
spem de Ttrtute adolescentiae prae se ferret, non minorem sano qaam de 
Pompeo Siila, cui soli tantus imperator venienti asanrreiis^e, aomper ma- 
gnuraque vocaase Pompeium, memoriae proditam est. Sab hoo Itaque primo 
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militaDB, cDm io omDÌbnB negotila peragendis etrenaum ae se probaret, vo- 
litabat jara «jns probità» per omnìain oro, perqae canctonun lingnas. Tanta 
vero fama motoa Braccios Mootonensis, et vir et ìmpeiator eicellens, mo- 
libos nimiuinqiie atea» , qnaeaint tantum virnm eiercitoì sao adiangere. 
itaquecum illoin ad 6e tcaiiaset, nosceritque jam quantam armis praestaret, 
( rs ipsa doceate ) primnnt Dbiqae , atpote praestaatiaaimum , praeferebat. 
Uiide et nollani rem Bracciam fortiter egisse, ant omnino iacohasse, ni prias 
Gattamelatam cossaltasset. Frimas jam in bello ìbat, aed nltimna eicedebat; 
qua re et prìmns in Consilio a tanto imperatore petebatar. 

Longiim vero esset hoc in loco, patres, leferreqaae singola illnstrìa beta, 
qaae gesta praeclare, qaas egregias oppog natio nee , qoot pagnas EÌngolares 
sub hoc imperatore strenne et magnifice gessit. Sed inter omnes ejns con- 
flictns oitremoa, omninm maxime memorabili! est , * in qno prelio , in qoa 
pugna ita strenue, eie fortiter Gattamelata se gessit, ut qnum rictus eaaet 
cxertitus, ipseque ìmpcrator ceauE, de Victoria tamen jure coutemneret. Cojas 
lei Tulgare jam et tritum proverlunm Aquilae testimocinm eitat hajna te- 
ne ri s, TÌdelicet: 

Aquila bella cfU t'ha scapiUala? 

Nicolò Piccinino el Galtamellala : 
Ceteram dnz constitntOE, tantum armis eicellnit, tantaque praeclara negotia 
gessit, nt incredibile dictn sit. Testis preclarissimanita rerum suarom ge- 
staniiu Sacrosanta Bomana Ecclesia, prò qaa peregregias etmemorandas res 
gessit: testis Pi cen US ager, qui Gattamelatam victorem saepe numera vidit: 
teetis Liguria: testis maiimaa Briiia prò qa^idefendenda, cam mnlta egregia 
faciuora unicc landauda fcciaset, hoc in eitremo ^ gessit admiratione ingenti, 
potius quam laude proscqueudum. Obsidebatnr utbs et circumqoaque menia 
bostis confoderat. Veiabatnr iuclusos popnlus Brescensis fame ingenti et 
morbo atrocissimo. Itaqae ventum erat ad eitremnm pericnium , et propc 
pprnitiem. Tum dui noater,9alutemimperÌj Veneti arbitratus, nrbem Biiiiam 
relinqnendam aatius fore, no, cura eiercitu obsessos, fomo totos deperiret , '. 
per medios hostea, longe superiores, vi, vìrtute , ferro iter opopiit, eierci- . 
tumqne transduiit, dii boni, per artasvia?, per errorea deTÌos,-per angusta 
itinera, per montea altissimos, unde qnaque montibus inclusos, frigoro asper- 
rimos mpibosque praecipites, lisu certe quam dictu rigidiores, perqae magna 
uemora, saltas, iogentes silvas feria etiam ( nt itadìierimj inviaj. Ita ergo 
viam inanperabilem vincens, maio quod ammodo traduiit eieKÌtum, " ut 



t n caviats ludo qui tìeaaa pKola in sulla poun», percsì icbtic& U timi. HI parreMis 
liaataatfi •Kginsgarae dn» .' (Ut Iquiln, latà*. U calebre bttUglli dall'lqaiU, 
h Se qui tgginnceid 1* eoli puala mufta, ottornì il leuo IbIsto. 
a F« iTei qui bUk megliD il Miuo, biaoginebl» db*, innee di nHra qtai ammoda. 
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Aoibalem admirarì ceuemiu, qui per alpes Paenorom'copiu tradaiit enm mnl- 
tornm bomÌDnm vastatione at ingeilti numero seqnomm, et aliornm jamen- 
torom amìssìoDe. Qoae in haec mira probitas impentoris faìsset, natala 
tnnc euet de Briiia, deqne toto oxereita nostro ''. Testis est praeterea Ve- 
rona : teatìs est lacni illa famosi ss ima, et deniqae ( ne enamerando aingulat 
tempo) conteram) testea snnt reliquae clarissimae italianae civitatea, qoae 
sab imperio veneto, inb jnra ' liberiate fslices virant ; quaeqne , dom ab 
boBte munitissimo et robusto vetarantat, laborarentqae, in ultimis, ( at di- 
citnr) perìcalie eaa Qattamelata imperator fortisstmoe a manibas et bneibni 
hortilibns libeiavit; ut jnie tane dicere posset: Tenetnm imporiam meis 
hnmanis ' sabstoli, meisqae sndorìbos conservavi : testij est insopcr Nicolaiu 
ipso totosqne piccinienas eiercitns qnantam hic armis , industria , Consilio, 
Bcientia bellica, disciplina militari, auctoritate praeterea et gravitate Talnerit; 
at et ipse Nicolana pertaepe diierit, se plarìmam a macchinis Gattamelatae 
cavare. PoUebat ergo aactoritata apud aaos, bostibos etiam vero solnm ejns 
Domen terrorem incutiebat. Nam nostis vos, o praeclarìsaimi militos, qni in 
eipeditione cum eo dcgebatis, qnomoda dam qnam saepe cnm hosto confliiìt, 
facile Victor evasit, qnomodo primns ia prima acie versabatar, et in consertis- 
simoB hostes somper irruebat, nt mirandum sit omnibus saecnlis quanta 
forlìtadine, deiteritateqne vigaerit. Itaqno ne ptara Mara alter, ntdicitnr'^. 
Qnas omnea ree anae geataa, ai singalatim et enucleata eiplicare vellem, 
qoaa in Apnlia, qoas Bomae, qoae in agro piceno, qnas in Lignria clarissi- 
roas geaiit, vii anqnam valorem. Hoc tamcn silentio praetermittondum non 
est, qaod certo absqne nefario scelere pretermicti non posset. Dnm Ponti- 
&cis muimi negatia adminiatraret , pngnaretqne prospere prò Romana ec- 
clesia, Imola, fortissimnm et praeclaram oppidnm, avide concupivit, qnesi- 
vitqne obniie Qattamelata principem aaam facero et dominam reram con- 
stitnere. la vero, scelle ratisdmnm et iniqnissìmnm rataa fidem follerò, renait 
atqaa negleiit, Bonuniamqoe, arb«a ampUssimam, civìtatemqoe Incnplentis- 
Bìmam, plarimis et assidnis praeliis a se comparatam , et in potestate jam 
habitam, Ecclesiae fideliftìr reddidit. fldem hominis admirandam celebran- 
dam omnibns saeculis, qnam nec anri sacra fomea , nec dominandi libido, 
qnibna mortales aaepe dclndimur , nulla ai parte dctnrpanint. Praeterea re- 
linquo naqaaqaam bis minom, nam illa qaidem comprobendi orationo prae 
mnltitndine non posaent. Patent etiam singalis cnm recentiasintoranino, et 
prò temporÌB brevitata claritatoqne rerum adhuc calerò vìdetis. Itaqne res 
snas gestas maiimas et multas innomeras pane ^giUatim eiponere derelinquo. 

7 la qnMt« paiiolo atu tì i nenio, mi it potrebbt avtn KtiTendo: Ifitad ri hcue min 
pnbitat'itivmilorii non fainit, actum lune «i*( ile. 

B Donebì» airejuxla nonjuro. 

CI Fona nanilml t 

10 Anche loqnoato conulta ntDUi qnkldie paioU. Per cnnpia: llaqm, m pbira hpieiT, 
trai Ihri olire, ut iieiUir. 
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Eat eDÌm maltaram dieinm opne ; qoae tamen scrìptis et monnmeQtis etor- 
DÌtati tradentar. Ei qno Set, ut omnis posteiitas hodabit illa qnidem egre- 
gia eijoa faciaora ; admirabitnr item fidelem in rempnbltcam animam : ad 
astra praeterea toUet hamaa itala ni et flicillitatem in omaibna , et io bonis 
praesertim ; qoae raro in poteatibos, Tarinima Teio in eia, qaoram aetas in 
annii, in esercita adoIeTailt-, in qtaiboa sepe, ne aemper dixeiim, Qolla fide*, 
nolla saactimoaia, nnllus Dei metos, noUa religio est; sed inhnmana qaae- 
dam fetocitas, gaadentes plarimoin cradelitate, rapinia , violentiis , ÌDJiirii&. 
At hic noster, quamquam praepotens esaet, hamanitate tamea et mansueta- 
dine cnactos ( at libere diiorim ) tetrohactosìmperatoreefadllime Buperarìt. 
Grat qnippe in homine, in armia educato, tanta lelligio, tanta fide», taatns 
Dei cnltos, quantne t!i in els repperitnr qnì, calcatis hnjns mandi illecebrìs, 
contemplati vara relligioEamqne TÌtam tenere profltentar. Nanqoam paaana est 
nibe8 depopalari, tempia spoltari, agros vastari, villas diripi ; nnnqaam tol- 
leravit matres familias, aat virgines, ptterosque ìngennos cradeliter rapi, et 
a militibaa lacerari, at qaamplarìmoa novimns foctitasse. Hac ergo aingnlari 
hnmanitats aniraoa siagaloram ad se incredibile alliciebat la itaqce Gat- 
tamelata, tantla rebna gestis, tantisqne virtntibaa ornatos, hodierna die de- 
ainit vita frai, et omnes ( nt par eiat ) maerore afficit; Tenetam ptaesertim 
rempabblicam, qaae niminm aroplectebatar , venerabatarqae Qattamelatam 
imperatorem enorom eiercitanm : Fideliaaimnro illnm qnidem oltroqne dici, 
ant scribi potest. Hoeiet erge Seaatna, deplorant patrei,pleba acriter Inget, 
cÌTÌtas deniqne ipsa lacrimas piae tristitia effnndere videtor. Tota Insnper 
Italia dolet, omnes Latii arbei, qnae praecipne aub imperio veneto reguntar, 
Gattamelatam patronnm, tntorem, defènsorem eipoitnlant, atqae deplorant. 
Date igitnr lacrìmae omnes; concarrite fontes; sabvenite maria. Facite, nt 
aniveisa italica natio, gens profecto aemper officiosissima , lacrimando sibi 
sufficere poaait. Sed neqneo, patresi praa dolore altra progredì. Tale ergo , 
G&ttamelata, vir qaidem integerrime, milea strenue, impeiator inclite, trinn- 
phator splendide. Taam aomen, dam Venetiae man ebuat, qnae in aeternam 
stabnnt, ampliaaimis praeconiis perpetuo celebrabantar, memorea atqae gratae 
taorum in. se maximorum beneflcionim. Ita ergo, pio mortali conditione vitae, 
im mortali tatem es conseqntns; siquidem rita mortuorum in memoria posita 
■it rivoram, nt elegantissime Harcua Tnllioa ioterpetratur : 
Eiplieit 
Domitor Itdiae, pacisque ftindator ìnsigoia Gattamelata, armis et justitia 
pollens, hoc jacet in tnmulo ; Venetom aalns, Latii ctutos , propngnatorque 
bonorom, Qnem alterom Nervam Naroia clara tnlit. 

dicti Lattri Quirinj. 
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Lvin. 

Oraiào 

Joannis Pantani Bergomensis oda in fitnere Magistri 

Gatemelatae in Civitate Patavina *. 

Vellem, tDftgDt&d Praesidei, id maneris nobia a Deo immortali datam esaet 
ut, qaae magnanimo daci Gatamelatae nostro prò ptei^ infinita ejna in nos 
beneficia debebamns, commodiori et gratiori tempore reddere potaissemaB. 
NuDc iUa, qai qaidem natnrfte et gloriae satis viiit, nobia tamen immatoro 
funere est Bnbtractna. Itaqne eam beneTolentiain , eoa honores , qnoa tìto 
eramna praestitari, mortilo saltem et ei^nirai peTsohamos. Et sane tantai 
iste coDcarsos popoli, tantos clariasimonim bominnm dolor, tanta conster- 
natio animomm, qnae, ut video, omnea nos inTasit, &cile decUrat, qnantDia 
Tir magnificns Tel diligecetiir in vita, vel desideretur eitinctoa. Qaid igitor 
fiiciam t Quo me vertam ? Implorabo ego vestrnm atuiliam , viri clarissimi 
et spectatissimi Cives? At nemo est e vobia qui in hae comuni jactursU- 
crimas tenere possit. Consolabor ipso vos ? At videtis moerorem meam, cqjott 
prae magnittidìDe vii conaisto. Perdidimns nam (et quidam insperato ) pa- 
ttonnm ac defensorem libertatia, propugnatorem imperii veneti, belli raagì- 
stram, stndiosissimam antem pacis; cnjns ingeniam, virtus, fortitudo, pro- 
dentia in aummis calamitatibas saluti nobis ftiit , cnjnsque anctoritate et 
Consilio tati ab ìmpendentibus ( si qnae sint ) malia, et ab omo! belloram 
impeta videbamur. At vero vester dolor, strenui qoidem commilitones , qua 
oratione, quibus varbis lenir! poterit ! Fletis enim eitinctam eom dacem , 
cni Demo jamdadum snperior, panci etiam pares eititernnt ; sub quo saepe 
duros beili labore* forti et invicto animo toUerastis. lUe vos dileiit ut fra- 
trea, regebat ut fllios ; ilio voe in pericnlis anteibat, in primis perferebat ; 
ìUe vos et in bello metnendos, etin pace gratos, etatrobìque daroa faciebat. 
Quid Senatus Veneti moeror ? Quantas demum putandos est, qui gloriosisai- 
mom hunc et praeatantissimnm eiercitus sui imparatorem vita carìorem b&- 
buit; quem cum ornandum et illaatrandum prò suis amplissimÌB merìtis ae- 
stimaret, nane abstractam a se et divisam divulaumque tamquam dilectissimam 
flliam tenero dolore prosequitnr : quod at declarat vel illios celeberrimi fa- 
neris pompa, qnam ìq veneta civitate ei pablico asrarìo faciendam joate 



fComtta degli litri Mdici ; el6 noa tUtula nu n« urrii io 
gita nslJi HiHHil. A. YlI-3-pi«. 102. Li lu intntuiDne H : 1 
dtKlorit JbriiiiimI : SUajuntiiiimi .fylaimit Intani Oralio. 
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pieqae decrevìt Qais porro magniBcanim arbìnm Tìnceotìae, Veronae, Bri- 
litte, Bergami lactm, non dìcam consolari , eed ne eiprimere qaidem possìt, 
quae, Cam se invictisGinii ducia cura, TÌgilils, laboribos, sangaine deftnsatas 
nieiaiDerìnt, quanto moerora affici dobcot, cnm patronnm et patrem snnm , 
cnm tntelam nomÌDÌa veneti, cum aplissiniam totins Italìae decos inopinata 
morte eitinctam et snblatom rident? Quid tn, Namia infelii! QaibnB te 
-dicam lacrimis, qoibDs sordìbae, qno gemitn, qao eqnalore tai dncis obitnm 
deplorare! Narnia Tiris atqne agro potena ; Namia arbs antiquitate Tene- 
rabilis ; Namia, quae nobia Gatamelatam nostrani in Incem protnlisti, qaae- 
qne illioB iafantiar* Inter dura radimenta dolci lacte notrieti , potes tam 
aeerbnm hnnc caenm, tam gravem, tam insperatnm anbatinere ! Ipse te il- 
Ittstrem, ipae te immortalem reddidit. Qnis oam , cnm itlios rea magniflce 
bello gestas, et preclara facinora, ant andiet, ant leget, tnnm nomea , Tel 
inorare, vel etiam non amare et poterit et debebit ? Nara quid clariasimoa 
ducea Franciscam Sfortiam, Michaelem Cotignolam , Nicoknin Piccinianm, 
qnid atioa complures ennmerem ? Qnantam eoa hoc niiDtio atqne hsc morte 
sui qaoodam collegae constematos eiistimamos, qno com, prò incredibili no- 
stri dncis homanitate, aumma benevolentia conjancti erant ? Ipsa mìhi rea 
militaris, ipsa belli disciplina fiere amissum imperatorem snnm , et qmdem 
atamnom visa est, a qno et integerrime conservata et magoiflce illustrata 
aeae aapra omnea eitalerat. Et tob etiam, eqni bellatores, qnoram ille vir- 
totem in snmmis pericdis soia saepe est eipertns, qniqne illoia pbaleria et 
auro iosigaea totiena Tict-orem ei pngaìs retnlistis, nnnc moesti -et logobres, 
depositia inaigniboa, eitinctnm dominnm deploratis. Vos qnoqae, sigoa mi- 
litaria et demissa veiilla, qaae ille aemper tanta TÌitnte defendit, qnae aspe 
tot TÌctorìis illosttaTÌt, tantnm bone dolorem et Beatire et prae nobia ferre 
videmioi. Ob inanei Qoatraa cogitationea ì Oh nostra omnia ninùam caduca 
et momentanea! Fuerat Gatamclata noster in bello et asperrimo et infeli- 
cissimo: nihil laboris, nihii perìcnìi prò nostra salate pretermiaerat; iadiee, 
in qno jam victorìao proemia capiebat, et ex quo deincepa vel glorìoanm 
bellum Tel quieta pai aeqata est , enm nobia apopletico prìns morbo cor- 
reptam tintisper anbtraiìt; deinde, enm, boc tote triennio omnibas remediis, 
omni hnmana opa tentata, cnm jam priatlnae valetudini pena reatitntam 
pntaremus, subito diacessit e vita. Tu nane igìtur, Gatamelata noster , aie 
discedis a nobia ? Sic noa derelinqnia, nt, qui te in adversis defensorem et 
dncem haboimaa, in secundis videre neqneamus ? Noa per te tranquilla pace 
fruimur ; tu nobiscum eaae non potes ì Tu noa nuos a graviasimis saepe pe- 
ricnlia liberasti ; nos te omnes vel brori apatia retinere non possQmna ? Ergo 
non amplins hae urbea, hi homines, hi agri sub cara et tutela tua conquie- 
acent? Ergo hi tal militcs, tibi deditissimi, et prudenti a ai mum et amantia- 
simam te snnm ducem deincepa non habsbont? Magne pater superum atqne 
ìnferomm rector, si nobis tantam haoc jactnmm infercndam eiiatimasti, cai 
noa cura ilio pariter non eitinguìs, ut, quem dileiimua TÌTum, mortunm 
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proseqnuniiT ? Sin ttbi nostra aalos cordi est, cai illam a nobit, cor nos ab ilio, 

Tel potimi noa a nobis per illnm distrahia ? Video tos, magnìfici Praesides 
et viri clarìssimi, con posse lacrimis satiare; cnpitie nani eum, qnì prò nobU 
suam vitam dedit; immo qui eatn prò nostra incoiami tate, prò lìberiB, prò 
domibns, prò labns nostris, prò imperio veneto contemsit, pio aaltem lacta 
diacedentem seqni. Sed levocaadaa est animos : niminm iadalgemos dolori: 
niinia mnltum lagemus enm viram cui, rei vita integerrime acta Bempitei- 
nam beatitadinem, voi clarissimae rea gestae immort^em gloriam poUìc«ri 
vidcaotui. Ipse, mibi credite, qnem flemns, ipse, inqnam, nos vetat fiera, et 
demoDstrandis rebus suis, dos patina ad coatemplatìonem gloriae et dignì- 
tatis anae vocat. PérstriDgamas igitnr panca de illios raoribas ; deinde etiam 
de reboa geatis, at bis raptim et qoaal per traDsitam eiponendis , tantoa 
dolor Doster, tanta nostra calamìtas anìmornm , vel toUatnr penitna , vei 
saltem minaatnr. 

Alqae illod in primis recansere non est necesse eam, cam ae a teneria 
annis militiae dedisset, e vestigia generosam qaandam indolem et futnroram 
qaaai qnoddara presaginm Biognlare prae se tuliase. Miles autem foctns, ro - 
boria praestantia, labornm assiduitate, in adeundìs periculis streonitate Cft- 
teros anteibat, Nnllna illi locas asper, nnllnm pngnae genns, nullae nrbes, 
nnlla hoatiam mnltitado fomiidabtlis. Erat in aggrediendis rebus prodens, 
ÌD sabstinendis perseverans, io perficiendis accaratns. Cnmqne in ceterìsoni' 
nibns summo cniqne par, aut aaperior esset , tolerantia etiam ipsam qoo- 
damraodo natnram snperaTÌt : qnem non labor, non fames, non vìgiliae, non 
aestns, non higora, non locornm aeperìtas, non ìntemperies coeli, noo loo- 
gitndo temporis potnit a rebus gerendia deterrete' Àtqne in hac antem 
eitrema aetete ea corporìa raletndioe, eo roboie, bis virìbns foìt, nt adole- 
scentibus quoque non cederei. Quod declarat profecto quanta moderationo , 
quibns eiercitationibus vitam omnem dmerit, quam tara vegeta et virilia 
senectus consecata est. Eum igitar non injarie Brachins ille Hontoneosis 
omninm militam, quos qnidem ipse aDqnam viderat, praestantissimum vigi- 
lantissimnm judicavit Cnjoa tanti tatnqne admiiabilis viri maxima et me- 
ritisstma laude approbatas, Qatamelata noater, qnem amplias, vel landatorem 
desiderare, vel obtrectatorem non contemncre debuit ? Ego eqnidem , tanti 
de se ducis testimonio jnstissimo praesertim proapiciena, non coronas, nou 
statnaa, non denique celeberrimos triomphui anteposneiim. Cam antem proe- 
clara plurima in dies et de se praedicarentnr, et a se fterent, paulatim sibi 
aditnm ad majora comparavit ; delatiaqua ad se maiimia negotiis, nomqaam 
tamen amplissìmam de se hominnm eipectationem frnatratus est. Bes Con- 
silio preparabat, animi magnitadine conficiebat ; numqnam eum pot«sta> ad 
viotentiam, nnnqoam Victoria ad saperbiam, nunqnam divitiae ad libidinem 
ctmpnleniut. Jam quis illam in milites saos aeqnitatem, in hoatea lenitAtem, 
in eos, qnibas cnm erat, fidem et continentiam, in omneslmmanitatem, qnis 
«nquam digne poterit laudare ! Tanta vero religio, tantus Dei cnltna erat 
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in bomìne militari, qnantam vii in bis TÌdemas, qui, cakatia hujos mandi 
ìUecebris, sese dÌTÌniB miGterìis dadìderunt Hanificentia in paapetes, in af- 

fiictos' misericordia, hoai'italitate in" advenas, literalitate io snos plarimnm 
atebatur. Accedebat ad gratiam aditns facilitai , venusta? monun. ia compel- 
landò lenitas, senno praeterea, qnemadmodam et de Mensiao Homerus acrì- 
ptit, brevis et non injncaadDB. Qnod si ei omnibos bnmanis rebns nna fides 
maxime colitar, sioiae ea est qnam omnos nrbes popoli nationes sanctùst- 
mam essa Toinnt , et rise qua bamannm genos vivere et couservarì non 
potest, qoantum vero landis et glorine mernit Oatamalata nostor, qui eam 
ita aemper coluit, ita servavit, ut etiam , si reliqais in rebos pares alioa 
habnerit, in hac certe re^liquos omnes, totiaa pene orbis jtidido , eicessiase 
videatur. Quod est eo illostrioa afqne admirabilius quia in neitra astate 
paaciores fbere, qni in hoc genere virtatis eicellcient. Laadent nnnc alii 
majoram snorom imagines, et praeclara eomm gesta aetemis praeconiis ef- 
ferant ; nos magnifìcnm dacem nostrora in eo commendamas, in eo eitolli- 
mns, in eo admiramnr, qnod, nnllis adminicnlis adiutns, nulla ope snbsten- 
tatns, se ipsum, sna virtata, saia laboribas, pirìcnlis, constantia, homanitate, 
prndentia, in sammani splendoris et dignitatis cnlmen eitulerit. Sic Harioa, 
sic Catones, sic Cìceronea majorea nostri latidaniat. In eo genere est ille 
QaìntQs Cincinnatila, qui ab' agro ad diotatnrnm e^ocatus est. Hae snnt vi- 
roram veiae landes: hae illnstrea animai in coelnm effemnt; hae vìtae bre- 
vìtatem nominia immortali tate compensant. His viitntibns, hie morìbna 6a- 
tamelata noster, nt jam ad secnndam Iocqiq veniamns, piimam sub Brolia 
ilio darìssimo dace militavit ; a qno etiam propter ejns strenaitatem insigni 
lorica donatns est, ea qaidem in qna ìpse saepe amplissima^ victorias faerat 
coBseqantns ; qnam dm noster ad perpetuam tanti viri memoriom in ho- 
dieroum Qsqne diera et aibi et anis dilì pentissi me conservavit. Deinde anb 
Bracbio Montanensi omnibai locia incredibilia virtatissnae edidit testimonia. 
Et, nt reliqna praeteream, quao quidem et malta et magna snnt, vnlgatam 
etiam nane cnrmen testatnr illios res apad Àqailam clarissime gestas, inter 
qnas aaperimnm illud certamen, illa pagna iaeiplicabitis, in qna ipse Bra- 
cbios cecidit, declaravit facile dacis nostri vittatem. In ea nam ita se gessit, 
ita laboravit, nt etiam, victispartìbus sais, ipse invictos cam ìpsia victoribns 
de laude gloriaqne certaret Loogam est, et non neeessariam, referre quan- 
tum deinceps snb Ecclesiae Bomanae stipendiis et pmdenteradininistraverìt, 
et foititcT fecerìt ; qnam saepe desperatas les, et pene ad eitremum dedactas, 
increiìibili virtute firmaverit; quae oppida, qnos poputos, qnaa gentes, vel 
dubias in fido tenucrit, vel inimicas et tebelles opprcsserìt. Uortuo aatem 
Martino Qainto Pontifice, oom Princeps Salemii, qui ejos nepos fnit, contra 
Ecdeaiam conapiraret, infiniti» poUicitationibns, et grandi auri qnantitate 
Qatamelatam nostinm ad se trahere conatos est; intelligebat enim qnantum 
esaet io eo homine ponderìs, quantum eitimationia. Sed ea omnia dai no- 
ster parvi faciens, salatem Boroanae Bcclesiae omnibna pecnniia , omnibus 
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ìmperiii, omni pat«>tatì aateponondam ceosait. dif^nm facinos tanto viro! 

diennm rinitn tam praeckra et memauado facinore ! Qaem non tot et 
el singola, qme hnmanos anLmos-vexaQt, ab inatitato corsa lemovera 
it. Qaod autem ìngeniom, qiiae vis, qnae eia reità tio dìcendi ilU ma- 
ligna oratione complecti possit, qoae, non multis anta anni», ia agro 
nsì & nostro duce perpetrata iQnt ? Sinits me hoc loco , magnifici 
w, illioa iDgeninm, diligentiam, fortitndinem, Tj^lantiam praeterire; 
ilia SQDt qaam nt meis Tiribus eiplicarì posaint; clariora qiutn at 
tiooe egere TÌdeantar. Nanc^oam igitur, Komana Ecclesia , eoam fl- 
os labores, gaa perìcnla obliriacf potarìs, qoibns ilio, pio toa iocoln- 
moltos annos TÌgilantissime depngaavit. Nanqaam vero tam glorìoiain 
i nostro TÌnceie, qnam pio bis partibos, proqoe bac comoni omninm 
. Matro , prò Vicario Chrìsti pagnara , aunqnam rebus, mmquam 
snit, naoqoam deojqae vitao pepeiciase. Et, cam me tnm t«mporii 
, tom reram ipsaram magnitado cogit, mittam cetera, et m* ad sa 
qnae ilio hoc bello, omnium, ut mihi vidstnr, acerrimo, prò rebus 
ine nostris, prò agria, prò arbibus , prò templi» Daoinm immorta- 
'0 vita denique et liberiate nostra, fortissime et constanti saime geaait, 
t magnanimi ducis nostri sampar celebranda praeconia: hie ipae, 
<e alios vicerat, ee ipsnm io praeseotiamm saperavit: bic mihi.qoii- 
imator italicae libertatia , qoisqnis veneto imperia favea , qnisqnis 
1, qnisquis studia et disaipliaas booasqae omnes artes gandes con- 
, bic , inqoam, deposito luctu , accomoda parumper aurom bis lan- 
tqae his reboa gestis, quae magnificam dacem nostrum, noo solnm 
virìa adaeqaarant, sod etiamDiis immortali bus sì mi lem reddiderunt. 
non omnia a me dicentur ; neque enim omnia dici poBsent , at re- 
men, vel m^ora his, vel paria saltem eiistimasse debebimns. Primnni 
om Mantuani Marchionis improvisa et repentina defectio omnes on- 
knsitusbostibna, erompere ge3tientibus,patefeciaHt, quanta diligentia, 
mine, qoo astn Oatamelata noster eiercitum, corae suae commisstim, 
vit ! Fuit illod volaus intolerabile hostibus nostrìs, ille dolor incre- 
identes nnicam apem nostrae libertatia, noicam solamen calamitatnm 
m, florentissìmam videlìcet illam gentem , quam pene in manìbna 
it, quamve jamqae ape atqua ambitione profligaturas se non dnbi- 
labito de taocìbos snis esse prereptam. Atqae hnjos qnidem hcti 
non fortuna aibi vindicat, non robor militom, non magnitudo eier- 
ferìor potentiores , fldelis foedifragos , insidiantes nalia nisi solita 
a paratua evitavit. Qaid illud? Quale demam fuit? Qaantae pradentiae 
«laam PiconiDuni, robore et ezercitu toage superiorem , apud Boa- 
iraproviso aggreasns, terga vertere ceegit, illioa sapieutiam ingeoio, 
imi magnitudine auperavìt ? Qood niai nostrorum qnoroodam vel 
el doloa fuìsset,- ille dios, ille locus eitremam calamitatibos nostris 
mpoanerat. Illa nobis pugna, clarìssima omnium, qoas nnqoam 
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aadivimos, aat TÌdìmas, victarìatn promittebat. Et oihil qaidem erat a dace 
nostro pTaetenoissam, qnod ad rem conficiendam htimaiia ope parar! posset: 
locna anperìor, instmctae actes, tempQS praelii idonenin ; apnd omnea hoates 
improTÌM omnia, magna pars aiercitns bgì pabnlatam aberat. Qoare ilio 
qaidem vicit qui omnia, qaaa pertioebant ad TÌctoriam coDseqnendam, dili- 
gentissìmo comparaTit. Sed forlnua nostiis malia nondom satie contenta vi- 
debaioT. Qao autem impedimeDto,qnDnim trcpidatione et foga illa ras minus 
processerit, Demo est qni neaciat ; ut satius arbitror totnm hnnc locom prae- 
terìre, qnam nova commemorati o ne antiqunm doloiem reMcare. Cam aatem 
firiiia rame laboraret, et ipse, qui so in eam, tnendi ìIIìds causa, contnlerat, 
magia incommodo qnam adjnmento fatnras videretnr, cuni^ae late circam 
omnia Bostinm dictioni aubjecta etsent, et duo eonim potentissimi ezercitus, 
alter Briiiensèm, alter Veronenaem agrnm obtinetet; qui, prò Deum im- 
mortalem, fait ilio sana, qnam necessariiis, qnam inaperatns, qnam admirn- 
bilia e Briiia dlacessaa ! Cum enim essent omnia circam clasa, et ab hostc 
Talidissimis praesidiia confinnata, ipso per aaperrimoa colles, per locaetiam 
feria infia, per saltne, andiqne ferocissimia gentìbaa oppresao9, incredibili 
firtate, et animi magnitudine traduxit eiercitum. Quia vero illitis regionis 
sitnm, quia longitudinem itinerìa, qaia errorea viarnm, Tel, si audierit, cre- 
dere, Tel «i Tiderit, non admirari potest ? Omnia snnt circamquaque vasta, 
incalta, borrida; montea montibus impositi, aemitae praecipìtes, per qaas, 
etiam ti liber transitns eiercitai soatro patnisset, adbac tamen pene incro- 
dibtle Tideretar potuiase armatos boioines et «qnos eo conscendere, qao vix 
leptando perrenire solet. Àt vero tanta erat insnper mnltitudo barbaroram 
bostinm, tanta immaoitaa , tanta in illia locìs consuetudo , tit etiam pari 
conditione impar ilUs fntaraa noster eiercitoa videretnr. Inter taatas igitur 
dìfficultatee atqae angustias vel maxime enitnit dncis nostri Tirtoa. Aliìs 
nam trepi danti bns, egentibusque Consilio, ipae semper impaTidos, infaticabilia, 
diligens, accuratus, eiortatione, prudentia, celeritate tantam illam rem in- 
credibilem confecit. Quotiens antem in ilio transito coaserende manns foerint, 
qao ingenio altissimi montes superati , qua tì , qua peraevetantia domita 
ceaserit illa natio, ipsis montibus dorior atqae asperior, neqoe ano die a 
muttia, neqae ab ano bomino ptnribna diebna dici posset. fjjna vero rei ntrom 
admìtabilior magnitudo, an fructos major ^it, difficile dicto eat. Ilio nam 
dies, qno primum Gattamelata noster cum incolumi exetcitns Veronenses 
agroa attigit, ille, inqnam, diea primus afflictia rebua nostris spem aalotem- 
qne attulit. Quot quot deioceps victoriae conaccutae aunt, qnaecumqae ges- 
■imna, qoaecnmqae felicitaa in partibna nostrìs fnit, ea omnia ille nobia dies 
promisit , ille, ut ita diierìm, dedit. Qaod si antiqui Hanibalem admirentur, 
qaod vel ptimus, Tel ìntet primos alpes cum eiercitu anperavit , qoo ore , 
quo genere dicendi Undabitur a nobia Gatamelata noster , qui haec loca 
transcenderit, qiiae et asperìlate dod cedant, vel patina Tincnnt, et etiam 
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tum Damerò, tam inimldtia gentiDm snperant '. Etd taatopere Scipio laa* 
dandoB est, qoi, tranadacto in Africani eieccito, praeclarani qnidem illam, 
aed periculosam tamen Tictoriam adeptns est, qnantopere nos dncem ooitnim 
adrairarì debemas, qoi hoc transita, non aolum victoriam nobis attnlit, sei 
cortam qaoqna eiitinm sdaberrimo concilio dissipavit? Porro, capta Pe- 
' neda, qnantnm glorìae, quantum spleudoris nostra doci tradidit , ai rei dif- 
ficaltfttem lei coniìciendae, Tel atilitatem eiiatimaTe volneiimus? Et, qnoDÌam 
libens inter hnjos belli, at^ne bajoa bomiois memorìam Senatna Veneti facio 
mentionem, qnid onquam admìrabilins, aat gloriosins factum andÌTimas, qoam 
per tanta terramm apatia trìremibns noatrìs altisBimos etdnriasimos montes 
saperatos, impositamqae illam ìd benaeo laca potentitaimamclassem? Qnae, 
at incalamitatis nostrae non levis canea foit, sic apnd poateros aetemam 
et imperio Veneto et nostro dnci laodem est parìtnra. Hirabatar quondam 
rndii illa et adhac nascena aetas argivoa jovenes ( beta naie ) ad Cholcoa 
et aureoiti illnd veline tras^tasae : Hoc none, et moltis ante noe saecnlis, 
in communi hominam nsu veraatur. Fiorente namGraecia, et eicnlta artiboa, 
pane incredibile visim eat Atbon Xeraia navibus veiificari potnitse. Ule ve- 
nuD innumeria gentibus, quas secum duierat, montem scidit et mare, ad 
erumpendam suapte natura inclinatnm, imissit. At vero inductaa ipais mou- 
tibua, atqoe liia qnidem asperrimia, clasaea, qoae nnqnam aetas vidit ì Qni 
homines eicogìtare, immo ne anapicari qoidem potaerunt 1 Quod tamen b,- 
ciendum et Senatus Venetna decrevit, et dui ttoster curarit. beatas vos 
Btiiìam et Bergamum , nrbea tam caeteris omnibus tum fida praestantea, 
prò quibas et Gatamelata noater tot sìbi labores anacipiendoa eiistimaTerìt, 
et Seoataa Venetna tot sumptibue, tot conatibns non paicendum ftierit ar- 
bitratila. Qoid vero hnjns ipaina arbia agri nostii ducis Tirtute defensi f 
Quid eiercitua illesom inter tanta pericnla conseryatas? Quid alia bajosmodi 
infinita? Non ne longam , magisque notorìam orationem desiderant ? Tos 
haec, viri clarissimi, non audislis, eed vidistis, nec vidistia tantum, sed an- 
lilio etiam et sabsidio foistia. Beoe ìgitnr et morea reboagestie, et resge- 
atae morìbua ducis nostri conaonant. Nequc, qui tanta gesait, aliia rìrtatibus 
esse potali ; neque, qui tam liberali iostitntione TÌtam omoem duierat, aliia 
honoribua debnit illustrali. His deniqne moriboa, bis rebus, boc ingenio, bis 
ttndiis cum omnem Titam transegìsset, demum gloriosissimo fine diem ei- 
tremom claasit, omnibus ei inatituto Romaoae Ecclcaiaa rite perpetratis, 
inter amicoram et affiniam dexteraa, inter ministerìa aaorom, compositis snia 
rebus , ut inde ad coelum liber qnidem transitai aperiretur , obi nunc po- 
sitas aevo fruitur sempiterno. Nosqae etiam eo amplius diligit, quo megia 
nostrum de se desidarium, nostram sollicitndinem, nostrae lacrimas videt. Et 
qoi aodet tantam dncem adhac mortum appellare? Ille vero non est mor- 
tnos ; nec vitam cum morta, sed mortem cnm vita commntavit. Ule aempei 
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nobùcnm, atgae atiiiam et nos cnm ilio Tivamiir / Qaì porro diei , qaod 
tempiis; qoae astas, qaì sarmoDes, qui homines Gattamelatae nostri gloriam 
conticescent? Quando illnd ingeniam, illa vittns, illa homanìtas eicidcre de 
animis nostrìs poterit ? lUani omnes litterae, illnm omnes pepali persona- 
bant; eritqne illios nomen in omnìbas nrbibns, geatibaa, natianibns perpe- 
tnum atqoe immortale ita, nt nalla ti, nulla Tetaetate, nollis temporibus, 
anUìttempestatibnaoitingnipoasitjmoltonimqBonmniTii, qai ant nostra, ant 
patrmn memoria ftierint, celeberrtmnm, ac specioBisaimnm et praeaena aetas 
landet, et ventara poaterìtas admiretar. Qoare , qnamqaam perdifflcile sit, 
TDi^iflci Praesidea, in tanti dncis oblia vel animam a moerore, vel ocalos 
a tocrlmis temperare, enitendam tamen est, qnodin amplisaimi faneris ap- 
parata tales noe praestemas, ut illam patine qaam nosmetipsos diligere vi- 
deamnr. Et ei alla anqoam dies fnit, in qua sammos dolores nostros, nosqae 
ipsoa vicerimns, haec profecto, in qna clariestmi viri memoriam celebramns, 
eam mentem, eoe animoB omnium nostmm desiderat, qoales ma^ìficus Ga- 
tamelata noster vel tìtous in rebus gerendis babnit, vel nane babet , cnm 
jam, ab omni molestia vacnaa, et terrene hoc carcera liberatns, ad coelnm 
et ad beatontm cboroe sedesqae pervenit. Vosqae in primis, militas , tanto 
imperatore dignissimi, sedate jam lactos vestros, cohibete tacrimas ; et con- 
stantìam, atqne animi magnitndinem, qnsm in ilio aaepe estis admirati, nunc 
ipst in Tobia reddito. Satis et Tirtnti et gloriae Testrae datnm est, qui enb 
tanto duce aliqoando militare potolstis, cojna graTitatem, fidem, modestiam, 
hnmanitatem, diligentiam, consilinm , integritatem quoti esc amque , Tel in 
praesentiarnm, Tel apnd posteros foma celebrabit; qnod qnidem et semper 
et pleramqne Set. Qnis tos non beatos et felìces arfaittabitar, qni sub tanto 
imperatore TÌieritis, qoiqne, eo auctore et duce, daraa illnstresqne TÌctonaa, 
amplìssimoB honores, celeberrimamqno etiam rentaris saecalia landem estia 
conseqati ? Neqae ìlle tamen vobis mortnna est, reliqnit nam post se Hagni- 
ficnm Oentilem, non miuas Tirtctia et pradentiae , qnam remm soaram di- 
gaiasimnra sacceasorem, sub cnjos deinceps felicissimis anspiciis, non infb' 
rìorì decere , lande et filma, militaturi estis. Te antem, Joannes Antoni, fili 
animo quondam suo carbsime, qoamqaam ta tenera aetate acerbissimam 
vnlime aoscepisti, tamen Tel pateniao TÌrtntes, ve] summns in te Senatns 
Veneti favor, vel homm clarisaimomm virornm benevolentia (quarontinam 
qnidem laetiuribns negotiis, scd tamen bnjus celeberrimi fdneria moerore 
abunde oogDoaoere potnisti ) non so lum consolari debent, vemm etiam rao- 
nere, at, cnm matuiior aetas adolererit, eo animo ac atndio ad virtutem ad 
landem consequendam enitaris, quo et tu apnd nos in patre, et in te nobia 
Tir clarisaimas pater tnus viTat. Qni ai flendo redimi poiset , haec tibi in 
primis univcrsitates nostrae, qoarnm nomine haec egimas, non lacrìmaa modo, 
aed et aangoinem annm daret. Diii. 
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Dux bello amu'paUiu pittate fideque per aevum 
Gatkaneiala viget, ttderal qtiem Nanàa leUui, 
Cui ramarvi prius paruemnt cattra lub armti 
Marita, nune Veneloi aciet in bello regtbali 
Montibits impotuit cfeutet, straoit agmina duclor 
E/fera, et indomilas urbet populosque tubegit. 
Non fluvii, TUR saxa ducent, non moenia fosàt 
Oblila, non uUa» ttnuere per arma falanget. 

Dux bello armipotens pietate fldeqve decoriti 

Galtam^ta fuit, tultrat quem Hamia tettut: 
Cui romana diu paruerunt datsìea quondam, 
Quiqtte modo venetai aeiet in bello regebal..... 
Oratìo Joliannii Pantani Berg&menaia acta in fanere U&gnifici QattamelatM 
io ciTitate FaUrìna anno 1443 duodecimo Ealendas Fsbniariaa, qat obiit 
Tìiji die praefati mensia. 

< Qneat' orazione fa gii pubblicata dal Fabrettì nell'opera pib volte ci- 
tata, s dica averla estratta da' Cadici della Laareniiano - Uedicea ( N* 27, 
pag. 30, plnt. S9. sap. ) dove se no & autore Laaro Qairini Veneziano. Io 
aveva di gii avvertito il FabretH , prima cbe stampasse la vita del nostro 
gnerriero, cbe dne copie di essa orazione, attriboitagiostamente a Giovanni 
Fontano da Bergamo , trovavansi in due codici della Vaticana . aventi il 
N* 3194-5332. Che M avess' egli posto gli occhi anche in questi, la leziona 
dell'elogio sarabbegli venata senza dabbio piii corretta e chiara; giacché i 
codici della Vaticana, epecialmente qnello col N" 5382, sono più sani che 
non quelli della Laarepziaoa. Altro, come già fn notato, ne trovai ultimi^ 
mente a Brescia, ed io coUazionai la presente mia copia con tutti e quattro 
i detti codici, e facendovi pnre qualche piccolissima correzione del mio , e 
prendendo da ciascuno il meglio per avere un pib retto senso. La beni- 
gnità dall' amico mio sig. Giuseppe Giubilei di Nami m' ebbe donato altro 
antico esemplare di codesta orazione trovato in Otricoli, e fn per ma pre- 
liosissimo doDo, giacché à più corretto degli altri che conesco, e ci assicnrk 
cbe il vero autore del presente elogio funebre sia 11 Pantano , mentre leg- 
giamo in etBo anthe 1' orazione di Lauro Quìrlnl ; orazione non ricordata 
dal padre degli Agostini nell' elenco delle opere di cotesto aatore, né potuta 
da me trovare altrove. Ma l' elegaotisBimo ed eloqnentìssimo elogio del 
Fontano supera di molto, a parer mio, quello del Qairini, e procac- 
cidgli degnamente ìmmortal foma; percbì Michele Carrara Bergamasco 
cantò a ragione : — Nec non PonUma genilus de gente Joanmi ; Qui le im- 
morUUetn Gattamtlata facit. (Dizion. aom. illost. Bassano, voi. XV, pag. 275;. 
« Ha il Qairini è da essere scusato , se non ìstudiò bene il suo elogio 
come il Fontano, giacché ebbe pece tempo a comporre, e lo dovè recItArs 
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nel giorno stesso dell' eseqnie fatte in Padora al Gattumelata , mentre il 
Fontano lo ebbe detto undici giorni dopo, non so in cbe Inogo di FadoTa, 
a nome delle Univeraità. 

n Oattameleta fii certamente degnissimo delle lodi solenni del Fontano, 
del Qaitioi, non chs degli altri scrittori, e degnissimo per anco degli onori 
aTuti Id vita e dopo morte dalla Bepnbblica veneziana e dagli altri Stati. 
Ma l'iavidia e Todio non maDcan mai a denigrar la fama degli uomini 
sommi, per coi non mi & mica meraTìglia che il poeta Basiaio Basini, forse 
per piacere al Malatssta sno Signore, o altrni, scrivesse nna lettera poetica 
contro l'onore, accordato dal veneto Senato al Oattamolata, della stataa e^ac- 
stre di bronzo. 

La lettera poetica del Basini, intitolata Urbit Bomae ad Venetiat Epit0- 
ìitm, trovasi nella biblioteca reale di Parma dopo Ilsotteo, come scrive il 
padre Affi» nella vita di esso poeta ; ma non ne restano che quarantatre 
veni, fra' qoali i seguenti : 

< Hoc ego non Curiù sanclit magnUqve CamiUis, 
* Hoc non Scipiadae dederam, cerloque Catom. 

< Al tu rtetcio quem Mellalam munere Gallam 
« huigni el facto donatU ax aere caballo, 

< Proemia magna fugae subilae, verwrtque luorwn 
« DucHìtien dubium Paktvinae dtdecus Urbis. 

« Quo fugit infelix patita moiulralur ahmaelc. 

Noi, a smentire la villanìa di qassti versi, non avremmo bisogno di altro 
argomento dopo tutto qnello che narrammo nella vita del condottiero, 
e dopo gli onorìfici docamenti prodotti. Ciò non ostante diremo per no di 
più, che Padova non ietimò mai per sé indecorosa la statua equestre del 
Gattamelata, né il racchiudere tta le aae mura le ossa del medesimo eros, 
la cui memoria volle onorare in diversi modi; ma specialmente accordando 
alla sua patria due privilegi singolarissimi at presente cessati, e de' quali 
parlai nel proemio. 

Voglio qui per ultimo avvertire il pubblico, che il codice della dns ora- 
zioni, datomi dall' amico Qiubilet, fa da me donato alla biblioteca Vaticaon 
con la seguente epìstola d'indirizzo trascritta net codice stesso, ed il Cardinal 
Mai bibliotecario ed il Pontefice gradiron molto siObtto dono. 

Joannei Herulia Angelo Cardinali Mai Praefeclo Biblioth. Vaticanae S. P. 
Mitto tibi, Eminentissime Frinceps, bone vctostate corrosum macnlisqne in- 
fectom libellnm, nt eum dono des insigni bibliothecae, cujus tam praedara 
praefectaram agis , et e qua tot vokmina (docta Inpiter et laboriosa!) 
in Incem edidistì. Parvnm equidem donnm , sed non inutile, nec indignnm 
inter tot tamque praestantes codices babere locnm , qnomm duo ( vide 
nnm. 3194-5382 ) elegantissimam valdeque admirabilem Fontani otationem 
■olnmmodo continent. Idcirco bibliotbeca propter banc menm libellnm di- 
ve» fiet alterins non invennstae ejnsdemqne argnmenti orationìs; cigus 
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anatoT ìnter venetos boDosqas icnptores plarìmam falget. Sedjndicandam, ut 
mibi videtar , Fontannm in atte et copia dicandi , elegantìaqae sennonia 
estollere caput npra Qmrìiiiiin , et lande esse digaorem. NihilominDs , si 
tempns, qnod illi in orationes coacinoandu contrirernnt, compotetnr, tara 
QnÌTÌDo parcendnra, et mionenda lana Fontaoi sopra Qatrinuni. Huic enim 
foit nnios Tel ad stimmam daoram dietnm spatima tantum coneesatim, illi 
rero nndecim. Qnirìni enim oratio habita lUit Fadnae in Ecclesia din An- 
toni!, et in die ipso, quo datae inferìae Gattamelatae, qni V idaa Jannarìì 
uid! UCCCCXLm de vita migravit: e cantra Fon tanna landationem fane- 
biem diiit daodecima Kalend. Febr. ejaedem anni. Hae duae oratioaes mibi 
mnltaram rcrnm copiam snppedìtatnut in Titam, qnam, nt scia, pancis ab 
bine annia inviutisgimi atTennigsimi illias Imperatoris feci , et qnam qoan- 
docamqne tjpis mandabo. Nane eas ad mea stndia jam adhibitas committo 
bibliotbecae Vaticanae, at hic melios cnatodiatitnr, et aie facilina rerum di- 
scrimina effagriant. 

NoTÌssime eiopto, nt Ubi sapientibasqne romanis, nec non adventa, boc 
menm maDoacnlam, qnalecnmqne sit, aliqnid afferat jncanditatia et ntilitatia, 
atqae eiiam eiopto me aeque ac raeas rea tibi asse cordi, teqne in omnibna 
s«mpei maiimiua habere patronam. Tale. 

Naraiao VII idos septembrìs HDCCCLII. 



LIX. 

AoDDlIazioDe del TestAmento fatto da Gio. Antunìo 
figlio del Gattamelata. 

H55. 26 Angnsti. 

Cam in loco anbnotato personaliter coustitntns esset Vlr magnificns, et 
Fiedarns D. lo. Antonina Qathamellata de Urbe Narnia Capitancns Gentià 
Armornm snb Felicissimo Dominio Tenetornm qaondam bonae meoioriae olim 
Hagn. et Preclarìssimi Gathamelate olìm Capitanei Qcneralis Eiercitos Pre- 
libati Dominii Tenetornm, sannsqnc, et preralidns, ac tam corporis qnam 
aensna, et animi benigna, et optitna aanitate , sobrietate, et convaleacentis 
perft'aens, recordatns et memoria perfecte leticeoE se, nt asaeniit, dom alias 
eipngnaretnr Castello Caetilìonis de stipariis Mantnani, inopinate percnsanm 
et valnetatum fuiase in capite ano ex immisEÌone nnias Sdoppeti ab ila. qni 
Castellnm ipsnm prò viribns defendebant, ei qna percnasione, et illato tuI- 
nere multo graiatos, timens de hoc secnlo in alind omnino migrare, faom 
tnnc nltimnia testamentnm aine scriptis, aed nnncnpatiTnm diiit condidisse etc. 

Et qnoniam bomane conditionis volantas semper ambniatoria eilat aaqno 
In mortem, et vitae fin«m, et nemini liceat aibi legem itnpaneie, a qoa, d 
Tolt, recedere non poEsit, at itcm aapientia sit snnm remntare propoaitom, 
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assereosqoe idem Daminua Joannes Aatonias dìctnm Tectamentam noi 
cere cibi in aliqna parta sai, vocatb testibna infrascriptU, qDos ora pi 
rogavit Bc precatas est, in preeentia qaontm viva voce diiit, exposait 
pagarìtqoe, palam fecit ac protestatns est preallegatam testarne Dtnm 
tenas sibi piacere io aliqoa parte sui, nec valere, vel vires babere vel 
CI Dune iltud ei sna libera et celta scientia revacabat, irritabat , cas 
et anonllabat, et ita tealìter et de facto et revoeavit, annullavit et ca^ 
cvacoavit, annicbilavit, et nnllitia de cetero roboiia , vel efficacie, mo 
aat foTtilndinis fore volait, et mandavit, tara in proemio, vel ratione 
t^mm in Pias cansas, ant alia cansa ordinatarnm, quam in Istitotiei: 
institutionibns, ant sabati tntlo a ibns beredam, sive directe sive ìndireci 
aliqnoqno moda factae et diapoaitae sint qnomodocnmqne , vel qnoliti 
qne fìierint, et in qnibnscnmqae aliia voluntariis dispositionibns ordii 
et contenti» in eo, nt in omni cknsala, vel claanalis floalibns, particul 
Tel generalibod, nna vel plnrìbas, et tot, qnot esse reperìrernnt, et in < 
bns ani)! conditioaibns, modificationibus, adjnnctìonibns et conneiis i 
pendentiboE ab ipsia et effectibns snis, et in omnibus aliìs contentia i 
tota testamento particnkrìbos vel genenilibns. 

Et per presens Docamentam, declarando animam snnm potina intea 
decedere velie qaam qnod dictnm testamentnm in aliqna sui parte al 
babeat nt fortitudinem, & 'u eisdem jare termini^, et condictione ssm 
perinde ac ai nnnqnam fecisset, vel ordinasset aliqnod Tertameotoi 
Actnm et Pubblicatum in Terra Montagnane etc. 
Omissis. 
Questo islromenlo eonserutui neW Archivio,^ santo di Padova, e 
copia per favore del padre Isnenghi; quantunque un po' scorrsUa. 



Testamento della Ma^ifica Giacoma dalla LeoDes! 
relita del General Gattamellata. 

1457. 25. Aprilis. 

Qoamvis dnbia, et incerta bora mortis, sapientìs animo timenda , 
ctaque semper clistere debeat etc. 

Unde bec omnia mente revolvens Magnifica, et Qeueroia Domina D 
Jaeoba qu. Domini Antonij de Leonessa, Dior et relita quondam re« 
memoria Magnifici, ac Preclari Capitane! , atve Dueia Armornm D. C 
mellata de Urbe Narnia, sana per Dei , et Salvatorìa Nostri Jesn < 
gratia sue mentis ac boni intellectoa Compos etc. 

Elegit sui Corporis Sepulturam in bunc modum, videlicet. 

Quod ai quo tempore ei conligeret, quod decederet in bis partibas 
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Pad], Corpus anoni deferrì debeat ad Templom Beati Antonij Con- 
i'ratTom Minoram in Urbe Padoa, et repODÌ debsat in Capella in 
mpio BÌTO EcdeaU bbricata per eam sub Vocabolo Sancii Francisci, 
rnlrdlDi in eiecationi Testamenti preMi olim Mag'n. Gathamellate 
et ob memorìam Maga, olim Jo. Antonij ani Filli, in Sepulcro, qnod 
lestatrii per hoo iossit fieri in dieta Capella ante Altare ejns con- 
statai sae MagniScentie. 
;am intendetet prescripta Domina Testattii eieqni volontatem , et 

Testamentnm Hag. olim Geatilia attineotia ini in omnìbns enia 
; cnm saa intereit, et sibi incnbat, at Matri etHeredi prenominati 
;. JoaanisAntonii Ctenitì sai, cai, att Heradi prefati olim Hag. Gentdlis 

incabebat maxime in ilUs partibos eiosdem Testamenti Mag. Gen- 
) adiuplete non sant , at in hoc bic Legato descripto, qnta cetera 
ijnsdem Testamenti dixit fliissc, et esse ad integrnm persolota. Qnod 
otos de Monte olim Cancellarios, et nnns ei Eiecntoriboa Testa- 
'edicti Mag. Qentilìa cnm effectn cnret ( etiam ipaa vivente ) qnod 
Ieri debeat nna Ecclesia mb nomine, et rocabolo Sancti Bernardini 

in dicto Testamento sno in Urbe Brilla in cnjns cansfractione 
itar ducati qningenti inita teuorem Tormenti prelati Magnif. 
etc. 

to qnod si per Fratres Conventos Annanciataa de Brìiia, in Gccle- 
Dm iacet Corpna praclibatì olim Mag. Gentilie per viam Sadù Apo- 
ibtentnm esset, teu obtlneretnr comntatioaem dictae ficclesiae io 
tpellam apnd Eccleslam eorumete. 

oniam ut prefata Mag. D. Jacoba atBnnavit in Testamento pred, 
ntilis continetnr qnod maritentur tres filiae Bue scilicet Milla ', Ba- 

et Tharsia, cailibet qaariim legat pio Dotibns auis duo millia et 
toB dncatos anrì : Et ad hec eiequenda gravabat Mag. olim Joannem 
n eiuadem Tsstatrìcis filium sunm nniversalem heredem inatllntum, 
o, et pondus spectare albi dictae Testatrici retulit tamquam Matrì, 
reali suceessori in bonia ipsios olim Magn. Jo. Antonii filli sui, pre- 
a, ioBsit, et Toluit prefatas filJolas Mag. Gentili! debere maritari , 
ri aecondam volontatom, et lìmìtationem eius , et Testamenti snì. 
tem non reperiatnr aliqnid, qnod pertinnisset pre&to Mag. Gentili, 
tnmado possessio de Sangonedo Tecitorii Veronensis: Jussit et Toluit 
D. Testatrix, qaod pred. Possessìo de Sangonedo, pred. trtbui filiolis 
mtilis eoDHÌgnata, et obligata integraliter maneat, et sit tam prò 
.tibna Dotium aaprascriptarQta , qnam pio mobilibos fnlcimentis, et 
itia omnibna aliis proat, et qnemadmodnm nltra Dotes anai habait, 



U'klbna f«D«ttegieo di Q«nUI*, qui piodoUo a 9^. 153-57, ÌHOa ri sprelU Jh'tei. 
lo dorani praEsrii* U ptino ninn* *l woando, raent» MUn i t*r nt noma duoto; 
JRJ»M noto pei libi ludiridiil ab> r«lili*ni. 
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— 8fi7 — 
et recepii mnlier preclara D. Jacoba qaarta filia pis&tìMag. Gentilii ^^n 
Hag. Bertoldi Uarchionia de Est etc 

Preterea capiena prefata Hag. D. Jacotia Testatrii ex omni onere, 
TÌcnli pendere sablevare, et liberare Animam prenotati olim Hag: J< 
tomi dilecti filii sai qae nt ait licet ab intestato deceaserit, nec mor 
tempore potnerit in scriptis ordinare, qne cnpiebat, tamen lub Ede, 
ritate Patrii sui Spiritaalit viri Beligiosi , ac Sacre paginae Magia 
Fratria Zampetri Ordinis MiDornm de Ciritate Ballaoi reliqaisse, et le 
et diiisw de conacientia saa ad maDiu eioa pervenisse ei male abht 
certia tamen, tantnm, qnod aaeeaderet ano credere ad agmmam D. 3C 
400. ad pina, et ae vivente, velie omnino aatiafacere , ai ab egritadin 
coDvalesceret, et moriendo aimiliter dispenaari debere amore Dei. El 
niam ipso obiit illia non diapeosatia , nnde credens prefata D. Te^ 
omnino relation! prefati D. Hagistri Zampetri, in hoc, et in omnibn: 
. S'apra eipositis ab codem olim Mag. Jo. Antonio ano filici, inssit, et 
dftvit per infraacriptoa snos beredes, et Commissarios prò eiecatione ' 
tiitis prefati eins filii, et in ei onera tiene, et liberatione Anime, et 3] 
eiaa, de bonia aois dispense tur prenominati D. 400 anrì in ipsis canai 

Item volnit, inaait, et mandavi t prefata D. Jacoba Testatrix qnod i 
qno tpsa vivena non compierei. Ben compier! non faceret omnia conte: 
hoc legato ane Capelle, qoam fabrìcarì fecit anb vocabolo anpranom: 
ram San. Fmnciaci, et S. Bernardini in Ecclesia S. Antonii Confesso 
Podna saperiaa nominati prò satisfatione , tam volnntatia sac, qoam pi 
Viri et filii ani d. ana Capella depingi, et omari debeat cnm Celo a 
in amo, et aliis figaris, et hiatorìia, prò qoìbna expendatar naqne ad 
mam Dacat. trecentcrnm acri etc. 

Item prefata Mag. D. Jacoba Teatatrix memoria tenena aSéctiim dile< 
sae circa filiolos aoas infranotatas. nec eas anb ailentio preterire volei 
de ania Bonia beneficiare rellquit inro inatitationis 8p. Dominabna < 
Lncie Uiorì de Mandadoro de Landia de Tridente ', D. Antonie Dior 
Mititia D. Joannia do Hasoia do Narnia, ac D. lodeschine Uxori S 
Viri Antonii filii N. V. D. lìajQDntii de Comit. de Marsiano omnil 
liabaa aais prò qnalibet ipsarnm dna millia Florenomm anrì. Et air 
Sp. D. Sigiamnndo, et Leonello flliia Mag. et Preclari Mìlitis D. 1 
Brandolini Nepotiboa ania ex q. Preclara D. Bomagnok filia ipaina I 
atatricia 2000. Florenornm anri prò ambobna ipsis Nepotibni ania. Iq i 
Florenomm qaantitatibnaaapraacriptia relictis calli bet ipsarnm snarom fll 
et dictia aaia Nepotibns tam ipaas flliaa saaa, et quamlibet earnm, qnam 
SQo* Nepotea, et filios prefate D. Bomagnolae beredes inatìtnit et esse 
et iossit, et mandavit fere, et esse debere tacitoa , et contentoa, bìvi 
tcntos. Itaqne in fiitnmm amplins potere non poaaint , prò omni , e 

2 Dna dira Moia dnbi» J» Iniirbi, comg ruldimoitru più innuui. 
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eo, qaad habero deberent, Tal petera possent tam diete fllie sae, et qnelìbet 
ipsarum, quam dìcti sai Nepates pru hereditate, et nomina , vai occasione 
heieditatia Mag. olim Gathamellatae Pattia earam, vel Hag. olJni Jo. AofoDÌi 
filli eia» , aut ipsim D. Teatatricis ei Testamento, Tel ab intestato, Tel ali- 
coios legittime debite ime natare, vel partis Trebelianice , Tel legatoram , 
Tel qàoTia alio tare Tel Tia, que dici, aut eicogitari possìt. Intendens omni- 
DO ipsa D. Testatrii dictam lelictam, et jnstitntnm facere dictis anis filia- 
bni, et Nepotibna anima campensandi, et satisfaciendi prò omni, et tota eo, 
qaod qaoqaomodo iare, Tel fonna potere posaent, et caa, et i^aamlìbet earam^ 
et dictoB Baoe Nepotes habere debere dieta relieta sibi etiam TiTente ett;. 

Pceterea volens prefata Mag. D. Jacoba Testatrìi dacta MateiDalì dile- 
tione in aliqoa parte gratificare relìqoaa prefati olim Sag. Jo. Àntonii filli 
ani, ( Cam non remanserìt ei se, nisi taatam unica filioU sua naturalis no- 
mine Catherina dieta Gattescha ) ob memoriam dicti sui filii , reliquit, et 
iaeeit, quod in easu qao ipsa vÌTens non faceret dictam Puellam Catherìnam 
eios Neptem habere debere de saie bonis prò soia Dotibas tempore naptus 
ani trìa millia dncatorum aurì etc. 

In omnibos aotem aliis suis bonis Mobilibua, et immobilibns luiibus, ot 
actionibns, ac facultatibus quibnscnmqae aliia presentibus, et futaris ubi- 
cnmqoe, et qnalitercumque, ae qaomodocamqae ad se epectabilibus, et per- 
tineatibus . et de qnibos ipsa. D. Testatrii non fecisset tìtcos , Tel ia hoc 
SUD ultimo Testamenti snperios non fecisset epecialem mentionem, vel dona- 
tionem aliquam, sen legatnm, saos oniversales beredes institoit et esse 10- 
lait infra nominatos, hoc modo, Tid. etc. 

Qaod in omnibus bonjs , et iaribas soia abicumqne constitutiB a Pado 
Citra iastitait sibl faeredes suos Mag. et Geuorosos D. Procnratores predictos 
8. Marci de Venetiii prò dimidia portione et prò altera dimidia Massarios 
Depatatos per Cornane Padae ad Arcam Beati Antenìi Coufessoris de Pa- 
doa, Bemper qui prò tempore erant etc. 

Quoi etiam saos beredes sic rogato^ esse voluit , et ordiDarìt fore Com- 
missarios, et eiecntores snos ad omnia suprascripta adimplenda legata, et 
eiecntionl mandanda, qae sunt in hoc boo Testamento contenta, de quibas 
sapra non sìt per eam focta specialia provisio de Commissariis : Àttribaeos 
eis omnimodam libertatem, potestatem, atque liberom mandatnm, cuoi libera 
administratione, et generali, et speciali alienandi de auis Bonis, et heredi- 
tate prò integra aalntìonc, et satis&tione etiam legatoram prcdicternm , et 
omniam in hoc contentorum etc. 

Actum, et pubblicatum in Terra Hont«gnana in Contrada Platea a Foro «te. 
( Esiste nelt archivio del Santo di Padova. ) 
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Codicillo della Magnifica G-iacoma dalla Leonessa 
relitta del General Gattamelata. 

1459. 23. MeDsis Mali. 

Certam eit antem Ungoiflcam et Pra«clarain Dominam Jacobam q. Do- 
mini Àntonii de Leonissa Uiorem olim , et relictam bonae memoriae et 
clan olim Dni Gattamellatae de Narnia Dncis Annonim, anom nltimam To- 
stamentum nan capati vnm sine scriptis de bonia et facnltatibns sqìb ordi- 
nasse per manos mei Oasparìs Notarli sabnotati, carreDtibiis annis a Nata- 
ritate Domini Nostri Jesn Christi 1457, Indìctione gninta , Die Lnnae 25 
mensis Àprilis, deiado fecisse qnosdam codicillos , qui constat etiain maoD 
mei Notarìi. Et quia lìbaram est niitcìiiqDe osqne ad finem vitae et eiitam... 
proprii arbitrii cam re mutare propositom, eadem Magnifica Domina Jacoba 
post dictum Banm Teatamentam et Codicillos praedìctos, sanamente et in- 
tellecta e te. 

In primis namqne eadem Hagniflca Donina Jacoba Codicillans , memoria 
tenens legatam &ctum in Testamento eno praedictae pnellae Catherinaa 
prenominatae Gatteschae Nepti snae ei qu. D. Jo. Antonio Alio eoo: coi ai 
ipsa virens non adimpleret, relinquebat prò Dotibos snis tria millia dnca- 
toTom anri, bis praeaentibas Codtciilis relinqnit , et jnssit qood addatnr et 
snppleatnr sibt de suis bonisTisquc ad Snmmim Dncatoram guatnor milliam 
anri in tutara prò dictis Dotibna sqìb , ni» ipsam virena boc faceret, et 
adimpleret, prò ut facera sperai, Domine concedente. Item hia praesentibns 
Codiciltis disposuit et ordinavit Tutotem fore ipsi puelke spectabilem Mi- 
litem Dominum Leonellnm a Leone Nobilem PataTum (sic) praesentem, et 
acceptantem apud et nna cnm SerMichaele de Foce, siei Marioto del Monte, 
et Antoniolo de Narnia ejus attinente etc. 

Item diiclaraTit praefata Domina Jacoba CadiciUans bis praesentibns Co- 
dicilUs prò intelligentia. Commissariorum sui Testamenti, quod pio Cappella, 
quam in onorem Dei, et prò aalnte Animarnm piaefactornm Domini Qat- 
tamelatae viri sui, et Domini Jo. Antonii sni Slii , et etiam snae anfmae 
ordinaveiat fubrìcari et jam fabrìcata est in Ecclesia B. Antonii Confbssoris 
Fratrnm Minorum in Padna, et in qna ordinaverat deponi debere corpora 
praedictornm Viri, et filii sui , et etinm suurn se impendisse et eiposuiase 
Ducatcs duo millia at quingentos anri, computatis omnibus lidelicet etc. 

Eeserrando tsmen libertatem Commiasarìis Testamenti circa dictam Ca- 
pclkm perficiendi et complendi quicqaid deest de ornamento pictnrao , Tel 
aitcrìus rei, secandum qaod videbitur opus ipsis Commissarìis etc. 
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Pei hoE presentas CodìcìlloB rerocaTit onos CommiBsatiae saoe qnod im- 
posuerat per saiua Teatameatum MagoificÌB Dominis Procuntoribiu S. 
Marci de TenetiÌB et in omaibna et par omnia illos revocatos esse volnit 
tam ab oneTe CommiBaaTÌae, qnam haereditatis snae dispensandas, bìts illiu 
partis ad quam ipsi per Teetamentum snom 'eiant Deputati et ordinati. 
Remaneote firma in altera parte ordinatione facta Depntatis ad Àrcam B. 
Aotonii Coof. de Padua, qai fuerint pio tempoie : Addendo iUia D, MagUtram 
Zampetram Deotorem Sacrae Theologiae Ftatram Hìnorom de Civitate 
Bellimi etc. 

In illa Tero parte alia qnoe est dìmidia, ad qaam erant constitnti prae- 
fati Domini Piocniatores etc, considerata charìtate monstiata erga eam per 
spectabilem Hilifem Dominum lioonellnm a Leone sapeiins DomiDatam, ei 
qaa ipsa corapreheodit ipsnm Dominam LeoDellam non foro recasatainm 
hoc paniin onns ferre prò bono et salate animae ipaina Dominae Jacobae 
Codicillantia, eadem Domina Jacoba volnit, et elegit in Commistariam, ac 
institait haeredem, et per fideicommissum logavit ut dictam partem baeie- 
ditatis snae secandom consciontiam saam ìpse aolos dispeneet, et valeat di- 
stiibnere et dispensare eam in pias cansaa et amore Dei, secondom qnod 
aibi meline videbitni etc. 

Actnm et pnblicattun ia Tona Montagnanae in Contiacta plateae a Foro «te. 
{Bslralto da un ftucicolo stampato eh» si conserva in Padova mila M- 
bUoteca dtt Santo ). 



LXU. 
U59. 2. Octobrì». 

Cma eit qnod alias Mapiifica et Piaeclara Domina Jacoba quondam Do- 
mini Antoni! de Leonissa, Uior olim et relicta bonae memoria» et Viri 
PraecUii Dacia armoram Domini Gattamellatae de Narnia sirnni Dltimom 
condiderìt Testamentnm nnncnpativam ulne Bcriptìs per manna mei Gasparia 
Kotaiii Uontagnanae sab annis Domini 1457, 25 mensis Apiilis, in qao inter 
caetera relinqait, legavit, et jnaait qaod in quantum ipsa virena non faceret 
de bonis snis dari et eiiberi deberent trìa millia Dncatomm aarì Paellae 
infanti nomine Dominae Catherìnae appellataa Gattesche ejns nepoti ei Ma- 
gnifico olim Domino Jo. Antonio Qathamellata filio ejos legittimo et natniali 
praemortus, prò Dotibns suis tempore nnptàs ejas etc. 

Item po3t ipsnm Testamentam, etiam Codicillos qnosdam fecit , quorum 
serie ipsa Domina Jacoba deputarit etiam in parte DoUum dicfae Paellae, 
et tradi et consignari volait unam Domum magnam noTÌtei constractam 
eam plniibus solariis, coopertam coppia, et maratam, una cmn aliìa quataor 
domnncniis, aire ana dlTÌaa in quatuoi clasis et paitibns cnm rais sedìmini- 
bui, areii, cnrtìbns, Tirìdariis, et ortis, et omnibna alib enis connexis adjnn- 
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ctli, datU et ediflc&tis, et phatatis in eia, et saper eis ; quu positae saot 
ÌD orba Pftdaa, in Contracta S. Danielis etc 

Cam antera ip^ magnìfica Domina Jacoba toto corde affectn copiat, affe- 
etaretque vìvendo votnm saam perficere circa dictam Paellam , ecìlicet de 
copnlando eam in fctcram Sponsam et Uxorem alieni Nobili, digno et con- 
gruo sibi, et Dotos snas'ordinatas tradere, noe eipecfare qnod haec flant 
post obitam ejna, timens ne eipectatio pericnlnm dnceret ipsi Fnellao, et 
bvente Domino et per operam Spectabilis et Clariasimi Militia Domini Ja- 
cob! Antooii Marcello Nobilis Veneti, ree ipsà perveniret ad optatnm flaem, 
cnm pertractaverit, et desponderit, oblila veri tqne, et promiserit de eoo con- 
eenEo Spectabili Militi et Legnm Doctori Domino Antonio Francisco de 
Doctis Nobili Fatavo ipsam Pnellam Dominam Catlierioam Oatescam in fa- 
tnran sponsam et Uxorem Spectabilia Domini Franci^ci fllii legittimi et 
Dataralis ^nsdem Domini Antonii Francisci, licet ipsa Fnella Domina Ca- 
therina Qatescha Bit in aetate infantiae ccnatìtiita , nondnmqae qnartnm 
compleverit annnm, cnm iotentiono firma, qnod tempore debito, qao Matri- 
moninm per verba de praesenti contrahi poterìt , ipsa Doniou Catherina 
Qatescha contratiat Matrìmoninm, et in Tiium snnm legittimam habeat et 
accipiat ipsnni Dominnm Franciscum filinm praedicti Domini Antonii Fran- 
cisci, facta etiam promissione dicto Domino Francisco de qnatnoT laillibns 
Dncatis aorì tradendis aibi, prò Dotibus ipeis ejusdem Domine Catherinae 
Gatesche, sicnt per eam de ipsa qnantitate in Testamento et Codicillis saia 
ipsa Domina Jacoba disposaerat, de quibos sopra eit mentio , et de plori , 
pront aibi placeret. 

Comqne tempns advenerit, fno ipsa Magnifica Domina Jacoba volt omnìno 
dictam Dominam Catherinam Gatescham cnm Dote tradere snb gnbernatione, 
prot«ctioQe, et regimine ipsins Domini Antonii Francisci , nt Patrìs et le- 
gittimi Adminiatratoris praefatì Domini Francisci sui filiì fatnri Sponsi et 
Mariti ipsins Domino Catherinae Gateschae , et jam de ejntidem Domine 
Jscobae volantate, et consenso cipresso ipsa Domina Catherina Qatescha 
desponsata faerit per ipsom Dominam Francisccm fntamm sponsnm et Ha- 
litnm ejns die Dominico nnper elapso in praeeentia mnltomm Nobilinm , 
Civinm, Doctoram, Mìlitum, et aliorom Nobilinm Patavomm, et Montagnen- 
wnm, ac Nobilinm Matronarnm in oppido Montagnanàe. 

Idcirco constitata in loco snbnotato praefata Magnifica Domina Jacoba, 
volens a se promissa et debita centra Doctem praedìctam perficere, et cnm 
effectn adimplcre, sponte etc. dedit, consignavit, et tradidìt praeFato Domino 
Antonio Fianciaco praesenti; et recipienti nomine, et vice dicti domini Fran- 
cisci sni fllii, fntnri Sponsi et Mariti ojnadem D. Catherinae Gatesche et 
■nornm baerednm in Dotem, et Dotis nomine, ac in parte solutionis et sa- 
tisfactlonìs paitim dictomm Dotiam ejnsdem Dominae Catharinae Gatesche 
ad proprinm et jnre proprio in perpetnnm praefataa Domoe, emptaa a prae- 
fato sere Petro Mercato Notarlo de Padoa, positaa in dieta Urbe Padaa etc. 
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Item pnedictna Domint» Franciacns nomÌDe et fice dicM Domini Pnociad 
fìlli sui ibi pniesentis in praeseotia mei Notarii et Testimn in&aacriptoram 
ibidem in pr&esenti liabnit, et m&naaliteT recepii ab ipsa Magnifica Domina 
Jacoba praesenti, et tradente, numerante, ac consigiunte in alia parte tria 
millia Dacatorara qnmeratornra sibi in Anro prò resto et complemento Da- 
catomm qoataor milliom, et Dacatoram Ann coniti tutoram in Dotibns et 
prò Dotibns antedictae Domine Catberiaae Qatesche etc 
( EtlraUo dalla stanata sunnominata ). 



LXIU. 

Codicillo della Mag. Giacoma della Leonessa 
relieta del General Gattamelata. 

1459. 7. Octobris. 

Pemotissimam qntdem est U^nificam et praoclaram Dofninam Jacobam 
quondam Domioi Antoni! de Iieoniua, et Uiorem relictam recolendae me- 
inorìae Viri praeclarl et inaignis olim Domìni Gatlamellatae de Namia Ca- 
pitanei ac Dnds Armomm toom nlttmnm Teatamentum Bancnpativom sine 
sctiptis jam dndnm ordinasse per manna mei Qasparis Notarii Montagnensis 
snbDolati, et deiode plores Codicillos similiter ordinasse et condidiase per 
manne mei Notarli praedicti, Temm quìa libemm est nnicniqne nsqne In 
flnem proprii arbitrii et Tjtae praesentìs eiitnm, praesertim nbi concemant 
varìi respectns matare propositnm. . 

Idcirco eadem Magnifica Domioa Jacoba sana saae mentb et inteltectns, 
corpore licet alìqnali eemper sit adrersa Taletudine pressae post praefactam 
sunm Testamentnm, et praedictos Codictllos iterato boa praesentea saper 
addidit Codicillos. 

In primis oamqne bis praesentibns CodìciUie el^t et esse volait spect&- 
bilem Militem et Doctorem Domiiinm Àotoninm Fr&nciscam de Doctis No- 
bìlem Pataram Commissarinm, et Eiecntorem suom apnd, et una cam Re- 
ligioso, ac Sacrae Pagioae, et Tbeologiae Doctore Domino Pratre Zampetro 
Ordini! Minorom de Cintate Bellnni , ad perflciendum et persolrendnm , 
atqne complendam qnìcqaid deesse videretnr post mortem ejus Codicillantis 
CappelUe snae constructae in Ecclesia Beati Antoni! Confessoris in Urbe 
Padnae de pictnra, rei ornamento, ant alia r«, sccandnm ordinationem eaam 
factum in p'nteaUegatosao Testamento, et prootetiam in Codicillis snis prae- 
dictìa sìto aliqno eoram flt montio. 

Item jnssit, volnit, et mandavit eadem Domioa Jacoba Codicillant qnod 
ipsi Domini Fratres Zampetms, et D. Antonina Franciscns , qnousqac ipsi 
viierìnt, habeant, et babere debeant cnram et diligentiam faciendi officiare 
dictam anam Cappeilam per Fratres Conrentus saiictì Antoni! praedicti 
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jaita annotata in dictÌB ioit Codicillis et Testamento et in Instnimento col^- 
fecto ano dotAtionis ipsina Cippellae qnod constare diiit per manus 3er Co- 
mitis a Tallibns Notarli Patavii, et ipsis deflcìentibtii volnìt »t jnssit qnod 
baec jara.et onua per continuam tempus spectet et sit, et ita spectate Toloit 
Domiais Deputati» ad Àrcham ipsiai Sancti Antoni! pet Gommane Padoae, 
■emper qui faerint prò tempore, qnoe in boc Tolnit snos esse Commissarios. 

Item JDsaìt Tolait et mandavit praehta Domina Jacoba CodiciUans qnod 
dictoa Dominns Antonias Franciuna sit et esse debeat mia et parìter cou- 
sociiu ipsioB Domini Fratria Zampetrì ai saperttitea ambo faerint post mor- 
tem ejuB ad dispgnsandam Ulam dioudiam partem bonornm haereditatia anae 
citta Padam . ad quam dìspenaandam in Testamento ejns snos inetitaerat 
baeredes «t rogaverat per Fideicommissam prae&ctoa Doos Depatatos ad 
Arcam Beati Antoni! qui fuiassnt prò tempore, ita ^nod dicti Domici De- 
putati Archae praedictae qou povaiot Tel valeant aliqaid de dieta ditóidia 
baereditatis dispensare, Tel distribnere, Tel allegare, Tel bcere magis nnam 
rem quam aliam sine interrentn et cipresso consensu ipsorum Domini Frà- 
trìa Zampetrì, et Domini Aotonii Francisci, et si aliter fierst par dictoa 
Dominos Depotatos non Taleat nec teneat qaicquid factnm foret saper inde, 
quia sic est eins Tolnntas pront etiam fit meutio de ipso Domiao Fratre 
Zampetro solo in Codicillo suo condito sub die Mercnrii 23 Uensis Uaii 
nnper elapsl. 

Item dieta Domina Jacoba Codicillans quia in Codicillo praeuomìaato 
eioneraTerat omnis Commissariae Institntionis factae per Fidcicommissum 
ad pias caosas alteiarn dimidiam partem bonornm snae baereditatis citra 
Padnm Uagnificos et Generosoa Tìras DominOB Procuratores saocti Marcii 
do Venetiis per cationes coutentas in dicto Codicilla, et itlnd onns impo- 
soerat hnmerìs Spectabilis olim Milìtis Domini Leooelli aLeone,cujas fidei 
suam intrìnsecam Toluntatem rereUTerat, et patcfecerat^ posneratqae in se- 
creto, et Tolebat eum dispensare debere illam sine alieni reddenda tatione, 
et quoniam idem Dominns Leonellns mortans primns est, ipsa Domina Ja- 
cot» Codicillans Tetbis eipressit, et ciaro sermone anam Toluntatem prae- 
dìctam eiprimena et declaraos , jusdt, Totnit, et mandaTit, et ordinaTÌt qnod 
dieta dimidia pare haereditatia snae circa Padnm, quae srat diapensandam 
per dictnm Dominnm Leonellum secundum Jmta etiam intrinsecam < ipaius 
Dominae Jacobae, et per prins erat peryontam prò dictis Domìnis Procu- 
ratotibns S. Marci dispensando biia ptaeaentibus Codicillis perTeniat, et per- 
venire debeat tota, et integraliter in Puellam iofautem Dominam Catheri- 
nam Gatescam ejns Nepotem et FÌIiam qnondam MagoiGci olim Joan. Ao- 
tonii Qathemellatae sui filli praemortni, et amore Dei, et tanquam in piam 

I In qsMto InoEo e in Mfoito non tì i Hnaa , a tbl eofOi dkll' arìginiJa o iUtk di- 
(tnlto, noi compnM. Sorse dOTen dira: i. ... iuMmiani eettmlattm ipMiut ZtomAxu Jote- 
bai, it quat priut tratpmmla pn dlrUi OpmMi Pmurataribui 3. Mirti diqwHolt» ite. 
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I se praecipue allectam, intuitu pietatis et Dirinì Nnminis, et enim 
larte ^midiam , et pra tanta quanta erit, morte ejos sobsecnt», 
, aibì institnit etc. 

A Domina Catherìna Gatescha in papillari etat«,Tel postea qnando- 
lecesserìt sine liberi^, et sioe ordioatione oliqua vel dispositione a 
Tel pTaemorìretoT ipsi Codicillanti, qnod tiuic ipsa pars haeredita- 
inta, qaiLDta tane esse reperiretnr perveniat, et pervenire debeat , 
asari in Pias cansss, et eo casa in Commi ssari am elle^t haeredem 
; ìpsi Dominae Catherinas Gateaehae praefactam Dominum Antooinm 
im si viierit. Bogaca ei none per Fideicommissnm nt ipsam partem 

ad pias cauus proat eibi meline videbìtor, et si ipse non Tireret, 
iB non integre dispeasasset ; eo diffidente, loco sai ellegit praeno- 
Depatatos ad Archam praedicti sancti Antonii de Padna, qai prò 
foerint, qni secnndani eoram coscientiam praedictam particolam 
>ti9, vel id qnod dispeasandmii restaret, debeat in pias cansas, pront 
ÌQB cognoverit expedìre, et praedicta caetera aatem contenta in ano 
ito praedicte et Codicillìs praenominatis pienissime confirmavit, et 
t etc. 

et pnblicatnm in Terra Hontagnanae in contraeta Flateae a Foto etc. 
■allo dalla ttampa sunnominata ). 



IHC. XPC: 

US5. 8 Jonii. 
risti DomÌDe. Amen: Anno a natiritate ejnsdem Domini nostri Jean 
esimo qnadrìgentesimo seiagesimo qaìoto, Indictione tertia decima, 
iati, octaTo Menais Junii: Constot enim magniflcam et praeclaram 
Q Bominam Jacobam quondam Dni Antoni de Leonìssa et relictam 
ri praecUrissimi, et Maritici Dneis Armomm Domini Gatamelate 
ia snam altimnm testamentnm condidiase: Qnod eonstet per manns 
parie Notarii Montagnanae snb dia Lane Tigesirao quinto Memi* 
iurrentibuB annis a nativitate ejnsdem DòLi Nostri Jesu Christi mille 
mtis quinqnaginta septem Indictione quinta. In quo qaidem teata- 
ntei alia ordinata et legata jusaetat et maodaverat qaod intra mae- 
;e1li Duncnpati Todini siti in oomitata Urbis Tuderti in eo loco, 
ins rideretar, snoa commisaarìus conatmi et edificari deberet nnnm 
3 «t receptacalnm prò panpeiibua Xpti jllac iter babentiboa ad ho- 
)ei et fieatae Yirginis Uariae et sub nomine et vocabnlo Beatd An- 
anends da fructibus et redditibus annualibus qni reeiperentur pos- 
ine aoia, qnas babet in dicto Castello et flnibus ejuB pront fieri poiaet 
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Ì9 tempore in tempiu. Et ipso completo ffalciietiiT lectnlis et aliis necessi- 
riis, pront ewet opna: et panpeies ipri receptì die nocttiqne nflcereotnr n! 
ea; tam de victn tam de bospitio BecaDdont qaod facnltates dictomm lecs- 
ptoram fractam et Tedditnm ipaamin posseuionam fene possent. Et dieta 
bona et pDss«seioDes ita baie tali tei deputare intellegentnr, qaod aliter in 
perpetanm vel alio modo non posseot alieDari pioat dieta dispoaitio et le- 
gatom ipsnm in ipso testamento tatins et difosios continetnr. Ciunque post 
ipenm testamentom pTefata D.* Jacoba plnries condiderìt codìcillos pei manna 
mei Notarii predìcti at sibi placnit. 

Et cnm ambnlatotia sit hnmana volnotas nsqne ad vitae pteaentis eiitom 
et proprij finem arbitrij : et nnlli liceat sibi imponera legem, a qoa discedete 
non liceat maxime tationabili suadente canra. 

Idcirco ptefata Dna Jacoba post dictnm snom teatameotam et Codicillo* 
matata Tolnntate circa legatnm predicti hospitalis eiiatena in loco inbaotato, 
aedenaqae sana mente et intellectn sno , nec nllo cotporis opptesta langore 
etiam hos BDper addidit codicilloa: primo namqne Tolnit maDdavitqne bis 
preaentibuB codicillia qaod dictnm legatnm de ordinatone bospitalia predicti 
in Castello Thodino prenominato et obsignatio poseeBaìonnm prodictamm 
ananm in ipso loco et confinibns ejns totallter sit nane , qnod de cetero 
irrìtam, adeptam, casaam, incfBcai et cancellatnm cnm omnibus snis coa- 
neiis et dependentiis, perìnde ac si nnnqnam aliqna mentio de eo facta foiBset 
in dicto testamento. 

Et insnper volnit, jossit et mandavlt hia preaentibna codicilliB, qnod de 
ftnctibns aen redditiboa, ac inttoitibos annnalibns petceptis sen petcipiendis 
de dictis possessioniboB et rebas snia, qnecanqne Bint , positia in dicto Ca- 
stello Tbodino et fioibna ejns constmainr et fiat ana Capella sab Tocabnto 
Sancti Bernardini in Ecclesia Dma Sancte Marie Otdinis ftattnm ptaedica- 
tomm in Urbe Namia apnd qnam annt Bepoltore antiqne majomm Domini 
olim Gattamelafae tiri sai. in eo loco obi melina, et magia congtne ride- 
bitnr Enis commissatiis in hoc desctiptia. 

Et ipsa Capella fiat in ea magnitudine et altitadine ac in ea eipeodatur id 
qaod dictis enis commiseariìs condeccns videbitnr de redditiboa predictia an- 
noalibaa prefatornm possessionum naqne ad ejoa petfectionem tam &brice 
qnam piotare ejns. Qna completa aimiliter de redditibna predictis folciatnr 
de Messali de Calice apparamentis neceasarìis, oniona ', palio et omatia 
aliis necesaariia Altari ad arbitiinm Commiaaarioram. Et com omnia baec 
petfecta fneriut qne aant necessaria ad dictam Capellam et Omatnm ejne 
et cnltam . tnnc tedditne et ptoTontns ipaatnm possesaionam consignentat 
fratrìbna diete Eccleeie et ConventiiB Sancte Marie, qni eoa percipiant et in 
nsas anos convettant hac condictione et lege qnod teneantnr et debeant sin- 
gnlo die saltem nnam misaam in dieta Capella celebtari fìkcere, et Bingulo 

1 FaioU abigUtU dal copiitt. 
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ctìain manse saltem c&nMnr ìq e.iQnaUissa de mortais prò anÙQabns aoo- 
rnm defbnctoTum. Et BÌngnlis annìs io festo Siincti Beraardini similiter 
persolrant in ea dÌTioa officia et in prìmii et secaodis vesperis, et caotetor 
una solemnis Misja. 

Possesaiones vero ipse integraliter coDseirentar in perpetanm illae prò 
dieta cansa «t Bolammodo osnfractas et redditus ac proventns eornm cedant 
ad QsQm dictonun ftatmin coni condictioDe ipsa offlciande capelle predicte 
madia et formi» qDÌbos anpra et aliter rei alio modo in perpetaam Tendinei 
pannntari sen trasmntarì obligaii obnoiio ant pignori darì, Tel aliter alìe- 
nori non poaeint 

Et ai contra&cttim hetit qnod aliqna alienatio eornm vel partis fieret : 
talia alienatio cassa et irrita sit et vana et nnllins valoria , qnoniam ejni 
intentio est qnod imperpetnnm conserrentur illese et asufmctna earum pei 
cansam predictam capelle prenotata cedant ad aanm fratran snpradictoraci, 
et aliter fieri non debeat vel posgit nllomodo de jure vel de facto directe 
vel indirecte. Et licet hec ordioatìo sit speciea nltime Tolantatia et per for- 
mam codicilloram hec Bolnmmodo post mortem de jnre locum habere dobe- 
ret, tamen ipsa D.' Jacoba codicillarìs intendena nallatenna eipectare velie, 
differre eiecntionem hnjus sne Tolnntatis, diapoanit jussit et mandarit, 
nnnc in hoc tempore qnaniprimam pcrcipiantnr et proseqaatar ad &brica- 
tionem diete Capelle et perfectionem omninm sapra scriptanim : pront &- 
cnltai et redditna ipsi patìeotar de tempore in temptu quia intendit nnn- 
quam de cetero hanc Tolnotatem mutare per ee, vel matori debere, sed adim- 
pleri etiam ipia TireDte, et ita ejiu intentioaem altìmam et flnalem. 

Ad CQJtia re! eiecntionem commìasatios cuos et esecntorea ease volait et 
' elegit prndentea et commendabilea viroa Ser Michaelem de lane et'Ser Lan- 
cilotnm de Cardnlia genemm sanm amboa cives Naraenses : dani ex nnoc 
eia omnimodam libertatem et mandatam plenariiim cam libera adminiatn- 
tiane aecipiendi de finctibne et redditibns poasesaioDom predictatam, et naoc 
in fàtarom, vivente etiam ipsa Magnifica D.* Jacoba, et qaam prìranm po- 
terant de tempore in tempore et dispensare ad fabrìcationem diete Capello 
et omninm aupraacriptoram nsque ad integram et completam. perfectionem 
omninm anprawriptornm. Et sì alter eornm premorietar alteri, alter soperatca 
Bolna hec omnia adimplere debeat et teneatar. Et sì ambo morirentnr, non 
perfeclis saprascriptia, tane Qabernatorea huspitalia Sancii Jacobi de Namia 
et anperior, semper qai prò tempore faerint, una cum Priore , qui erìt prò 
tempore Conventna preiicte Sauté Uariae fratram saprascriptoram, adim- 
plere debeaut omnia saprascrìpta. Et hanc anam nltimam volnntatem esae 
Tolait, qoam valere volnit jnre codicilloram vel cajas libet alterioa volon- 
tatìs sire nltime sne iuter vivoa. 

Itaqne haec preaeoa sna volontaa effectum habere possit et debeat etiam 
ipaa vivente de omnibus snpra ecrìptis, quia aie est ejoa intentio, qoam vo- 
lnit omnino eeae ìrrevocabilem ad hoc opna piam , et eam itrevocabiliter 
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obseivarì tara a se, qnam ab ornai sdo erede piopinqao n\ coDJancto et 
successole tam particolari quam nnifersali ; nec a se ncc ab aliano alio 
posso ve] debere nnnc vel in fatnrom contTadici vel opponi modo aliquo Tel 
JDgenìo diiecte de jare Tel decreto Tel allo alio adinvento Tel qaoiito colore. 

Ceteia aatem in dictis idìs testamento ed codiciliis aliis factis pienissime 
coofirtnans. 

Actum et pobUcatam intra Monticane ìu contrada fori in Camera sn- 
perìori demos habitationis prefate magnifico Dme Jacobe, prescntibos Ser 
Antonio Taaaio quondam Ser Franciscbinì Ciré et habitatore Montagnane 
in contrada Domos Dei Set Desiderato quondam Ser Desiderati Notarlo Ciro 
et habitatore Montagnane in contrada Fori: Ser Joanne Dota Fìlio Ser Al- 
tissimi Dota in contrada predicta H. Foraco Spano et habitatore in dieta 
contrata Filio Ser Baptiste rosso de Padna, Gotardo Arofo quondam Domi- 
nici de contrata predicta omoibos his testibos ad Enprascrìpta babitis to- 
catis et rogatia. 

Leoco i£ Sigilli. Ego Oaspar de Uontagnana filins quondam Ser Joannìa 
Prancisci de Colonia babitator Montagnane in Quarterie Albaromm intas etc. 
contrata predesarij pnblicos imperiali aactoritate Notarios et Jndei Ordi- 
narins his omnibns saprascriptis presene fai et mandata prefato Dome Ja- 
cube ac rogatas fldeliter scripsi et pnblicaTl. Et hanc in pnblicam formam 
redegi sab signo sire nota et nomine mei appositis eonsoetis etc. 

Quest liìtinw codicillo di Giacoma, con cui lasciò i beni di Caslel Todirw 
ai Domenicani di Sarni , trovasi registralo nel ms. Bnisoni che ho presso 
di me, e che contiene altre cose riguardanti la delta città. 



■ LXT. 
14. Septembris 1466. 
Cbrìstophonis Mauro Dei Giatia Dm Venetiarnm etc. Nobili et Sapienti 
Tiro Joanni Pasqnaligo de ano mandato Fotestati Montagnanae fidem dile- 
ctam salatem et dilectam affectom. IntellciimnslitterasSpectabili» Domini 
Comitis Antonii de Mareiano Lnnciamm nostraram S. Marci Gabematorie 
MagniGcam Dominam olira Magnifici Gathemelatae Uiorem, mortaam esse, 
et per Cancellarinm Vestrnm ad ioafantiam ipsin» Comìtis factum ftiiase In- 
Tentariura, et certa bona in depoaitum vobis esse consignata. Et quia alias 
dieta Magnifica Domina inatituerat Procuratore» s. Marci haeredes prò di- 
midia, propterea Tolumns ut luToutariam praedictum, et ree ipsas apod tos 
tenere debeatis, donec aliud Tobis scripaerimns. 

Data in nostro Ducali Palatio die 14 Septembris Indictlone 15. 1466. 
{'Estmilo dalla prefala stampa che si eonstrm nella biU. Anlonuma di 
Padova ). 
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parole Guaita e Bsaida nominate ne^ documenti 



Lettera del S'ìg. Prof. Antonio Bertoldi Direttore degli 

ANTICHI ABCHIYJ 

B Verona li 31 Dicembre 1875. 

BIBLIOTECA COMUNALE 

DI TEBOHA 



CbiarìBa."' Matcheas 

Eboli Bibliot. della Coni, di Narni 

pondo tosto alla pres. sna di jerì datata da Roma. 
àia H trnova DBato &eqaeiiteniente nei docmnenti noatrì medioTali ; 
To non à voce esclusivamente Veronese. Ora non si osa più nel nostro 
to. È identico a Waita. FroprìamentB si riferisco alla guardia cai erano 
jati i cittadini. E usato net senao di cojilrada, come Ella pnre mostra 
limo di aTOTe inteso. 

lido. Tnolai venire da praediwn : indicavansi così alcnni spasi, che cre- 
seropre liberi da piante, i quali erano fborì dell'antica cinta della città. 
me rimase loro aochs dopo cbe farono incorporati nella nttova cinta. 
n a Verona vi ì una piaaxa clie si chiamava Brà Bno al 18S6; ora 
« officialmente Pia2za Vittorio Emanaele. Eziandio altre contrade hanno 
illativo in braida, come t. Giorgio in Bnàiìa, i. Fermo in Braida, 
•.0 qnanto posso dirle circa qneste dne parole ec. 

Devino 
A. Btrtoldi. 

Lodrini mi scrisse che nel Bresciano guaita significa stare in aicollo, 
tOla vedetta, e breda, eh' è lo stesso che braida significa sempre luogo 
liberi ex. gr. breda maggia. 
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APPENDICE AI DOCVMENn 

E OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA LA PRESENTE ISTORU 

PER D. ANTONIO LODBINI BKESCIANO 

3 ALCVHE UIE CORREZIONI E DEL CAN. BALDVZZI 

SOPRA LA STAMPA 
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Illast"' Big. Marcheee ! 

Brescia 18 Xbre 1875. 

Troppo tardi T. S. Ill°" mi ha scrìtto. Io aspettai pe; piCi di un anno 
nna sua lettera > per aver la nozione e l' indirizzo del di lei domicilio, e 
di quanto specificatamente dovea fare per serrirla, come mi aiea promesso. 
Andato in Ottobre all' ArchÌTio di Stato, ove è capo qael ntro nomo, « de- 
gno d'ogni lode il S' Tito VedoTÌ, lo vidi occupato, e desioso tanto di tro- 
vare documenti per V. S. 111.», e mi interessa a fare delie ricerche nell'Ar- 
chivio Comunale. Hi posi all'opera, ed avea già trovato qnalche nozione col 
leggere i minuziosissimi atti delle Provvisioni, quando mi giunse la gratìs- 
sima sua. Io credo eh" ella avrà il libretto del Brogndli, intitolato l'assedio 
di Brescia, perchè, avendo esso estratto la sua storia dalle medesime Prov- 
visioni e dal Soldo, e dal Hanelmo, contemporanei e facenti parte del glo- 
riuSQ dramma, può esserle assai utile. La breve storia dell'Assedio di Bre- 
scia di Nicolò Colze venne in Ince qnalche tempo prima del 1869; ma il 
Cap. Odorici la pubblicò emendata sopra nn Codice della Marciana in un 
edizione dì soli 25 esemplari nel 1869 a Parma. Tip. Ferrari col titolo - 
L'Assedio di Brescia del 14S8 - in 8." pag. 24, quindi il Biognoli non fi 
cenno di essa. Il Colzedo venne in Brescia come Vic.° del Podestà ai 2 
Agosto 1437. Eccole intanto qnalche cosa rispetto ai docamenti bresciani, 
e mano mano che ne avrb altri gli spedirò. 

Volarne C.V. 488. pag. ~ 

1437. die 2* mensis Decembris. 

Convocatis et coagregatis infrascriptis Dominis Abate et Antianis negotiis 
Comunis Briiiae, presidentibns, de mandato et in-presentia Magnifici D. Po- 
testatis Briiiae et cet.' in Cancellaria Comnnis Brìiioe sono.... Campanae 



I Lt Utter» fi ii ma icritU li SIg. Lodiìni kppeni putiti di Bruda, ma, ■ qa*! ehe 
pare,' si iminl. (tnaBlaoqiiii i docunaiiti di sno trucritti e iiiTiitìiiil non >t«D« pinoti a t«Dipo 
per gerfirDionfl n«1 corpo dflir Morii, para piiesnù pnbbllculi qnl in nppendko, potando sor- 
Tire Unto » chi fui, In u^io qnnlcha giunta o cormÌDne alla bella istoria di Breida del- 
l' Odorici, Torri maglia ooiapoira la pneeate ilta , ottsio la storia generate i' Italia. B 
cMl io e gli altri sboriol lamno gratissiml alla premEra del dotto e vlrtnoie aasardate bre- 
hIbiu, che onora co' saoi stadi te patria ; ma io plb di tatti per la auerraiiaBl crìtiche oha 
face ai qnatti Tita a nii richiesta, s le quali randarA par necessiti paleei in sagnlto, areado 
piacere cho ta medealna ila monda pit che poesihlle delle soe Daoohie ed errori, che io at- 
tinsi ad altre fonti, e che non potei cotreggere. come già diari nel proemio, per mancama ili 
doctiinentl. Alonne mende le debbo pnrs alla genUleisa del Big. Ciaonloo BaIdnnL 
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tanii popoli, mora et loco solitis prò iDfnscrìptù specialiter peragendift. 
NamÌDB quorum snnt > 

D. Joarmet de Àdvocatit ludex Àbbas *. 
poi oUri 9 dei Cotuiglio Speeiale,eui si aggiiaugra allri tei delti Additi. — 
Si omellono varie provviiioni per altri ongtUi. 

Item pTOTTÌdemnt et ordinaverunt quod de quadam «xpensa librarum qoa- 
dm^nta qaas sa.t» Mag.t°> Oattamellata promisisae (dicitor) cnidaniNava- 
Tola, qui incipioDdo in mense Angoatì serrivit per totnm meosem NoTembrU 
p. p. com noi naficnla ad dacendum hioc inde pedites, qui mittebaotur die ac 
nocto ad Bervìtia et de qnibns petebat solntionem fieri et cet.* -r- Nulla 
■olntìo fiat per Comnoìtatem, quia civea non teneator ad talee eipeD3aB,sed 
ad complacentiata predìcti Mo Qatamdatae, qaia mQUam ntiliter se fatigli 
prò Statu ec. Proridernnt et ordinaverunt cum aucterìtate at s.* qnod prò 
mnnere et liberalìtate fiat bnleta Navarolo praedicto de libris X aold 16, 
denar. 8. — Segue la prouuij.* per visitare il Mag." Provveditore D. Fede- 
rico CorUarim venuto in Brescia, andandovi tulio il Consiglio ; poi altra 
prowisj per reclamo contro r/W,"» D. Marchese Capitano generak per dan- 
nose disposiiioni. 
Voi. C. VI, 489 = pag. 2 = 

-— 30. Heaeis Decembrìa (Èmrore: deve din 1437.) — 
ConvocatJB e. s. in presentia Sp. D. Vicarj Mag.c> D. PotestatU ( era D. 

Nicolaut de Cotiedo Li. Doclor ) D. Arabroiius de AdTocatls Jodei Àbbas 

con altri 18. Ontmetto la relazione dell'operalo a Veneiia dal sud. Àmbn^ 
Avogrado e delle Ducali portale da esso, e le Provvis.x' per differema tra 
i cilladini ed i Distrettuali. Poi segue: 

Item elegemnt infrascriptos cives qni vadant oratorea parte Communi tatis 
ad MBg.™i» Gatomelatam , qui factns est Gubernator genernlis omnium gen- 
tium bellicBTam Serenis.^i Dominii nostri, principaliter scilicet dno propter 
Becnm gratiflcandmn de tanta eicelluntia et eialtatione, quam nane gtatioae 



1 Var™ant.rAbae, (he » 


1> ptim. »ri« del 


Co.ino, non er» qvtttì. «« Anbngiii 


flgUo udito in T»D«i> per 


■ palcii , ed i dttadi 


i Tonsre, onice «Bupio eh" io mi 


pi., chB occupu» Ul porte il 


me padre. Di pio il e 


oniiglio epeeitte si mnUTft ogni dne 


n, ec. CBporte à\ 18, ed e» 




nne forane U N. di J!, quii leni- 


a eletti in principio di inno t 


n 1 dltadìui the itbu 





m% in qnMl» ocUMÌone non ci fo regole. 

Il Podestà di Bceacii nel 1137 e leg. >1 MIO en Ciiitororo Donato che iTentnnluieal* 
Al per qullbe tempo infermo, • tÌ ei» por CeplUno Vice Poderti il celebro F«nee»«o Bu- 
buo, cbo ben b) merilA di Breacit e del QoTema Tonato. Helte hello moni fooe nei «neltn 
uni che li fn Fedeltà, nn non ebbe nn loditoio; uii il Peroni lo dimentica nelU in» Ot- 
noloiln dei Fodeati dopo II 1437. 

In qneata tompo il Oattimelita eri Capitine aubaltorno al Xareheea di Muten Giù 
FiuceKO OlDHSa che »BÌto Taung della ni OondotU d noi eoi Visoonti. (Joal pwicolo poi 
OiUvneUU dal eoi elicilo non aolo ai dipartiTuo i dne mila armigeri del Karohoio, aa gli 
dÌT«n(BTUD nemlel, a molle pili per le aderuM che areiuo nel ano piecelo ninpo. 
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ac ampIÌBBime accepìt ft SeTenis.i» Ducali DomÌDÌo; Deinde totia aSectibas 
enm rogare ut modam adbibere Tetit, qnod subditi nostri Dominii non 
damnificentiiT a Stipendiatia. Nomina qnoram snnt. D. JacoboB de Sajano, 
cai taiavernnt salarìnm qnatQot eqaomm in die, videlicet Ubras tres sold. 4. 

Gnietmas de Salis, * trinm eqnornm Vid.' L. 2. S. in die ad rationem lold. ivi. 

Baldatins de Longena < triam eqnonuu L. 2.8. prò qnolibot eqao et qno- 
libet die. 

ammesse olire Provoitioni. 

C. 3. pag. 7. = 1438. die V. Hensis Janaarii = ConvocatÌs ec. 

C. S. Presenti C.S. fi. H. nominali ec. e ommesie varie prowìiiorà — poi 

Et post praedicta Egregi! D. JacoboB de Sajano Doctor , Qnielmns de 
Salie CausidicDs, et Baldatioa de Longena, qni pridie misai faernnt Orato- 
Tes parte Coinmanitatia , et cnm bona licentia Mag.^rum D. Bectornm ad 
Mag.'o™ D. Gattamelatam, qui ooTÌter tuetas est generali^ QnbeTDator om- 
nium gentium bellicaram Serenis.mi Ducalis Dominii, tam magniBce concesso 
propter ingentia sni benemerita et rìrtutea et caet.* Quod quidem valde 
gratam habuit nti retale runt. 

3.° Circa damnificationes retnlerant se mnlta et magnifica diiisso , prae- 
sertim ei insinnanda qualitec nil magis sit bonorifienm et ntile principi, 
qnam snos snbditoa indemnes conaervare, et nil raagis indecena atqne par- 
niciosam caicamqne principi, qnam inordinate permittere depopnlare snb- 
ditos ac laniare, quoniam qui snbatantiam aafert, vitam tollit et bis bL- 
milia et caet'. 

Coi parii piene ac benigne respondit, se snper omnia velie opere insu- 
dare, quod gentes armomm, non damnificabnot sabditoa, et primns qni ali- 
cai iniariam faciet, eiperietnr ipsius dispositionem per raodum qaod reliqnl 
formidabnnt, et omnea agaoscent, quod dispositio est, nt aabditi ndktenns 
damnificentnr et cet*. , 

QnibuG oratoriboa Bufficìenter regratiatum fnit, atatuerunt et ordinavo runt 
qaod eia fiat bnleta de eoram salario, pront alias ordinatum fuit prò dnobna 
diebns. 

Item quia ibi memoratum fhit, qaod prsefatus D. Qabornator de ptoiimo 
venturna est Briiiam, providerant et ordinaverunt qaod quando hìc faerit, 
Tisit«tur per aliquos Notabile: cives, Et quod eì fiat nnam manns bonora- 
biliter, drcà quod eipendantur libre XL planetor. et dicatur in Conailio Oe- 
nerali, nt non fiat transgressio atatntomm ( /( Consiglio specicUe non potea 
deliberare che fino alle lire X pll.) et memoratam fuitderebos infraacriptis 
fieri debore manna egregium, videlicet > 

neris 1 Salme X spidte ■ 

I Vitali duo a lacte 
prò Gailamellala \ Pormao Caseij 4 

De cera et de confectionibns Zacbarì tnfficienter. 
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Voi. 489 pag. 17 = Die 15 Febraarj 1438. 

Gonvocatìs elic. come sopra. 
Petatur licentia Consilio generali, posaendi facere expensa prò 
munere fieri ordinato Mag." Capitano Gattemellatae = Appro- 
bata = e. 8, 19 retro = 1438. die XVII mensia Februarj = 
ConToeatis etc. e. a. Presenti. 
D. Jacobus de Sayano Jodex Abbas, e altri 8 Consiglieri. 
Prae&ti D&i Coosiliarii scieates Hagnificam Gatt&mcllatam GuberDatorem 
generalem omaiam gentÌDin bellicarnm serenis,™' Domiaiì Nostri etiam Brì- 
xiun applicnisse, et per Sapieates Brìiiae alias deliberatum foisse qaod 
prima vice, qua Briiia venire contingerit prefatum D. Gnbeniaterem, qnod 
ei fiat mnnus decens Taloris libraratn XL. planet. etiam cmn aactorìtate et 
conseDsn.praefat! Dfii Ticarii (Nicoli^ de Cohedo) provideraat et ordina- 
verunt, guod indilate fiat dictas innnaa praefato D- Gabcroatori, cÌTca quod 
fiat eipensa de libris L.'* pkaet., et in iofrascrìptia rebns donaudis, et qaod 
postea dicatar Consilin geiit;rali, Et hoc maxime attenta, qaad et scitam 
est, Mag.°' D&i Gectoies {Podestà, e Capilam] ex hoc grandam (jic)tiabae- 
mnt cotnplacentiam et caet.'' 
Emantar 4. formae case! de pessibns Vili. 
> 6. caerei de lìbria XII. 

• 8. scattolae pignocatae et morselanim da librìg XII. 
Cervelati pnlcrioris penses I. 
Somae X. speltae. 
Item elegerant infrascrìptoa cives qui facjaot dictnni manas. ( Et qaod 
die crasttna, bora competente viaitetar penonaliter per totum Consilimn se- 
mel ) vid.' 

FranciscDiD de Bonis — Gabrielera de Lantanis — Albertannm do Albei^ 
tanis — Bartholomenm de Rovado. 

( Questi sono t cilladini elelti per presenture U dono ). 
Voi. d." p. 48, r," = 1438 die 22 mensis Madii, die quidam 
beneficae Aseensionis Domini. 
CanTocato etc. Conailìo etc. 
Petrus de Salis ratiocinator ( Nobile [orfato."" nelle Prow."' a «ri n affi- 
darono i carichi più dilicati e dilficili ) raemoraTit qnaliter omnes geotes 
armomm Serenis."' Dominii nostri in brevi itnrae snnt ad eiercitnm, et in 
castrìs CI t[QO » Soactaam ad cajus costodiam depntatas est Magnif.' Oat- 
tamellata, penUns rcmanebit line custodia, qaaa qaidem terra auspecta est, 
et hoatibus proximft, et raernoiabat ( di mandar un «iperlo cilladina con 
cinquanta annali i N. B. fu spedito a Soncino Bartolomeo da Rovaio che do- 
vea star pressa il Provveditore, non presso il Gatlamelaia che mai si nomini^ 
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C. S. p. 66. r." = 1438 die VHI. Julii = ConTocatis etc. 
C. S. N. 40. Consiglieri. 
Praeoimni — < per farmaro nn corpo di 1000 armati , e per l' ordina 

< mento militare, per reiezione di 4 oittadini per far la coscrìzioDe. 

< Eletto D. Leonardo Haitinengo per andar Oratore a Venezia. Eletti tre 

< cittadini per comandar la gaaidie, e per a^ìognere scolte a dne toriicellc, 
« e perchè i Rettori di Brescia non facciano pagare il dazio del macinato 

< per aver libero afflitto il macinare >. 

Itom elagerant infrascriptos qoi reperiant domos prò hoepitìo Ma^iSci 
Gattemellatae, qnia non habet domos ad sapplementmn, Nomina qaonm aimt 
Joannes de Bomado-Galeottni de Salis. 

C. S. pag. 67 r." = 1438. 9. Luglio. 

e Provvisione per mandar dae carri di pane e dne di vino ai molti < pedites 
ex cÌTiboa briiie qoi lunt in exercitn due stipeadìo aat salario aliqao, ogni 
giorno, Qni eiercitns est in pedemonte >. 

C. S. p^. 69. r." = 1438. 12. Luglio e. a. 

Magnificoa Capitaneos hnmanissime diiit , qnaliter omnibos notnm «rat 
nostras omnes geotes armomm foro logiatas in partibus pedemontaois e che 
era nec." inlrodurli in città, almeno una parie. { Tutto il Consiglio fece ri- 
flessione al pencolo massimo ) in hospitaodo stipendiatoe in civltato, quia 
nnlla fides, pietasqae viria et caet." e pregavano ec. 

Molle prowisùmi per la guerra — 50 laboratores, sou gnastatores miss! 
in campnm — Sbanae circnm circa civitafem et longe a civitate per dimi- 
dinm miliare — accipere lignamina abicnmqne slot — solfator doplona tet- 

rea. necessaria operibne antedlctìs et ebarrìs — Fiant baltrescbae circa 

cifitatcm etc 

Voi. C- S. p. 70 = 1438. 13. Luglio. Convocatis ete. e. s. 

« I Rettori deliberarono cbe SOO cavalli siano alloggiati in città < a uro 
parte muralae > e altrettanti a mattina — I CooEÌglieri replicano come jeri 
ma por eleggono 46 cittadini, alconi per ogni quadra per disporre gli al- 
loggiamenti. — Lo qaadre erano qnindlci cioà: 1. 2. 3. 4. 5. 6. e 7.* di 
S. Faustino — 1. 2. 3. 4. 5. e 8. di 8. Giovanni — Borgo di 8. Aless." e 
attadella >. 

C. S. p. 71. e. s. 14. Luglio. 

« II Podestà domandò al Consiglio gli alloggi per altri 300 cavalli oltre 
j and." — Consiliarii muUìtm et graviter periùula trulinantes et abborrenUs 
hospitìa rnilitantiìÀm, quibus Oincta prò rationt voluntas ( e cbe la città 
era anche troppo a^^ravata, consigliavano di alloggiarli a sera foori della 
città nel borgo di S. Gio". tra la mella, e la città, rendendo il Inogo con 
fosso, e ripari inespagn abile; ma intanto per obbedire elessero 9 cittadini 
per veder di trovare a sero parte muratae < il Inogo > et videanl omni oo> 

25 
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naft4, quia a mane parte ultra primos ^^cent (cioè IO centin^a ) logialoi, 
addiderunl ampiiiu eie. 
C. S. p. 71. x." c. 3. 15 Luglio. 

Poteatas gratiose dMt, qaod ipsì D. Bectores oidiDaToituit qaod bnrgam 
S. Joannia fortificari debeat prò logiunento gentinm annorom , ut civitas 
amplii» Don graTatoi etc. Ordo fortificatioaia dicti Bnrgi ee. e atira prov- 
timoni te. 

0. S. p. 72. r." = 1438. 16. Luglio ec. e. a. 
< Lettera della Bucale onorìfica pei cittadini, la quale assolve dal paga 
mento della Taglia Ducale — Ringraziamenti dell' Abate D. Albertino da 
Bonuno Giudice ( ero il prendente del Consìglio Cittadino ) a nonte del Con- 
siglio ai Rettori che faiono compiacenti, et dixerunt dicti D. Reclores.quod 
cives videbant gente» armorwn mtdlum fervenler se operati alque fideiiCer ad 
wvitia nostri dominii, et quod t'n ipiù jacebat detfenlio tlaCus dominatiomt 
et hMJut civitaiis et prò presenti eranl in maxima indigenlia picunianim etc. 
Prorredimenti per trovar danari ec >. 

Voi: 489, p. 73. = 1438. 18. Luglio. 

— Ordo prò execubiis extrahendis etc 

— ÌHttatitur de dvìtaie 200 homiiws armati in Vaile Suiti. 
« p. 74. e 8. 19 luglio. 

Fiottìo.* pei restaniare le moragliedel Bararotto, e per meglio fortificar 
la città. 

« p. 75. e. s. 20. Luglio. 

FroTTÌs.ii pei accelerare le opere dì fortificaiione. Sì mettono a tnmo i 
lavoranti, 

< per mandai 60 gnaatadori all' esercito nostro , qui residet in parUbus 
pedemonlams ( Il pedemonte sì estendeva a mattina della città a Beizato, 
e a Gavardo ec. 

< per metter raatelli ai fossi della città, e reetanrar le strade tecus muros 
per le guardie e pattuglie da forsi giorno e notte. 

« Che oltre le 15 torricelle già gnardate tfulciantur etiam olii duo, vi- 

delicel > Turrrieellus Seniinae qui est a monte parte Turrislonge, et Turricelf 

ha Slettae eie. e accrescioti di una scolta cioè tre per ciascnno; e altre bella 

proTTÌsioni; ma che non toccano pnnto né il Gattamelata, né il suo esercito >. 

p. 79. = 1438. 24. Luglio. 

< Elezione dì 6 cittadini < qta die crastina vadanl atm plaustris ad 
faeiendum onerare lignamina aniedicla prò ibarris fiendis in burgo S. 
Jo.<* < el circa burgum PUanim: Nam. I). Rectores dicunl, qxtod volunl facere 
iogiare gentes armorwn in locis praedictis etc. ». 

p. 80. = C. s. 25 Luglio. 

< PtoTvis.* per assegnare ai etìpendìaij tre o qoattro molinì epeciali, ovg 
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è ntaggioTe il perìcolo, e sieno liiMrì a mitciiiaTe negli altri i soli cittadini. 

< Ifam cives male postuiU macinare quoniam ab armigeris tuperanlw et im- 

< pediuntur > e vengono assegnati a' stìpetidiarj. 

e Maleodinnin a portico, qnod habet rotas tre a 

< S. Salvatoria dao 

4 Stratae de 0rcei3 .... tres 
* Fachini ferraij . . . Totam nnam 

< Oidine di fortificare i Uolini esistenti all' intorno fuori di Brescia nella 
Chiasara. 

< Ordine di far molin! a mano. 

Voi. 489. p. 81. = 1438. 26. Luglio ( Consiglio Generale. 
Presenti N." 75 ). 

< Magnificos D. C^itaneos (D. Frane." Barbaro) qui veros est Pater urbis 

atqne protector, < pel bene della B^abblica e della città > deliberavenint 

qnod restam omninm gentiam belliearnm feniant togiatnm in borgo s. Joannis 
extra civitatem et in borgo Pilarom > e perchè vi faraone molti danni, premette 
a nome della Serenisa."* di compensarli tatti - qoiodi si ordinano le stime. 

< Frov.e Una stradella * circa et propa murum Hvitalis a sia fatta per 
comodo delle guardie. 

< Elezione di 40 cittadini, alcani per ogni qnadra della cittì, perchè in 
ciascona qoadra, a nome dei Settori, Tengano dagli abitanti in esse eletti 
on Ceutorione e qoattro comestabili. — Il Brogooli pag. 109 nota (q) sbaglia 
col dar i nomi dei 40 cittadini snd." eletti a presiedere e regolare l'oniose 
e la scelta delle cariche militari, e sbagliò col chiamarli Capitani , mentre 
on Comestabtle non davea avere il comando che di 25 militi. 

pag. 84. = e. 8. 29 Luglio. 

< Il Podestà esorta a ricevere io città altri 600 cavalli, ma il Consiglio 
risponde essere impossibile affatto , essere inenarrabili gì' inconvenienti e 
gì* incommodi per i già alloggiati, e pregano ec. e non ha effetto. 

< Estraiione del nuovo consiglio speciale, che si mutava ogni dae mesi. 

< Item omni bone respecto , com aoctoritate et consenso profati D. Po- 
testatia providemot et ordinaveroot, qood fiat iofrascriptum mnnos Magnì- 
fico Qstemelktae Goberoatori et cet.* — Videlicet. 

< Somas X. spelte — Pensos iiij casei veteris >. 

< Scatole Tj Confectorom £Ochari — Cerej iiij de Libris ilj prò qoolibet. 

< Item lihras vi Candelarom cerae >. 

Item elegeront infrascriptos qni faciaot mooos antedictam et eipendere 
poBsint Qsqoe ad libras XL planet in rebus antodictis. Nomina quorum sunt 
« Petros do Soli» — Gabriel de Lantanis, et fiat boletade dictis Libris XL. 

Piovvis.* Non fiant boleto illis qui perdiderontballistas in mirabella Hon- 
tìsclari, obi erat Yicarios Jacobns de Uoris ctc. > 
9 altre Provviuoni o 
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Voi. d.° p. 86. = 1438. 1. Agosto. Conailium Generale etc. 
LettQTa della Ducale (fìttta bqUb relazione di Girardo Bg." di Giacomo Ha- 
■ola, di Qio.Fipote dell'Abate di Leno) Della qnalespiegasiU gran neces- 
sità di aver denaro — e proTris.* per dar 12 mila ducati, e molte altre ec. 
p. 88. r.'*= 7. Agosto e 10. Agosto. 
Eleiioae di 4 cittadini per procorare, w è passibile , a Gaido Bongoao 

< qui haiel ìametu 200 qui logtatus ul in Mompiano, postit logiare in ci- 
miate etc. e molta altre proTrieioni per fortiflcazioiii ec. , per limosine ec, 
fOT calmedri etc. per il t Solarium lielùrii aeu «manegoldi L. 4ìd mense qui... 

die 8 presentis incepit~,.. snapendendo qainqae proditores, YÌdelicet Jo- 

annei de Martinengo et alios 4. > 

ProTV.» per nna processione colle SS. Croci 

< per non alloggiare in città altri 300 caTaUi,iaa se i Bettorì non s'accon- 
tentano, sieno eletti due cittadini, che vadan cercando alloggi , s' è possibile, 
e altri quattro eletti vadano dai Bettorì a dichiarare l'im possibilità. 

< P«i la peste sono adottate le ProTTÌB.i>i fatte al tempo di Tommaso IG- 
cheli Podestà in Brescia (1429) e varie altre. 

< per mandar 100 goastadori coli' esercito per soccorrere a Bovato assediato. 
Hel Tol. 1099. ProTris.ol 1437. 1438 p. 140 vi h nna uota — che l'esercito 
parti da Brescia per soccorrer Bovato ai 13 Loglio -ma la credo erronea - 
e solo venissero in Brescia. Altra a p. 137.' — che ritornò l'esercito ai 37 
Agosto ; e qnesta mi par vera. 

C. S. p. 91 = 1438. 11. Agosto. 

Frowis.* per mudar 100 pesi dì pane ogni giorno ai cittadini, che senza 
stipendio, militano nell' esercito — e L- 150 plt. ad Antonio de Soldo af- 
finchè comperi pei medesimi tanto'vino stando agli ordini che avrà dallo 
Spet.>° Leonardo Hartinengo Capitano deUa Cernite. 
C. S. p. 92. r.» c. 8. 13. Agosto. 

Frovvis.* per etclodere dalle Cliinsare ( qneste erano pel raggio di circa dae 
tre miglia Ital.' intomo alla Città ) i bestiami, che dalla pianura ( a mci- 
lodl della città e delle Chinsnre) occnpata dal nemico veouero in fretta 
condotti a Brescia, per gì' innnmerevoli danni che recavano. 

Prowis.* per mettere alla Torricella (luogo a sera di Brescia, sni confine 
delle ChiDsnre, al nord del monticcUo della Badìa per andar a Celatica o 
Gossago) nn Comestabile con 25 soldati. 

— < per allegrare In città 140 cavalli, e 300 pedoni — Eletti 3 citte- 
dini por trovar gli alloggi. 

C. S. p. 94. = c. 8. 10. Agosto. 

Prowis.' per fìir nna fossa intorno alle case del borgo S. Gio. a sera delta 
città, e fhorl di ossa, cioè dalla porta fino al finme grande ( circa mezzo cfai~ 
lometro) prò logiamento armigerum, qtd in civilate logiare non poisunt — ed 
«lezione dì 4 cittadini per sorvegliare — ;fori faciant tbarras , reparia et 
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aulelln { alla fossa snd.' ) ad emilia vianim et ad loca quae ordinabtmtur 
per Magrìif.'"^ D. Gubernalorem ( il Qattamelata )€vel uJùu per eum depu~ 
landot, cum tignaminilrus, ferramenlia elc.^ a spinge ad accelleiare, guonfam 
Armigeri iUic logiaU volunt togiare in avitaU , mti fiajti fortes et luti in 
loco praedicto. 

Voi. 489. p. 95. ^ 1438. 17. Agosto. 

PioTT.* I Ragionieri facciano il conta del pane s del vino vendato pel 

Comane all' esercito a pi^dimonte Si dica che mezxo cario di vino eia 

stato nascosto e altro conto per le L. 150. prò vino emendo in exereUu 

prò Roado tucctirrendo. e. a., e si ordina di pagar le spese latte dai Come- 
stabili, altri cittadini dopo la sud.* proTrisione, ma non qoolls fotte prima 
di essa provv is-i» 
18. Agosto. 

ProTTis.' di pagar i 30 Ducati sopra deliberati pei soccorrei SoDcino , e 
spesi dal Provveditore D. Sfarco Longo, ora che Soncino è abbandonato, 
p. 97 = e. 8. 19. Agosto = Conaiglio Generale. 

ProTTÌs.' per le nve devastato dai soldati, eì domanda di poter vendem- 
miare, ma Don sì concede, perche essendo grande il caldo, e la aiceitA, e te 
ave ancora acerbissime, non dorerebbe baono il vino.... si fìiccia coniglio 
ai 24 per naovamente deliberare. — poi 

< Et Tolentes obviare damnis qnae flant in nvis per armlgerantes elligernnt 
ÌQ&asc.t«< cives qai vodant parte Commnnitatia ad Magoif.^» D. Qabema- 
torem et caet.* Illatnqne rogiteat nt velit modos adhibere , et opportans 
provTÌdere qaod nvae non vastentnr oeqne robentnr, sìve dicipiaDtnr, Et qnod 
stipendiati non damniScent Clansnras, sed si volnnt de dvìb , vadant extra 
ClaoBnras. Nomina sant. D. Ambrozins de Àdvocatis — Antonina de Va- 
chis — Bartholomeos de Boado. 



I Rettori, ed il Provveditore Giacomo Ant." Marcello < nette svccurtum 
dare Roado per hosles obsetio > e domandano t 'laltem — pedUes bene ar- 
maioi ad tal» praidium — Provvis."! per effettnarlo, ed elezione di 29 cit- 
tadini e te. 

pag. 99. = 24. Agosto. =: Consiglio Generale. 

ProTvis.ni Si permette la viademmia pel g.° 20 Agosto e et apertae re- 
raaneant portae Pìlaram et Turrislongae per 3 dies, et qnod vindemient io* 
tam a Naviglo in snsam, et a strata S. Joanoia saprà, et a mane flominls 
magtii taotam, et a via de li Crottis sive S. Jostachi {S. Euttachio) sopra 
doDec gentes armorum, qnae ivernnt ad saccatiendam Boado ab eiercitn ol>- 
sesgo, reversae faerìnt, qoare tnnc potenint fieri scortae, ei qnibas per to- 
tam Qaosiiranim territorium vindemiari poterit ete. Omni et singolo die, 
donec vindemia darabit faciaot bonas cnstodias saper campanilìbos S. Uà- 
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} Flamiifello et S. Jastacbii ot inper Turricelln de la Gref, et saper 
del S&Toren, et laper monte S. Terrasii (dell' abbadia ) nt bona cn- 
evitet inalam fortnnam.....> Altre provriaioni simili. 
ol. e. B. p. 100. T." = 1438. 27. Agosto. 
'vìs.° CoDsideraotes magnam qnantitatem cirinm essa ìd eiercita 
bsidio Boadi, et piDrìbns diebna stetisse cnm modica pecaniae qnan- 
et ipsoa misisse qaaesitain pecnnias prò BobreatioDe et vieto.... pro- 

)t. qood per aingolaa qnadraa mittantnr soIdoB X cailibet anomm 

in.... ne nostri peditea et cires qni ponnnt Titam prò patria snbpoi- 
nistram aliqooiJ. — 

TÌE.' di scrivere a D. Leonardo Hartinengo Gubemalor (di essi cit- 
e cernite che faccia far la rassegna col mezzo di Antonio da Soldo, 
liacomo Antonio de Pocpagnia, a qnello che vedrà meglio >. Haee 
a qnolibet die ascendit L. 600 plt. et nltra qnia de civitate miesì 
mplins qnam MCC. pedites. 
. S. p. 101. ^ 30' Agosto. 

rv.* I Settori instante mente domandano 1' alloggio in città Ù 130 ca- 
i Bartolomeo Coijoni, qui sunt logiali in Bvrgo Pillarutn — Si prov- 
he aleno alloggiati in quelle quadre che hanno laogo, come la 4.* Jo. 
' Faostini, che rasentano le mora a aera della città, ma non per ra- 
di estimo. 

. S. p. 102. r.» = 1. Settembre. 

1* Si soccorra Gnssago con 200 pedoni gnidati da Tebaldo Bmsato cai 
bino soldi 16 per cavallo, e se gli accordino S cavalli, e per formar tal 
ai fa la Grida, che si daranno aoldi 32 ad manus e soldi 8 al giorno. 
, S. p. 103. = 3. Settembre. 

rv." per scrivere a Venezia..... ed eìez.' di Francesco Martinengo per 
a Venezia. 

. 104. = e. 3. 4. Sett 

IV.' pet far i rivellini alle porte di S.' Alesa.' e di S. Nazaro. 
05. — Siercitas noster se levavi t de Pedemonte et venit in Brilla,... 
'tia decima Jatii proiime preteriti otc. 
, 106. r.* = 1438. 6. Settembre. Consilio Generale. 
(Je Iella nel Consiglio e Francisoos Foacharì Dai Venet. et cot.' 
igiis fidelibus nostris civibns et Coramanitati nostrae briiiae, dilectìs- 
lostrìs salntem, et sincerae devotionis affectnm. 
iasime litteris Uag.^' Onbematoria nostri ( Gailamelala ) didicìmns , 
Cam honore et Victoria, illorumqne fidelinm nostromm ortamin. Mag.™* 
lator predictaa, hoatilem eiercitnm castramentantem contia Roadnm, 
llins vituperio et dedecore eipnlit, et snperavit, de quo altissimo Crea^ 
ostro, a qao cnncta bona procedant laudes etcet.'. Cognosceiit«e hoc 
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ipeins bonitate ac nostri pTe&ti Gabernatoris magnani mi tate, Testrìsqna fa- 
voribns processiase. Bstate igitnr boni animi at feliciora de die in diem ei- 
pectate. < ( Poi narra dell' armata navale sai Pò, contro il traditore Marchese 
Qianfrancesco Gonzaga e le prov visioni &tte, e cbe wrà restituito il danaro 
imprestato eo. ) > Dat. etc.... 26 Agosto 1438. 

Altra simile Dncale ai 28 Agosto I43S — Dopo lette le due Dncali. 

p. 108. — D. Capitanens (Barbaro) ameno et pradentitdmo sermone malta 

per apeciem narravit ventara sabeidia at non tedeat motaara peconiam 

prò sastentatione Armigcrantiom et<:. 

Cives antem post gratiamm actiones, amplissimo et ferventi spirita ob- 

talemnt omnem.... magnanimitatem nsqne ad moTtem.~. etiam pecmiias, 

res omnes, personas et vitam. 

Et post pre&ct«, qnae boga fnemnt colloquia, caritate et omni amenì- 
tate confecta, Hag,°o* D. Capitanens dtiit; Qnod ntotnnes sciebant Hagoi- 
flcDS Qatamellata Gnberaator et cet.' cnm eqnis iiij (4000) iverat sea recasse- 
Tat transfretatams Snmen Mencij, nt se nuiat cnm iij (3000) miOibns eqoitibns, 
qai sant in Veronensì, et peditibns x at eiercitns fortemfacere et ordinare 
jossint contra bostes et cet.' et passas ac oppida opportana eipngnatìone 
devincere, qnoniam separati, impotens est ntraqae pars ad obsìstendnm bo- 
itibns, sen ad expngntindnm, et snperandnm oppida, siveterras aljqDss et cet.* 
Dnde volebat, et ita praecipiebat, qnod indilate, certo bono respecta descrì- 
berentnr omnia logiamenta ipsomm, et quidqaid io longiamentis reperi- 
tnr biadi, videlicet, vini, straminis et foeni et caregiomm, sen ntensiliam 
et cet," 

In eiecatione cnjns praecept! moi electì faetnut, qai de quadra in quadra 

descrìbant omnia snprascripta — Nomina qnomm snnt — (In tatti N.' 31.) 

VoL c. s. p. 111. = 1438. 14. Settembre {ammesse le prowis.'' 

' — prò beccarìis — prò morbo sen peste serpente in civitate — prò do' 

cendo bestias mortase eitta civitatem etc. ) 

Item qnod de frandibas qaae perpetrantar, etinventionibos qnaefinnt per 
milites D. Potestatis, et milites deputato» per Marescbalcbos eiercitns saper 
victoalibns, etc. Nnllae flant condemnationes, qnaram medietas in Comonem 
deveniebant, in grave pracgodicinm Coròanitatis et damnam, atqne jnstitiae; 
qoare delieta temanent impunita, et dicti milites se concordant cnm delin- 
qnentiboB et cet.* Provideront et ordinaverant, qnod infrasca' cives dicant 
ÌSagfio Gnbematori Gatemellatae et D.* Poteetati qnod velint praecipere 
talibns offitialibos nt dent in scriptis omnes inventionea qoas faciant ad 
officinm victaalinm nt sontes paniri et condemnari poulnt , et de talibns 
condemnationibns dicti milites percipere potemnt medietatem, et reliqna 
devenient in Commnnt. 

D. Bartolomaeos de Pocellagis Advocatns Com.<' — Àntonias de Manerra 
SindicoB Comonis. 
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« p. 114. r." = » 24- Septembris = Consilium Spetiale. 

Praefati D.ni Consiliariì tcientes p«i Comonitatem et eipensii Camwiìtft- 
tis fore missoB cnm Mag.<« Qattamelsta, qtii die bodiema , Deo dnco , seo 
nocte praedicta iter montiam aggressaa est cnm eqois 4 mille, et mille pe- 
ditibm, nt Verotuun accedat, et goaatatoru, et balistarìoi CLYIl, qnibas 
dati SQot Boldos ZI prò qaoUbet ipsoram per Maasarìnni Comanitatis, et pto- 
viderant et ordinavemat, qaod ad omnetn reqaiutionem ipdos Massari fiat 
bnleta, de dictìs (157) lìbrìa plwetis datii Qaastatoribtu et balistarììs ant«- 
dictis. 

«p. 118. J.*=* 2. Octobria Oonvocatis otcNomina quorum annt. 

D. Jo.* de Antegnate legom Doctor abbos {fu cangialo ) < M° 8 altri 
Cojisiffiieri. 

Item attento qnod bic remansit ìHag."^ Tadeos Marcbio EstentU et cet.* 
loco Mag.cl Gatteaellatae, Capitaneus et Oobentator gentiam armonim , et 
prò custodia et defeostone ciritatis cam e^ais circa BC et peditibos U. et 
qaod grandem atilitatem aSerre potest comodis et statai cÌtÌdiii e(c...._ ti 
proimede di fargli un dono. 

«p. 122. r."T=»10. Octobris = ommiaaia. 

Item proTvideroQt et ordiDaTernnt qnod Qaastatorìbos et Balistariis qni 
misn faernnt pei Comanitatem cnm OattameUata Teronam per viam mon- 
tiam, fiat balata aolntionis eorom salarli, pront liqoidabitar per latiocina- 
tores et ad rationem solidorum X in die. 

« p, 126.^» 20. Octobrig. =^ ommisaia. 

Item qaia molti ex gnastatoribos et balistariis qoi iverant per viam mon- 
tiam Teronam cam Qattamellata, iacipiant remeare, et petant magna sala- 
ria, asserentes se propter metnm fecisse viam longiorem et cet.* et ad rationem 
sold. X in die et cet.* FioTideraat et ordinaveroot, qaod cailibet redeanti, 
BÌve guastatori, sire balistario et cet.* fiat baleta de libris triboa planeto- 
mm altra illos soldos XX qaos alias Tecepenmt , et etiara aive recepisseat 
denarios in Teronam sive non. 

Item qoia malti etiam ei Cabalìariis qai ivemnt ut s.* petnnt salatiam 
et caet.* ProTidenmt et deliberare raat qaod per Cornane, nulla eis fiat so- 
latio, sed recarsom habeant ad Mag.o* DD. Bectores, qai illos condaxerant 
et solvere promiseraat. 

Voi. ~ pag. 173. et e. 3. es lib. Provis. 24. Martii 1439. f.' 183. 

Lectae..... litterae Mag.<> Qattamellatae Capitanai generalis et caet* et 
Sp.Ui D. Petri de Adrocatis, qaae omnes similia ( alla Ducale con ette spe- 
dila) contiDebant et eiortationes et caet.* Praefati DD. Consiliari gratias 
egenmt clementissimo Dòmino nostro, et Qattemellatae e D. Petro de Ad- 
vocatis, Stataentes et ordioaotes qaod illis atatim rescrìbam ego Franciscas 
{Malvesti da Bretda) Cancellarias (del Comune trweiano) regratìando et 
cam maxima querela oostras necessitates et angastias eiprimeado et sabsi- 
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dia instantiasime postnlaodii, et noto qnod, nt habitom per litteru D. Patri 
supra 4icti, lìga conclusa fnit die 19 Febroaij. p. p. — lo ateiao anohe nel 
Voi 1^ pag. 173. 

Nell'ArchiTio di Stato vi sono poi i privilegi accordati dal G&ttamelata 
a GoiaagoeFranciacorta-Bogistro A. p. 44 < E. p. 26. tergo 16 Giagno 1438.> 
e a Bovato < Beg. B. p. 654, 28. Log. 1433. e 6. 2° p. 1.* è inserto nella 
Ducale 28 Loglio 1440. > a Nave e qaadre < Begistro I. p. 1.' e Beg." B. 
p. 653, 29 Luglio 1438. > alla Talli Sabbia e Trompia Beg." 0. p. 19 retro — 
al Piedimonte (è ioaerto nella Ducale 16 Agosto 1440) Beg." E. 3oM Ant." 
de Foliatis de Ciane p. 34. > alla Val Camonica 1 Li^. 1438. Beg. E. p. 42. r.* — 
Sono dati dal Oattatnelata de Narnla (Goveinatore) equitum peditnmqne 
Ill."l et Ei"l Dncalis Dominii Veneti, e dal Pod.t» Xf.' Donati, e dal Capit.' 
Vis» Barbaro, e dal Provved.i* Federico Contarini — tatti in essi nominati. 

Ecco quanto fin* ora ho raccolta, e andrit con quella sollecitndinecbe potrò, 
giacchi sono occupatissimo, e di poca salute, laccogliendo quello ebevi sari, 
e la scriverò pregandola del preciso indiriziio, perchè Boma non è Narui e 
qnesta volta spero bene che l' avrà. Veda nn abbono delle mura, e torri- 
celle, e fiumi, e porte e rocche di Brescia, da me fatto in fretta per age- 
volarle r intelltgenxa delle provvisioni, che nn estero ha molto ma^or dif- 
ficoltà a ben comprendere. Con questa e con una carta topografica di Bre- 
scia e del Bresciano potrà piti chiaramente comprendere. 

Intanto la riverisco, e mi professo con piena ed alta stima delllll*"' Hot». 
S.' Marchese 

Brescia 24 Xbn 1875. 

Dev."» Servo 
Lodrini Sac." Ant." 

Galtamdala da Itami, della Cavalieria ; et fanteria ddl' /«.»» «1 Ecc."- 
Due. Dom. di Veneliant Govertiat.* generale, Chriftoforo Donato Podeità, 
Frati.'" Barbaro Capitano di Brescia, et distretto, et Federigo Conlarino Pro- 
veditore nelle parti di Lombardia per l' istesta lUtulriss.»" Signoria. 

Poco tempo fa compareado alla presentia nostra i fedelissimi amorevoli 
nostri. Commani et baomini deUe quadre, di Boado. Gcssago, et di tutta 
Franciacnrta, distretto Bresciano, banno esposto, che quantunque per la ve- 
nuta, et impeto delle genti nemiche, di qnesto territorio Bresciana , alcun! 
infedeli babbino rebellato, et alcani non volendo espettsre i danni, et pe- 
ricoli, li quali i nemici gli minacciavano voler dare, si sono accordati con 
essi nemici, ma essi Hnomini di Franciacnrta , la fede , et divotion àt 
quali al bene, et essaltatione dello stato dell' Dlustriss.'" Sig."' nostra In 
ogni tempe è stata conoscinta, et esperimentata, volendo nella loro ottinu 
diipositìone non solamente costantemente perseverare, ma più anchora con 
le opero et futti dimostrare, ci sono offerti per diffesa, et couservntione dello 
stato del prelibato Illustris.'"'' Dom. volere sprezzare, et posporre qualunque 
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danni, et perìcoli, patir guasti dì campì, iccetidi di case, anzi con le danne 
et proprìj figlinoli esponi & perìcoli della vita, accioche possano contiaaare 
nella fede, abidientia, et dìvotìoDe della sudetta Illnitrìs.'" Sig.'^' N.* et 
petcbe temono che volendo peTseveiaie in detta fede et costania di dÌTO- 
tionei saranno danneggiati ne' campi, nelli beni, nelle cose, et peisone ; a 
totale loro lorino, il che non rìcnsano ririlmente, et dì bnon cnore,per sa- 
Inte et honore dello stato predetto , et debito della ana fedeltà , ci hanno 
anpplioato hnmilmente, che in premio della lor fede, dÌTotione et rìcempensa 
di loro inteieiul, et danni, perpetoamente lor tatti con i loi beni, et robbe, 
con tutte le lor corti et pertìnantie, vogliamo fare essenti et immani, con 
tutte qnelle essentioni, immunità, conditioni, gratie, et prìvilegi, che godono 
i fedeli Comnni et Hnomìni delle Valli Trompia, et di Sabbio, dall'Illostris.'" 
Sig.''* ÌH.^ di Venetiaai, dando et pagando alla suddetta lUnstrìi.™ Big.''* 
ogni anno in tre termini lire tre mila cinquecento d' Imperiali per rìcogni- 
tione di tal gratia i toro concessa : et ancbora levare volendo il sale dalla 
detta ninstris.* Sig.* come fanno gli altri Comuni del Territorìo Bresciano: 
et noi habbiando conosciata la prontezza et perseverantia della fedeltà di 
detti fedeli, et affinchè gli altri fedeli et sudditi dell' LI.'" Sig.''' N.* ì qnall 
invigilano perseverantemente alla ubidientia et istato di quella, si specchino 
et jiìgltno confldentia nella gratia di sua benignità : intendendo anchora 
quanto sia utile alla conservatione di questa città di Brescia che anche gli 
antedetti Comani perseverino in questo tempo nella solida fede, et nhidientia 
del nostro Illnstris.''' Dom." compiacendo volentieri alle loro suppliche, per 
r autorità, potestà, licentia, et bailia à noi del sudetto DI."" Do. data, gli 
antedetti fedeli CoAuni et bnominì delle quadre di Boado , Qnssago , et di 
tntta Franciacnrta, con tntte le corti et periiinentie sne , et qnalanqne lor 
beni et robbe, con ogni miglior modo, ragion, via, et forma, che meglio, et 
pììl efficacemente pnù farsi, perpetuamente assenti et immuni per tenore delle 
presenti fiicciamo con tutte qnelle istesse assentioni, immnnità et conditioni, 
grafìe, et privilegi, li quali godono i fedeli sodetti Comnni, et baomini delle 
valli Trompia, et di Sabbio dall' lUostris.'"' nostro Dom., et pagando ogni 
anno al prelibato lUnstris.*^ Dom.° nostro lire tre miglia, et cinquecento 
d' Imperiali in tre termini de' quali il primo termine sia et esser debba il 
primo giorno dì Genaro prossimo, che ha k venire : il secondo termine sìa 
et esser debba it primo di di Ma^o seguente: il terzo termine sia et esser 
debba il primo di di Settembre snssegnente : et che siano tonati a pigliare 
il Saie ad detto Illustrìs.'*'' Dom " si come per lo passato sono soliti pi- 
gliare in Brescia per Io pretio di danari sei di pianeti per ogni libra, come 
per lo passato è solito esser venduto. 

In fede et testimonio delle qual cose le presentì lettere di concessione 
habbiamo commesso essere fatte , et fortificate con l' impronto di nostri 
Eugelli in forma pendenti. Date in Brescia adi 28 del mese di Qia- 
gno ILOCCCJCXXVin. l' In^Uone printa. 
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n Bui." Privilegio è iudiiiuo ed è riportato da nna Ducale di Francesco 
PoKSTÌ 38 Luglio 1440 , che conferma pienamente II privilegio medea.", e 
fa trascrìtto dallo stampo — PrÌTÌlegio di Fianciacnrta dell' Addo 1440, in 
4' picc,' pag, 16 — che contiene la «nd.* Bacale. - I Capitoli di ValTrora- 
pia, e il decreto 14 Ott. 1578 del Prorveditore gen.ia in T. F. Giacomo 
SoraDEO Cav.* Frocnr.' il tutto regÌEtrato nel Registro X." Bacali f. 254. 
air Àrcbivio dì Stato in Breacia. 

Le aggiungo la copia d'ona pergamena originale, dalla qnale pnù ritiarre 
molte belle cognizioni, rignardanti il figlio del Gattamelata con la ena casa 
in Brescia, Gentile da Lionessa, e la loro pieti reUgioea. 

Esiste nel Tol. ossia Uazzo 1798, fesc." 22, nell'Anhivio Comunale di 
Breacia. 

1463. 2. Maggio. — In Gh fisti nomine amen. Anno Domiai a oatiTÌ- 
tate ejnsdem U.'CCCC.L." tercio. lodict* 1. die Herctuirìi, secando menais 
Uadll. 

In Cittadella nova (la descritta netta pianla,perchè la CHUadella vecchia era 
fuori a mattina fino atte mura di mattinale a mezzodi fino a metà circa dtUa 
cillà) Brìiiae. In domohabitationis infrascripti magnìfici D."' Jobannis Anto- 
nii, prope Ecclesia m majorem Briiiae. Preséntìbas VeneTabìlibna rirìis (tic) 
Bomino Preabyteto Philippe de ZonOiD." Presby." Petro de Cremona preposito 
Ecclesie S. Geoidi Briiie, et D.« Gnielmino de Pedetoccbis, omnibus habi- 
fantibns Briiiae tcstis {tic) rogatis et notis. Ibi Nobilee virij d. Jacobns de 
Chachis, et Sandrinns ejns filins cives et babitatores Brìiìe, in presentia, de 
Tolantate et oonsensn di*tì ejns patria, et utorqne eormn in solidom, in pie- 
sentia ad instantiam et leqnisitionem Mag.'' et generosi Bùi Jobannis An- 
tonii q." M^.el et generosi Dai Qattamebte de narni lieredis ex testamento 
q." Mag.el et Eicellentis."' D&i Gentitie de Lionessa Capitanei et goberna- 
toria eiercitoB IUnEtTÌs.°*' Dncalis Domìnii nostri Tenetiaram, diiemnt et 
sponte confessi et contenti foernnt se se haboìsse et recepisse ab eo, agen- 
tem prò se, et nomine et vice Disciplinae S. Nazarii et Celsi et caet* et 
ejns Congregationis et UniversìtatiG , et de presenti habere penes se libras 
400 planetas, monetae nane carrentimn in deposito, salvamento et goberaerio 
ad omne ipsonim et cnjnslibet eomm, iasoIidam,dabiam, resegom (risico), 
perìcnlnm incendj forti nijne rapine et aqueviolent. robarie et cnjasUbet al- 
terins fartaiti casus, tam ex divino et hamano jndicio pcrveotara. Qaos omnes 
caans, predictos d. Jacobns et Sandrinns in se sponte sasceperant. Et renan- 
tiavemnt eiceptioni non habitanim(oni£ffo le molle inutile forme con ptmli^.) 

Qnas lib. 400 d. Jacobas et Sandrinas.... solemnìter promiserant... Uag. <• 

Dno Johanaat." ibi presenti et stipulanti prò se et nomine et vice diete 
Biscipline.... reatitnere bine ad sei annos continnus proi.* fatnros, inceptn- 
los in festo 3. Martini proi." fatnri et nltra ad omnem reqnisitioaem ss" 
Mag.^ Dni Jobanant." agentis nt s.* soQ ofGcialibos, goberoatorìbas ipsam. 
Item reflcere et restituere ss." Mag.«> D." Jobant.' agenti ut t.* et per eam 
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diete Dlflcipline omoìa et tiogala damna, eipeniu et interesse àbì nllo 

tempore iacurreoda, iu jadieio et eitra piapter prediets non sic obserfata... 
Et inenpei BS.t" Mag.c» D." Joliantu Bgant per modom S3.ta> amni me- 
lìori moda.... constitnit et ordinavit ac facit costitoit et ordiaat anos nnn- 
cios, mìssuB et legittimoa procarat«res irrevocabileB et perpetuo daratnioi 
Minittnim, SabmÌDistrnm et Massarìam sa** Disipline S. Mazarii et Celai 
Brìiioe, et aterqae eamm qui nunc Bnnt, et per tempora fatnra perpetno 
eront, abseotes tamqnam presentea, ad omneg et singiilas ipeini d.' conati- 
taentis litea, queatìonea, et caosaa cÌTÌIes, crìmioaleE , ipiritoales et miztas 
preaeates et fataros, qnaa babet vel habere sperai, eiim qaaciunqQe persona 
Gomoni, collegio et nniversitate, tam ecclaùaatiea qnam secolari. Itera , ad 
comparendnm coram qnocumqne Jadice, Uagiatnita Tel Assessore ad instan- 
tiam presti d.' constitaentìs et pei eum diete Disipline. Item, od pstendam, 
eiigendam et coiueqneadam a bs."* D. Jacobo et Sandrìoo ejns Alio, et in 
pjoa bonis et bereditate ss.*" L. 400 planetonim , cnm omnibna damnis, 
eipenna et interesse eiinde inearrentibas. Itero, ad liberaDdnm, et liberare 
possendum qoemlibet sic solrentem, et saperìade cartas selatiooia et libera- 
tionÌB &cìondam. Et generaliter ad dicendam faciendnm et opeiandam omoìa 
et BÌngala ea qaae dicere et fìwere posset idem Dnus constitnens el vins (tic) 
et preseos adesset, et etiam ei talia forent, qae mandatam eiigerent m^^is 
speciale. Promittens ss. tu Dnus Constitnens semper de latho habeado, sab 
obligatione ani reali et personali ; Cnm infrascriptii pactis et obbligationiboa; 
vid.* Qaod dictos Uiaister, Snbmioistei, Uassarìns, et alti officiales gabei- 
nantes et legentes dictam Disipiinam teneantar et debeant inveatire et emere 
de illis L. 400 planetia eiactis per modnm Bs.tniii naam petiam teme, qna 
nt bona, in ilio loco qno melina sibi ridebitnr et placaerit. Qnod illam 
teaeant, gandeant et possideant: Et qnod nanqnara possit nllo modo ren- 
dere, donare obligare, permnttare [tic) nec impegnare ; Sed ss." Uiniater et 
alii OEQtiales gereotes negotia dictoe Disipline, qnì de presenti sant, et per 
tempora perpetuo erant, teneantnr et 'debeant dispensare et distribnere in 
opera pietatis, qnìdqnid percipient de ftoctibas et iotratis ipsina petie terre, 
pio anima ipsins Mag.^ Dni Johaois Àotonii et aaomm Sdelinm defancte- 
rum; Item qnod ss.^ offitiales teneantnr omni anno in perpetaum celebrali 
facere Annnale cnm Hisaia IS in Ecclesia 8- Nazari et Colsi, et dare prò 
ilio die tantam, amore Dei, anam somam frumenti in pane eocto ; aomam 
nnam bbaram, et leilaro unam Tini, panperibus Chrìsti mendicantibua: Di- 
cendo semper haec Terba, Tid.' «Questa carità se fano per la anima del 
Uag.<»> Misser Zovaone Antonio de gattamelada et de tutti U botì morti. > 
Item , qnod ss.^ Minister et alii offitiales ss.t* Disipline teueantur et 
semper obbligati sint attendere, adimplere et obserTare omnia et dngula 
ss.t* Et lenuntiant ss.to* Mag.°™ i. Johannant.* constitnens ut s.' exceptio- 
ni uou sic fate diete confessìonis depositi et procnte cum illis modi* de qnibus 
s.* iu omnibus ss.^ fnisse et esse verom et ei.... ut s.* 
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Ego PatrìcÌDB q.B D. Bturtolomei de Cortesiìs 
Notarìi cìtìs et habitator Briiiae. Gì commiGSìo- 
ne legati milii facti per Ka-tnm D. Bartol.Bora olim 
genitorem menm publicandi, et ia tane publicam 
formam reddacendi omnes et aingnlas ejoa ìmbre- 
vìatnras, notas et prothocoloa per emn rogatoa et 
imbreTJatoB , ut eonstat pnblico lastromento ro- 
gato et acrìpto per Dominichuni de Perzanis Ho- 
tariam civem et babitatorem Brìziae die mensa 
et anno in eo contentis, Istnm Instrameatom to- 
gatnm per astra qm D. Bari»™ ' (q. Pranciaci) et per me Patricinm Kota- 
rìom ss.t<>i» eiteusum , ad inalantiam seM Disìpline et ejns oEGcialinm eiem- 
platnm et nil addito nec dimìnnto qnod senanm vel senteatiam* mnttet. 
Ideo ad fldem et lobnr omninm premissomm ss.' 

Ego Joaeph de Cantia Notarios civia Brìiiae 
ac regÌBtrator ComoDii Brìxiae, sa.nm Iiutrnmsn- 
tnm in libro Begiatri registrarì snb die 1." men- 
aia Pefamaij 1485 Ind.» 3.*, et hoc propter mor- 
tem regÌBtratomiQ anni 1453. qno anno rogatila 
fnit hoc iDstnyneDtom, et hoc vigore libertatia 
atttibate registratori posaendi registrare qnam- 
qnam otc. Ideo me anbaciipsi attestatione mea 
apposita mea consueta. 




Lira di Pianeti 
Nominata nei documenti bresciani 

Sa qneata lira, nominata no' documenti qni posti in appendice , il Bemo 
Sig. Lodrinì mi diede i aegnenti preziosi ragguagli, utili molto per chi vo- 
lesse fare la storia delta moneta e dal commercio antico d'Italia ; 

< Questa ( lira) non era una moneta reale, noi an Talare fisso e immu- 
tabile, che raggnagliara tutti i valori, e li riduceva al medesimo piam. Hi 
restrìngo a dire di essa solo quanto rìgnarda gli anni U39-1Ì4D; perchè 
sarebbe nn assunto ben grave , e lavoro non piccolo , se parlassi di essa e 
prima, e dopo di qnest' epoca. Imperocché siccome tutti ì valoà delle mo- 
nete vanno di paro col valori delle cose , e questi essendo mutabilissimi , 
così anche i valori fissi assumono e vogliono altri raggoagli: E di pi il mi 
restrìngo pel Bresciano soltanto, perchè per lo altre città è in qualche parte 
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diverso il nggaaglio, specialmente perchè altrove non vi era la carestìa al 
sommo come in Brescia. 

Primieramente dal leggere piii volte la atessa somma numerica, nominata 
ora planel, ora itr^erkUa, dednoo essera certo c&e Y nna avea lo steeso va- 
lore dell'altra. Un fiorino veniva sempre rammagliato con L. 1.12: cio& 
soldi 82 di planetti. Un Dacato d'oro , cbo fa poi nominato zecchino , era 
pari a L 2.18 di planetti. La lira poi era di soldi 20, ed ogni soldo era dì 
12 danari. Ogni danaro era detto anche imperiale, — I metsani erano 10 
soldi. Se ama veder di piii consniti le notizie della lecca e delle monete di 
Brescia — Dissertasione di D. Carlo Doneda; Edii. 2.* corredata di note...... 

da Gnid' Antonio Zanetti — in Bologna. 

Lelio dalla Volpe 1786 in 4° grande di pag. 81 con tavola Monete Bre- 
sciane -~ specialmente alle pag. &7, S9, 62, 80, 

Fin qnl si conoscerebbe il valore estrinseco della lirapJaruf, che avrebbe 
a mio credere il valore dì lire Italiane sei — ma vi è un altro vero valore 
che non fn mai praticamente valutato nelle ridazioni legali con grande anzi 
incalcolabile pabblica ingìnstizia, voglio dire il valore intrìnseco. Per adequarlo 
coli' epoca 1438-40, presento tntti questi valori delie cose, dalla somma dei 
quali si può argomentare, e quasi constatare il suo valore intrìnseco. 

Un lavorante con badile, e sjmili avea da soldi 1 a soldi i ai giorno di 
salario. 

Molti salaij d' impiegati pubblici erano 1 Fiorino, e 32 soldi ogni mese. 

Due Medici in tempo di peste, quasi unici in Brescia, sono salariati [143S-39 ) 
con Ducati IO al mese — Ai Sepnltores lira 5 al mese. 

2 Esattori pagati con lire 3 al mese. 

Ai balistarìi, e guastatori Bresciani che accompagnarono il Gattamelata 
da Brescia a Verona pel Trentino ebbero ti. 3 di premio, e per ingaggio al- 
l'atto della partenza soldi 20, poi soldi 10 al giorno. 

Il Pittore Cristoforo Scrozato da Milana pel disegno dello Stendardo da 
offrire all' armata navale della Repubblica veneta ebbe soldi 32. , e per to 
miniature btte sul libro de Statuti L. 3. — E per i Santi Apoll.<o e Fila- 
strìo pitturati sotto la loggia L. 2. plt. 

I cento militi bresciani spediti da Brescia in qato al Co. da Lodrone nel 
Tlrolo ebbero dascnno soldi 32. 

Braccia di panno bianco per fare una tonaca ad un Monaco Clantacenso 
di Verriano Lire 12:12 — dono fatto dalla città. 

AI frate Lnca de Sennis celeberrìmo quaresimalista in Brescia (1433) date 
per elemosina L. 10. 

Cristoforo Soldo{lo storico)officìale delle Custodie ai Torricelli, occopatisslrao 
giorno e notte, L. 8 al mese, e Oirardo di Brusati suo aiutante L. 7 al mese. 

Una giornata di Gnglielmino dì Francia falegname linfadendo Vaeriiu 
super clavigat Ifavigii ) soldi dioci. 

Le Messe di Umosina sol. uno plt 
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Pro futcimenlis CancaUfriae lotim armi; vid.* prò tibrù, papiro, Knehaw 
tiro vernice, et oael. Uro 12., e perchà aembrars somma esorbitante, i Con- 
dglìerì nell' admiiuiza 12 Feb. 1440 fecaio mi' iachìett», e quindi ai approTÒ 
in base all' oso fin dal tempo de' Visconti, e data qoad premio ai due Can- 
cellieri — Ora n spendono migliaja di lire. 

Pinferìs ( erano due o tre ) che accompagnarono dne volte una prooesnone 
soldi 12. 

Ad on Ragioniere Com> lire 8 al mese. 

X dne Nota] scriventi alla Ragioneria Com.i^ lire sei al mese per ciascono, 
e perchè nessuna volle assumere, si dovettero p^;ar L. 8 a ciaacano. 

Le noto una moneta, che mi pare ommeesa nell' opere snd.* — Sex Grot- 
tonos dalot tribus Tubetis qui lociawrvtU exenivm ' honoriltet, da Brescia a 
Cremona, dono fatto da Brescia allo Sforza. In totti, soldi 24 plt 
Generi dì prima necessità Bagguaglio 

Carni di Vitello per ogni libra — denari 16 — oncia chili — 0,026 »/» 

> ÀgneUo > > 14 — Ubra > —0,321 

Peso > —8,020 
Pane di frnm.^ di once $% soldi 1. 

> ^ miglio di once ondici > 1. 
Ciiosso qoari» 1 ( Litri 12,551S ) denari 30. 

Formaggio del migliore, soldi 48 pei ogni Peso ( kU. 8, 030 ) 

1 Piò dr terra { are 82^^dalle L 3 alle « — vendale nel 1413. Ora 1 
medesimi fondi sono vendnti dalle L. It.* 800-1000 

del 1440. W Mano. 

Pane di Fmm.*° once 5'/^ ( Chili 0,147 J pei nn Harehetto , equivalente 
a denari 6. 

e it Aumento in ragione di L. 16 la soma (Chili 160,406) e ai 26 Aprile 
lire 14 per soma. 

Cera vergine lavorata, ogni libbra soldi 6 denari 6. 

Sole, denari 6 per ogni libbta 

Vino — Praelium bozolae vini nostrani 
novi vendi postil denariit tribtu Et de hoc fiat Proclama 

et vematiae novae den. 4 el non pluri lì OtL 1433. 

ei de veleri bono possit accipi den. 1 piitri. 

A Bartolomeo da Monte rotonda, prò 1. sega pntei D. Potestatis soldi 18. 

Ai Mugnai permesse 2 quarte (litri 25,1036) per ogni soma (Ettoli- 
tri t, SO, 62 A 

Ai Fornai soldi 20 per ogni soma. 

Ai ZerlotU per portar due zerle (72 boccali per zerla — lit. 99.48) lù car- 
cerati — soldi due. 

1 foMAtm Twl dir* iou tn tiggtfe. 
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Oen.'D fieno era a L. 4.10 — Si delibera sia pagato L. 7 o^i 
IO peù ( ChiU 802.) 

10 — Bertramino de Mandrinò de Mediolano qui fecit cerabalana 
'et hombardeUai — si paga per l'affitto di ana casa commoda 

'Ti L. 2 al mese. 

Joanni de Roberlia.... prò l Zuparello ( dato ntintiis qid portave- 

et lilUras ligae, oltre il già dato^ [,. 3.10. 

T. — Dono fatto al Co. Francesco Sfona. 

e 4. Plauslrù Vernaciae dideii L. 72 

ae XX Casei veleris de pensitrui 2 prò gualìbet . > 60 
li i Gerae lahoralae in eilostrit de Lib. 4 prò 

■ilibet el candelotti > 32 

w 2 Coafectionis de svcharo fino, intra qttam sint 
tcaliole magne deaurale mondale, bene tpidaU el 

'ioie • » 40 

1 X a lacle pingue! el groesi. > 50 

UV tpeltae » 100 

Planel L 354 
— 1 Soma di millio L. 9. 

1 > di framento L. 17;S, cìo& Dncati 6, e ciò per le biada 
entro la città, Ubero il prezzo per quelle che entrano 
dal di faori. 
-e Profeasore M. Gabriele da Concoreggio venne ssaonto nel 1435 
annuo di Fior. 50, di pai portati a 50 Dacatì, e finalmente a cento 
re, come li avea anche il eno predecesBore. 
Qen.° Pagamento fótta pel dono che Brescia offri a Troylo fo- 
ine del Co. Fr.'^o Sforza in Brescia, 
Librai 6 cariandrorum et an. prò soldìi 16 prò libra 
» 3 Morgeiat > 18 

> 11 ORI. 7 Gerae > & e den. G prò libra 

Pensei 3 lib. 7 Casei > 48 prò Pente 

In Summa axendil Lib. XL Sol. IV. 
pro scatolit VI * 6 et sic facto fidi boleto. 

tre pagamento — per la pTorrisione 16 ott.* 1439. donata fidi una 

11 brune fini de Ingalterra Mag.«> ZorsÌ« de Lodrono.... quam Jo.» 
r Draperita dedit ad lerminum Natioitatis D. K. — Ducati 37. 

). Ftó. — 1 liì^rra Truiji» (Trota) prò soldis duobui. 

1 » Lueiorum (Lucio) el Tenckarum pro fol.l.den.8. 

1 > Piscium minutorum. lol. 1. 

A Ferino da Oardone che portò le lettere da Condino (nel 
Tirolo ) a Brescia — Boi 52 per premio. 
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e 2. Marzo — Valor, blad. el caet. hoc lemporj. 



1. Soma frumenti L 26 ei ultra 


1. Socaie ( litri 0,69 ) optim: 


1. » mHii > 24 


imeia» A 


1. > SicalU > 30 


» ruMfnini' (vini) 


I. > MàUMB > 9 


1. Ubracamis vilvli . . . 


1. * legwninwn . 18 


1. > manziorum . . . 


1. > Raparumpai- 


1. > Boum ■ . . . . 


soiartm » 6 


1. > (M 




1. > SalU 



Sed haclenus . . ■ 
Et eoinedebantequos...asinos... canet galat,tupot,mures el omnia ali 
. eliam incognita, et aliqtU fame perierunt, et aliqui, ut assertum / 
fl. Preposìtìim S. Agalae (di Brescia — GiÒ. d'Asola) bonum religiosuT 
b^wervnl veneno inler/icere medietalem fUiorum, ex.... defeetu viclua 
summa calamitale el egestale — Circostanze da notarei pel Talora int 
4 6. Maggio —Pel Steodardo donato all' armata navale s^ lago di 
specifica sottoscritta da Andrea Caprioli, e da Galeotto de SaUs Dopai 
Consiglio a farlo esegnire cioà a » 

III,'" Àntunio da Cremona merzadro per braccia 18 '/t ^^ ^'° 

soldi 8 al braccio . . . ' L. 7: 

Item per 1 onza de Beffo infondnt > — 

« 1 braccio de CaneTazio(M.ri 0,674,per tele e panni)» — 
Item per braccia 7 qaarte 3 de franza de seta de colori 

(Metri 0,64, per la seta} > 7; 

Item per braccia 1 in bocatino rosso * — 

Item per ooze 1 de Beffo rosso > — 

Jacobo de Soldo specìaro, prò Ceutenai." 2 de oro fino e 

foj 12 cum Terderamo » 7: 

Lire 23: 

Al Pittore Cristoforo Scroaato e. a. prò pictara et argento L. 19 

< 17 Giagno. — Fiat baleta de Libris 67. 11.4 (ai due eletti a . 

rare il d-ìiio al Co. Francesco Sforza ) qnae res faemnt infrasc.tu p 

empte, et ìu Coneilio recitate et approbate. 

A Dominico de Francis de Calvisano, forme X. Casei veteris de 

bos X. libris 22. prò sold. 53. prò pense L. 28: 1 

Item a Fetro de Leno speciario, Dopleri, 18, et Candelotti 
62 de pensibus 1. libr. 22 prò sol. 6: 6 prò libra . ...» 15: 
Item a BQpra scrìpto Scatole 20 Confectìonis de Zncaro 1 
Pena. 1- lib. 6. onz. 7. prò sold. 14: prò libra . { 

Item prò scatolis 20 

Item prò 1. capsa in qua repositae fbenint ss.t» sold. . 



> 21: ] 



lu s 



i libraram 67: 1 
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1440. SI- Giugno — Oosio de Sargo S. Aleiandrì qui Hociarit i^aostnim 
vini et reliq. donor. donand. Illiutri Corniti (Sforia) de Brìiìa nsqne Of- 
fanengnin com qninqae sociis fintbnletade L. 10 prò eorom mercede laborìt. 
< 6 Lng. — Fiat bnlctta Sp." Doct." D. Joaani de Antegoate Advoc. 
Cam. et Bociis, che presentarono il dono ai Conte SfonOt e che impiegarono 
seigiorni, e soidi 34. doneatar 3 tabetis qui EOciavenint dictam eieDiom 
bonorìflce. 

— Fiat bnleta pel dojio iud.lo, approvato dal Consiglio, il quale bie de- 
Bciipn ad fataroram memoriam et evidentiam Terìtatis de lerbo ad verbam. 

Spesa falla per mi Bartol.*" Bolgaro massarolo.... per lo dono fatto alo 
lU.' Conte Francesco per la Comunità de Eresia. 

Polo Soyaro de avere per cararo 1. setle 1. sequio 1. de Teniaza prò 
libris 30 per cararo. (Ogni carro 12 zerle) . . . L. XXXlll. soL ij. d. ti 

Et per cararì iij. per cosdar el lino 9eM> et ìnArosc.^ > X 

El Prevosto de 8. Gada de aver per carara 2 
zerle 1 seq.'" 1 de tìqo nostrano bono, per L.23 per cararo» XLTrn. sol lu. d. Tin 

Et dat. alli urlati lo cargono e mesarono . . > lol. Ti. 

Bonaventura da Rovergiara Veronese 1 deno avere per condat el es.to vino 

Zoan de Jacomo de S. Zuan e formi. 20 de formagio, e cert» 

Zen de Jacomo da Lazera | quantità di cera e de Confection, 

da Bressa fino appresao a Crema in campo. . . Lib. xia »L X 

Tonolo de Àurera formagiaro de aver per formi x 
de formagio duro, sono pensee 16 libra iz, prò lib. 3. 
sold. 15. prò peso > lxiu 

tisepo de VeTilurino speciaro de aver per libra 57 
de cera lavorata per aol. 6. den. 6. prò libra ...» iym.BoLx.den. ti 

Item prò lib. XLVni de Confectianibos de incaro 
fino prò soldiE xi. prò libra . . . > xlviq 

E per scatoli xxx. a ealdi 1. prò scatola ...» 1: eoL X 

E per corda da ligar la cassa governo li predétti, 
e per fachìni li porto » — lol. lUl 

Item per sacchi lei. per remeterge lo formagio . > 1 soL xmi 

Item per > destavedo de do cavalli de cerosi {ci- 
riegie) rivenduti percbè ee gnastavaua per lo ìndosiar 
el ditto dono ■.._.» 1. sol. x 

Io Bartol.'o ss.to , o scritto la sB.t> spesa, e soto scritto el mio nome. 

Id somma libre ccxxxvun. soldi xvnil. Denari vm. 
1440. 9. Lng. — 1. libra castrato denari X. 

Piìi volt« lavori finissimi in argento sono vaiatati capitale e lavoro Dacati I. 
ogni oncia. 
Pei conoscere il valore intrìnseco della lira dì planetti bisognerebbe fiir 

1 Dutatti» — EqniTal* a p«idiU p« it»i liTrodnto in» cmlli di clti*(*. 
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una lunga operaz.* aritmetica, sostitaenda alle coso mcdesinte i Talori cop- 
renti attoali — tenato calcolo in fine della preziosità degli ometti icelti 
per dono inaigne &tto ad an Priocipe, e la carestìa, che mancava il neces- 
Bario per *ÌFere. Però all' ingrosso crederei , che il valore intrinseco della 
.lira planet del 1438-40, fosse molto pia d' an marengo, cioè non meno di 
L. 20 italiane. 

Avverto che nella sua lettera 30 Qen.<i mi ha domandato ancora, se emno 
M)ldi veneti gli nsati nei docnmeati. No, no — erano bresciani, che equi- 
valevano precisamente al doppio dei veneti, cioè 1 soldo bresciano erano 2 
veneti, quindi il mezzano bresciano era ana lira veneta. La zecca cessò col 
Malatesta che se l'appropriò, e poi il Visconti: Ha Brescia continaò co' ano! 
raggnagli. H soldo poi si ripartiva in 12 Danari. 

Lodrim &k. Atìt." 

Broscia 15 Osa." 1S76. 
ni."» 8.' Marchese! 

Ho testi rìcevata la saa caria.' 13 corr.**, e unitamente al snpe 
tratto del Gattamelatn anche la Biografia del meA.' che ho appena 
con mio grande diletto e con vera soddisfazione, perchè V. S. IlL* 
tore molto diligente, e critico, e non mi lascia desiderare di piò. Con i 
agio poi la rivedrà, e noterò per quanto so e posso quelle osservazii 
( non credo) mi avverrà di fare — Intanto le noto alcuna cosa, che 
nignità sua mi permette, anzi vuole che scriva — Abbia dunque la pi 
e mi compatisca. 

p. 100. 1. 10 — Non fu ai 4 Luglio il passaggio dell' Oglio fiitto e 
cinino, ma la notte dal 1 al 2 Lng.° il g." della Visìtaz.'di M." SS 
ho trovato in tutti gli scrittori nostri, non solo, ma anche regi stiat 
luoghi nel Volume di Pietro Bissoli all' Archivio di Stato. Regi 
p. 655. 656. '{ 

Non è il Castello dell' Oglio — ma il Castello di Soocioo , o deg 
nuovi di altro, Che ven' erano varj sali' Oglio. 

p. no. L 12. Cavaton. — È forse Ualvatone? 

« Nota — Odorici benia." scriveva cod nel 1859 ai 2 Pebb. — Non 1 
scritto nel 1863, che esso avea già portato nell' Archivio Comniiale 
libri, insieme con molti altri preziosi Codici, eh' erano gelosamente 
diti nel Cassone ferrato sopra la Capella di S. Nicola nel quoto B 
una stanza guardata da tre porte ferrate, e con undici grosse chiai 
nondimeno vennero trafugati i migliori, come el. g. 1' autografo d« 
r Assedio di Brescia, stampato poi dal Unratori, e altri che rilevai 
fronto deirinvent.° dell' Arcip.* BaldaaBare Zamboni, (diligentisa.° b< 
e attualmente pi£i nessuno colà vi rimane; che la rimanenza lasciata < 
rici fu da me trasportata nella Biblioteca Comunale. Ui spiace eh 
gi.\ stampato in quella nota la sna disdetta di non aver potuto rov 
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docamentì dell'Archivio Coraan&le, perchè ivi e&gan di molto, e imni«rì- 
tatameate il nostro Municipio, che Dei dodici anoi che lo frequento , non 
ebbi mai occasione di sentire da chicchessia un lamento, perchè sempre, e 
molto generosam.*, e fino col concedete a domicilio alcuni dei piii preziosi 
Codici, e di usarne per mesi, d dimostrò largo e compiacent;e. Reputo quindi, 
sia stato un accidente, in cui V. S. IIi™> s'incontrò o che non vi fosse il 
Seg.i^o foise occopato, per cui non abbiano pel momento potuto accordare 
una piena liberti a Lei che per la prima volta vedevano, ed era non ancora ben 
conosciato. Forse il poco tempo ch'ella volle destinare per Brescia, e la 
Mria occnpaz.' in cui Io vidi in Biblioteca attento a collazionare [col Son- 
cinì distribntore ( non Professore ), e il non averlo pììi veduto , furono la 
vera cama che gli fece apparire scortese il nostro Gom», ch'è ben tutt'al- 
tra, ansi con tutti cortesìssimo, e fino a farmi scrivere per ricerche lette- 
rarie di varie persone che non avea più veduto, dei longhì lavori ed estratti. 
L' essere guardingo e riservato con chi ben ancora non conosce, e che non è 
presentato da persona nota, io credo, e Lei pure converrà, è da stimarsi lode- 
vole per la conservazione, ed antenticità di documenti, non Ingiuria o mal 
garbo. Procuri di togliere tal macchia da quella pagina, che è anche troppo 
quanto dice nel proemio sn tale proposito di scortesie, le qnsli, piattosto 
che ferire con biasimi, sono da passarsi in silenzio *. 

p. 111. I. 3. corrige — Gan^ra e Isorella. 

p. 112. 1. 7. Irileilo! Veda bene. Poi quel non scrìvere con virgola i 
nomi che sempre usa, lascia il lettore in dubbj , se sieno più nomi, od un 
solo, molto piil non essendo taluno stampato secondo l'aso ex. g. Orci Novi 
— per OrzinDovi — Bagnolo ( non Bagno ) Hanerbio ( non Hanerbo ) — 
Ghedi ( non Qheti ). 

p. 112. L 4. ultima — S. Alessandro — Teda ilBrogndli ed i miei estratti. 
NoiT ho tempo di notare di più, perchì non voglio perdere la bella occa- 
sione mi si presenta di forle conoscere uni. '•1^1 più illnstri bresciani sia per 
nobiltà che per virtil, e per dignità e per lettere, che viene a Koma e por- 
terà seco la presente con la copia inclusa d' un docsmento. Questi è il Nob. 
Co. D. Luigi Francesco Fa D' Ostinni, Prelato domestico di S.S. e Prevo- 
sto Mitrato nella Colleg.t* de' SS. Nazaro e Celso Parr.' in Brescia, autore 
di varie operette diligentisa.ioa, e specialmente lodato per la testé pubblicata 
Bccuratiss." biografia del celebre nostro Tes.° Domenico Bollano, ricca di 
documenti, e di pellegrine notizie da esso raccolte in vaij viaggi, appunto 

1 Hon couTcDga in qgaita col Slg. Lodilol. Ckl facoiUria deTelodmni, a Uulintn ckf 
Bu il contruio. Rlipetto >1U nsgutlTii del Oomime brsscìno lo non aiprci ciù mil Incolpu^ 
na, palelle ngn conabbi olii ni« U diede ; 11 fatto è certo, lo rt^contal ; tu poi non cercai 
il motÌTo del rìRnta che tui, ■tale giutiielnio, ai dinl mot Koiteee a Camue pei qaegto. 
Ammette ria itala id leeidentaliti atnoidtnula ; e pertanto, ammettendo quinto, crederti 
a tnauto ^ce il Big. Lodrìni in digcalpa del Cetnone atesso, e enei la mia nota e la mia la- 
gnanu iiraa qneeta rolla iinlla. 
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come & V. S. III.* Se aresBÌ ntato l'iDdÌTÌzzo dell' abitaz.* del 8,' Haicìese ìn 
Roma sarebbe venuto personalm." a portare la presente ed a riferirla a mio no- 
me, che avendogli fatto nota V. S. 111.% mi mostrò il desiderio di conoscetla, e 
certo per approfittare de' suoi stndj. Per questo sono necessitato a mandare 
a V. S. il di lai indirizzo che à «Vicolo divino amore N." 14 al primo piano, 
ed è pressa la piazza Borghese. Spero non le sarà d' aggravio il portarsi da 
esso Bev.ii» Monaig.i» che potrà esserle utile per le vaste e nobili relazioni. 
Desso h fratello di qnel Alessandro Fa che attualmente è ambasciatore per 
l'Italia e per l'Austria alla China, e che ha giovato tanto la causa della 
Belig.' Cattolica colla libertà di pubblicarla cb' esso cogli altri Ambascia- 
tori Francese e Inglese ottennero ancbe nel Giappone. — Debbo darlo trista 
notizia, cbe quasi dispero di trovare altri docamenti, perchè Ì pochi codici 
anteriori al 1500 li ho quasi tutti spogliati. Questo archivio bresciana fii 
quasi distrutto dai francesi nel 1512, e portato a Bologna. Molti altri guasti 
avveDoero di poi, e qnindi pochis.»» rimane a Brescia anteriore a quell'epoca 
infelicissima 

Intanto ringraziandola molto del gradito dono del suo libro, mi rasseg:tia 
con piena ed alta stima di T. S. Ill.«" 

Devotis." S.* e Amico 
Lodrini Sac. Antonio 

Aggiungo alcune poche correzioni ( ktC. del 14 fcbb. ) a piccole mende. 

p. 113-14. in pili luoghi — Roado — Attualmente si scrive Rovaio. 

€ 114. L 18 — Monte Calino — Non so se si chiami con tal nome ; dirci 
monte a Calino. 

« « I. 26-27 — perdìtli... tra cui.... Federico Contarini — Bestò prigio- 
niero, ma fu lasciato andare a Venezia. 

« 115. 1. 15. — a Calogna — Forse intende Cotogne. — 

< < » 25. — t( HoTe dell' .aiercito Veneto — direi l'avanzo o il nucleo 
dell' esercito. Soli 3500 arrivari^o a Verona — Circa 500 perduti nel viaggio, 
e nei combattimenti — (iOO lasciati in S rescia. 600 perduti a Chiarì — 200 
circa nella battaglia a Pademo per liberar Rovato. Pochi altri morti in 
piccole azioni erano tatto l' esercito che avea il Gattamelata dopo la defe- 
aione del Gonzaga; circa 6 mila cavalli, e credo sbagli anco ilBrogoóli col 
dirli 9 mila. Questi 8 mila armigeri dove sparirono! 

« 116. 1. 7. Pescarla sarà Peschiera. 

< > > ultima — la notte del 24 settembre — Ta bene se il lettore ai 
ricorda che qni e in gran parte dell' Italia s' incominciavano le 24 ore della 
notte e del giorno all' Averoaria delia sera precedente. Per cbiarire meglio 
oggidì bisogna dire — la notte 23-24 settembre. 

« 1 17. L 2 e 5. — RoncadeOa — Roncadelle. 
« « « 10 — Scogli — direi dirupi. 

« 118. < 18 — La Val Sabbia non fa mai soggetta al Vescovo di Trento, 
ma sempre a Brescia. 
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< 122. « 5 — fationi. — Nessana hzione era in Brescia del 1 438. 1 Gibel- 
lini erano tatti fuori. Fané qualche traditore, o per viltà, o per ainidxia 
coi ftioiUBOÌti. Certamente Brescia non fa mai cosi concorde come a quel- 
l'epoca in cni si sopivano tutte le private ìnimiciiie, ex. gr. dei Martine- 
achi coi Lodroni e cogli Avogadro. 

« 1. 12. — quattro mila armati — NoD h preciso. Erano 600 annigerì a 
cavallo, e mille pedoni stipendiai] ; il resto soli cittadini descritti nelle Ca- 
stodie del Soldo. 

€ 4. ultima — Qnel torricello al Bovaiotto non cadde, ma ritto si sfondò 
— Cosi dei ponti sui tetti etc. non l'ho letto. 

p. 123. 1. 23. — & Apoltinare — È S. Apollonio — L ultima — Mom- 
beUana — di Hombollo. 

€ 124 L S. — Qai ag^nngerei la data 30 Novembre, e invece rommet- 
terei alla 1. 20, perchè non ai 12Xbre, ma molto prima del 24 Nov. aveano 
i nemici già scavato sotto le mnra tenendole in piedi con travi , che poi 
bruciate crollavano quelle. 

< < < 23, 24, 25, 26, 27. Sono da levarsi , perchè la iole batterie che 
vomitarono fnoco dal 8. Novembre in poi iQcessanti'menta e gli acavi sot- 
terranei aveano aperto si larga breccia. Che i cittadini gettassero delle 
pietre, della calce, dell'olio bollente sni nemici è verissimo, ma, che aves- 
sero tempo di abbattere il muro, non l'ho letto. 

€ * € 26. — / trecento soldati sepolti sotto le rovine.... è nuovo per me. 
Forse Ella ha inteso dei molti che perirono per lo scoppio di nna contro- 
mina al Bovarotto, ma non si seppe del numero '. 

€ « In fine — La Torre Mombcllo era già tntta atterrata ed occupata 
dal nemico, e marciò all' assalto sntle rovine della medesima , salendo sn] 
terraglie. Mi pare che avrebbe meglio detto, che dalla torrìcella dì S. Pietro 
in Olivete fino a Uombello, anzi floo alla torre del Canale del Vescovo, per 
circa un chilometro, era tutta una breccia,^ i cittadini si salvarono coll'al- 
tare a poca distanza dei terrapieni e delle difese con botti casse ec. 

p. 125. 1. 2. — Duemita soldati. — Le osservo ciie il Piccinino prima dei 
giorni 13 e 14 Decembre, che furono gli ultimi e piìi rabbiosi assalti , a 
detta di qualche storico, avea già perduto 5 mila soldati — Nei giorni poi 
suddetti, in cui fa sconfitto, ossia pienamente ributtato, ne perdette circa 
duemila. Cosi si rende almeno probabile la ragione della sua ritirata dal- 
l'assedio formale di Brescia, volendo conservare un esercito sufficiente per 
&r fronte all' esercito veneto che ancora aveva più dì sette mila cavalli, e 

1 Tsins noi t 3[n, qnal eba già dlui nel proeniis, eie limici «rrorì atorìd s di boibI 
di tnogU, DoUU dil dotto ■!(. Lodrini per mU ricliiuti, ■ano degli itorìel nticU, da ni il 
tdld. Kob unvatta poi p«T arron qasl cbi io ncoonUi, < un i nota , Db fu Ulto dil àg. 
lH»d[liil, nsntn alle ydH« bob nolti gli atorioi ohs naonUno nn fktto raiatte, cdd* Mi*bb« 
l'uMdio di Brucia, «j h dilGcilt cba nao ^orai arar latto tatti qui nslti starici, le cai ui- 
«che edhlonl non nno a mano di tolti per U dlBcolU di lionrie. 
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molti più pedoDÌ. Tanti fatti e presa di Castelli, feriti, peste, disagi mag- 
giori degli assediati, btiche smisarate, mancanza spessn di vìveri, e tre as- 
salti così infelici fenno credere maggiore d' assai la perdita che dì due mila. 

p. 143. 1. 22. — Penale — Fonale — Ledra direi Ledro. 

< < e IS. — Col 1439 in fine, non si b mai veran cenno del Gatta- 
melata snl bresciano, bensì dello Sforza, del Marcbesa Taddeo e di 2 altri, 
come vedrà in altri estratti che feci. 

e 145. « 24-25. — It luogo di Chiari in Brescia — Direi il laogo di 
Chiari nel dÌ9tretto di Brescia, — ch'era di Qattamelata. — Non intendo. È 
la Contea di Chiari ? eh' era prima del Carmagnola — È il passo di i 
iliftso dai Gattamdala? Ma questi mi pare che allora non fosse a C 
che Chiari fosse ancor posseduto dai Viperini. 

Alcune altre mie correiwni 

p, 3. 1. 5. — Posensi — Poserei. 

« 24. — sett. 1832 — sett. 1432. 

( 29. — potere — poterne. 

€ 10. — forse disprezzatele — forse questi dispre zzatele. 

« 10. ^ oggi mutato titolo — oggi mutato luogo. 

< 25. — quanto perchè — quarto perchì. 

< 12. — per l'altmi bacca — per l'altrui bocca. 

< 16. — che ucciso — che ucciso. 
* 11. — capurìoni — caporioni. 
« 16. — per Boggiocarlo — per soggiogarlo. 

< 5. — del partito milanese — dei milanesi. 
«11. — BomagDuola — Bomagnola. 

< 4. — nell'età foladi setto ott'anni — dì tredici anni e 
prima, 

< ultima — al n." 6 — al n.* 16. 

< IS. — La gente Qattamelata dì Nami — la famìglia di 
stro guerriero. 

« penultima — e illustrazione — a illnstrazione. 
■ 17. — dove legesi — leggesi. 

< 12. — di qnell'epoca — dì quel tempo. 

< 11. — nuovamente condotti — novamente condotti, 

< 18. — quando stazieranno — quando stanzieranno. 
« 7. — allogiano — alloggiano. 

< 25. — nuovamente — novamente. 
« 27. — Vecchiazzoni — Vecchiaizaui. 
€ 24. — avria — avrebbe. 

< penultima — feudo à — fendo per intero è. 
€ 28. — Ma l'esericito — ma l'cBercito. 
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p. 117. L 18. — stracchi aviliti — stracchi avviliti. 

< 122, « 24. — fabbricar — fabbricar. 

« 123. < 9. — Dace dell'asBedio — Dace della di^a dell'aSBedio. 
« 135. < 34. — fammi mestieri — dovetti. 

< 137. < 27. — Marano — Varano. 

< 141. « 6. — Ma il forte — Ma il grande. ' 

< 149. € 3. — che anco — chò anco. 

< 150. < 33. — da Senati — da' Senati. 
4 180. « 12. — è opra — fii opra. 

€ 186. ■ 30. — ni Giacomo — né Giacoma. 
« « « nltima — trenUtremila — 19,800. 

< 198. * penolt. — Btnpire a noi — stupir noi. 
« 195. < 10. — tav. Vn. — tav. VHI. 

« 216. < 26. — Becarini — Bocarioi. 
4 220. « 27. — trascriverle — .trascriTere. 
« 226. < 31. — ponon — panno. 

< 235. « 9. — et contt^>ermo — m contubirnio. 
« 247. € 7. — fwranuta — fuoreunCa. 

< 249. * 6. — vo' dire — vao" dire. 

< < «26. — abbandonarono — abbandonavano. 

< 266. < 17. — predilibw — psditìbus. 

« < < antipenolt. — apparteneote — appartenuto. 
« 335. t 13. — expenes — expones. 
« 359. < 35. — exercitta — exavitti. 

Aggiunta alla nota n. 3. ddla pag. 253 in fine. 

n sig.r Canonico t«be l'errore dagli storici ChiaveDoa, Oraziani, Malpeli 
e altri, che scrissero affeclione in cambio ììVi]feeiione. 

Aggiunla alia noia n. 1. della pag. 266 in fine. 

Nel Glossario del Da Gange non tmovasi liurare in questo significato, 
si bene in quello dì praebere, aut dare. Perciò sarebbe atUe notarlo in altra 
ristampa del mad.', se pare non sia già &tto nell'ultima edizione francese, 
che non pot«i consnltare. 
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